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ANNO  quello  di  proprio 
gli  Uomini  grandi  >  e  valo- 
rofi  ,  che  ovunque  fieno  >  (ì 
k>  ftudia  ognuno, per  piccolo, 
*  ed  abbietto  eh*  ei  fia ,  d’ ap- 
prefsarfi  loro ,  e  conofcerli > 
in  quella  guifa  che  all*  apparire  di  alcuno  in¬ 
foino  lume  nel  Cielo ,  la  maggior  parte  degli 
Uomini  colafsù  fi  porta  collo  Iguardo  a  mi¬ 
rarlo  ;  fe  non  anzi  come  del  Sole  medefìmo 
egli  avviene  ,i  cui  raggi  fono  fino  da  chi  pri¬ 
vo  è  di  luce,  in  qualche  maniera  veduti .  Non 
fia  dunque  maraviglia ,  eh’  io  tenti  con  que¬ 
lla  Dedicazione  d’  apprettarmi  a  Voi  ,  IL- 
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LUSTRISSIMO  SIGNORE  j  mentre  daJ 

due  non  ordinar^  motivi  a  ciò  fare  aftretto 
mi  veggio  :  1’  uno  della  gloriofa  fama  delle 
Virtù  voftre  ,che  a  Voi  con  alcuna  violenza 
mi  fpinge  5  1’  altro  dell’  Opera  fletta ,  eh’  io 
prendo  ad  offerirvi ,  la  quale  comparir  vuole 
lotto  l'ombra  del  voftro  chiarittimo  Nome . 

E  bene  la  fama  delle  Virtù  di  V.  S1G. 
ILLUSTRISSIMA  rinnovella  mirabilmen¬ 
te  le  glorie  ,  che  un  fecolo  fa  fi  ammiraro¬ 
no  nella  Perfona  di  un  illuftre  voftro  An¬ 
tenato  „  1’  Eccellente  Uomo  Iacopo  della 
,,  Cicogna  ,  o  Cicognini  da  Caftrocaro  „  per 
ufar  le  parole  del  Diploma  della  Serenifs. 
Rep,  Veneta ,  che  Lotto  il  Doge  Marino  Gri- 
mani  riconobbe  per  ragione  di  fàngue,  No¬ 
bile  di  quell’  ampliffima  Patria  un  tant’  Uo-> 
mo  j  Per  la  confìderazione  del  quale  tornan- 
mi  avanti  i  fuoi  molti  litterarj  Parti,  co’ qua¬ 
li  diede  al  Mondo  un  ben  chiaro  preludio 
del  progreflo  ,  che  far  doveano  ne’  futuri 
tempi  i  fuoi  Defcendenti  ,  tra’  quali  venne 
indi  a  rifplendere ,  per  laudati  inchioftri,  Gia¬ 
cinto  Andrea  fuo  figliuolo  .  Ma  io  Qui  la - 
feto  ,  e  più,  dt  lor  non  dico  alante  ;  imper¬ 
ciocché  ,  oltreché  egli  è  difficultà  grande  il 
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volere  brevemente  ,  come  fi  dovrebbe  ,  far 
parola  delia  virtù  ,  e  generofa  munificenza 
di  altri  celebri  Soggetti ,  che  della  Famiglia 
Cicognini  vantar  poterono  il  Cognome»*  , 
e  principalmente  di  Francefco  Canonico  di 
S. Maria  in  Traftevere  ,  Fondatore  ricco,  e 
magnanimo  del  famofo  Collegio  Cicognini 
nella  Città  di  Prato  fua  Patria  5  egli  fembre- 
rebbe,  che  1’  elìermi  fidato  alquanto  in  un 
penfiero  Aureo  tutto  ,  e  pien  dell '  opre  antichef 
mi  avefle  fatto  perdere  di  villa  il  merito  di 
V.  SIG.  ILLUSTRISS.  onore  de’ Letterati , 
e  gloria  delle  Mediche, e Filofofiche  Arti  ap¬ 
pellata  :  Merito  così  bene  ràvvifato  col  lo¬ 
ro  faggio  difeernìmento  da  Madama  Reale 
Maria  Giovanna  Battifta  Duchefla  di  Sa¬ 
voia ,  e  dal  Regnante  fuo  Figlio  Rè  di  Sardi- 
gna,  che  vife  degno  apprefso  di  Loro  delco- 
Ipicuo  Poltro  di  primo  Medico,  e  Configliere., 
Ritornando  pero  donde  io  venni  a  di¬ 
gredire  ,  tra  le  Opere  tutte ,  che  fono  in  ef- 
fere  del  famofo  FRANCESCO  REDI  ,  niu- 
na  cred’  io  che  fi  trovi  ,  cui  più  fi  con¬ 
venga  dedicare  a  Voi,  che  la  prefento , 
conciosfiachè  non  folo  le  materie  mediche, 
quali  per  lo  più  fi  fon  quelle  ,  a  coloro  , 
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che  della  Profelfione  fono,  debbonfi  indi¬ 
rizzare  j  ma  molto  più  perchè  [  fé  i  defunti 
curano  le  cofe  del  Mondo]  rifguardando 
la  bell’  anima  dell’  Autore ,  di  colà ,  ov’  ella 
fi  trova  ,  quel  metodo  rinvenuto  da  lui  di 
medicare  giufta  le  orme  d’  Ippocrate  ,  con 
placida  foave  femplicità  ,  amicifiima  alla_j 
natura  ,  edere  da  Voi  praticato  non  pure,' 
ma  portato  col  voftro  credito  agli  ultimi 
confini  d’  Italia  5  conofcerà  per  quella  mia 
unione  di  ambedue ,  riverberare  in  lei  ftef- 
fa  a  maraviglia  1’  encomio  ,  di  cui  fre¬ 
giò  il  voftro  Nome  un  dotto  ,  e  gentilo 
fpirito  Franzefe  *  dicendo  „  C  eft  ce que  j’ ay 
„  veu  pratiquer  avec  beaucoup  de  fatisfaélion 
„  par  le  tres  fqavant ,  &  tres  fage  M.  Cicogni- 
,,  ny  ,  Confeiller  ,  &  premier  Medecin  de 
„  Madame  Royale  .  le  dois  à  fon  merite , 
a  la  veritè  cette  autentique  declara- 
,,  tion  ,  F  ayant  vu  traiter  plufieurs  mala- 
,,  des ,  qu’  il  a  gueris  fans  leur  donner  au- 
„cun  remede  ,  obfervant  judicieufement 
„  les  mouvemens  de  la  nature  ,  &  la  lail- 
„  fan t  agir  feule  ,  quand  elle  le  veut ,  & 
„  quand  elle  le  peut  ,  &  luy  donnant  la_. 

„  main 

*  Suite  da  Cbhmghn  d'Hopital  a  Paris  172  j .$ag.  25, 
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,,  màin  a  propos ,  quand  il  eft  befoìn .  C  eft 
,,  faire  la  Medecine  dans  toute  fa  perfe&ion . 
Nè  mica  ignoto  è  a  Firenze  ciò  eh’  io  di¬ 
co,  mentre  s  intefe  da  per  tutto  col  ritorno 
di  un  noftro  celebre  Profe flore  di  Medicina 
(ora, per  morte ,di  chiara  mem.  )  da  quella 
Corte ,  a  qual  fegno  veniflè  applaudito  quel 
circofpetto  modo  di  medicare  ,  con  cui 
prolungato  avevate  non  poco  a  Madama^ 
Reale  la  vita  ,  a  confolazione  de’  fuoi 
Vaflalli  ,  di  nobile  meraviglia  ripieni  ,  fino 
a  venir  Voi  giuftamente  reputato  uno 
de’  più  infigni  Pratici  ,  a  cui  affidar  pof- 
fa  la  falute  de’  Perfonaggi  grandi  P  Italia  i 
Trattandoli  poi  di  Lettere  ,  a  niuno  cer¬ 
tamente  Hanno  meglio  ,  che  a  chi  ,  come 
V.  S1G;  ILLUSTRI  SS.  con  tanto  di  leg¬ 
giadria  ,  e  di  giudizio  tuttora  fcrive  ,  in 
mezzo  ad  un  più  che  ampio  carteggio,  per  le 
molte  amicizie  da  Voi  contratte  co’  primi 
Letterati  d’  Europa  ,  a  cagione  d’  effero 
flato  da  loro  fperimentato  il  voftro  alto 
sapere  ne’  più  feelti  Congreflì  ,  e  nello 
più  famofe  Accademie  ,che  del  voftro  No¬ 
me  immortale  fanno  ognora  fua  pompa . 
Teftimonj  ne  fieno  i  primi  lumi  della  Let¬ 
tera- 


teratura  d\  Italia.*  che  o  vi  conofcono  pel 
fama  ,  o  vi  trattarono  in  occafione  de’  loro 
viaggi ,  e  alcuni  di  eflì  in  quella  llefià  Do¬ 
minante*  allorachè  infieme  con  Voi  ragio¬ 
nando,  in  Voi*  e  nella  rariflima  Libreria  vo¬ 
stra  trovarono  ogni  loro  delizia .  Videro  le 
Città  di  Romagna  quanti  e  quali  Onori  vi 
rendette  nel  tornarfene  dalla  fua  Nunzia¬ 
tura  di  Francia  il  Cardinale  Cornelio  Ben- 
tivoglio  d’  Aragona  *  fpìendore  luminofifli- 
mo  della  Porpora  ,  e  delle  Lettere  ,  da  Lui 
con  natio  fublime  talento  profetate  *  e  con 
munificenza  da  fuo  pari  protette  j  ravviando 
accortamente  chicchelfia,  in  quell*  Eminen- 
tiflìmo  Principe  i  voti  degli  amatori  tutti 
delle  buone  Arti  intenti  à  farpalefe  la  Rima/ 
che  alle  rariflime  doti  voftre  fi  dee  ,* 

Per  quello  finalmente  *  che  rilguarda  il 
vantàggio  dell*  edizione  *  altro  più  non  fi 
dovei  dà  me  bramare  *  che  1*  eltere  appro¬ 
vata  dal  giudicio  finiflimO  di  V.  SIG.  IL- 
LUSTRlSSi  e  da  Voi  medefimo  accolta  .  Lo 
che  vivamente  implorando  ,  fo  mia  gloria 
d*  efiere 

DI  V.  S.  ILLUSTRISSIMA 

Dev.  ed  Obbl.  Servitore 
Giufeppe  Manni . 
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LO  S  T  A  M  T  A  T  0  \  E 

K  LETTORI. 


HE  tutte  le  belle ,  ed  onorate  impre * 
[e  abbiano  le  loro  difficoltà  ,  que¬ 
llo  per  1'  efperienga  è  sì  noto ,  che 
non  è  flato  da  fperarfl  da  chic- 
cheffoffè  giammai ,  dt  poter  porre  la 
mano  a  qualfivoglia  lodevole  ope¬ 
ratone  ,  fengà  che  il  firn  principio  non  pure  mala¬ 
gevole  gli  riufcifie  j  ma  contrattato  foffe  eziandio 
da  forti  ,  e  gagliarde  ùppofigioni .  Nè  fia  però  chi 
fupponga  ,  che  io  mi  fludj  qui  di  dar  parole  ,  e  di 
far  cadere  ,  come  fi  dice  ,  da  alto  }  la  premurofsu 
ricerca  da  me  fatta  delle  Opere  dt  qualunque  ma¬ 
niera  elle  fo fiero  del  famofo  FcifANCESCO  TfE- 
2 )/;  volendo  io  foltanto  inferire ,  che  qualunque  fi  fi  a 
flato  quetto  affare  ,  non  è  andato  e/ente  da  quella 
forte  j  che  le  belle  tntraprefe  indsvifibilmente  accom¬ 
pagna  ,  concioffiachè  alcune  Terfone  troppo  gelofe  , 
mi  fla  lecito  il  dir  così  3  della  gloria  del  noflro  cele - 

'  *  §5'  '  Ira- 
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braùjfmo  Scrittore ,  amajfero  meglio  di  vedere  pvtf- 
fo  alte  fiamme  le  Lettere  familiari  del  %EDl ,  (ìc - 
come  de'  fuoi  Epigrammi  fi  affettava  Margiale^ , 
e  come  delle  fue  Selve  fece  il  Naugem  ,  o  per  dir 
cofa  piu  al  propofito  nojlro  ,  come  con  foverchia 
fchifilta  voleva  ,  che  fi  trattaffero  le  fue  Lettere 
Sperone  Speroni  »  che •  di  lafciarle  correre  per  /o 
mani  de'  Letterati  per  la  via  delle  (lampe . 

Veramente  lo  fpaccio  di  tuttiquanti  gli  Efemt » 
piavi  del  primo  Tomo  ha  ornai  autenticata  ctbba - 
Banga  la  mia  elettone  ,  e  debbe  avere  difgombra - 
to  d’  ogni  timore  l'  animo  di  coloro  ,  che  alla  pub • 
bile  astone  di  effo  per  amore  del  loro  Autore  fi  oppo¬ 
nevano,  :  Ma  poiché  egli  pub  ben  ejfere  ,  che  ficca¬ 
rne  delle  opinioni  tutte  egli  avviene  ,  qualcheduno • 
anch'  oggi  fia  dell'  i/lefiò  parere  ,  non  fia  difdicevole 
V  avvertire  qui  alcuna  cofa  a  mia  difefa .  E  pri¬ 
mieramente  ,  che  non  è  altramente  il  far  quello  che  io 
fo ,  qual  fembra  al  primo  afpetto ,  un  contravvenire 
alla  volontà  del  loro  Autore  ,  fchivo  per  avventu¬ 
rai  ,  e  guardingo  di  dar  fuori  fimili  Tarti ,  in.  quel¬ 
la  gufa  appunto  yche  il  Mantovano  latino  Toeta  y 
teSìmonìo  Macrobio  ,  fcansò  il  dar  copia  ad  Augu- 
Jlo  dell'  incominciata  Eneida  ,  col  rifondergli  L)e 
i£nea  quidem  meo ,  fi  mehercule  km  di¬ 
grumi  auribua  haberem  tuia,  libenter  miete- 

rem  ..  Imperciocché:  angi  l' impresone  delle  minime 1 

(affi 


fatiche  del  '%ED1  ridonda  in  maggior  laude  ,  e 
{lima  di  lui ,  concioffiachè  fe  quelle  minugie  3  che  gli 
cadevano  ,  come  fi  fuol  dire  tra  le  dita  ,  e  che  egli 
non  pure  non  curava  ,  ma  voleva  fepolte  nell'  ob¬ 
livione  ,  piacciono  altrui  ,  e  piacciono  cotanto  , 
che  avrebbero  elleno  mai  fatto  fe  fofiero  fiate  da * 
lui  appofiatamente  condotte  ,  e  con  quella  fplendida 
abbondante  vena  ,  che  fomminifira  gioie  a  chiun¬ 
que  ,  come  era  egli ,  non  crocchia  il  ferro  in  com¬ 
porre  ?  Quefio  bensì  dobbiamo  immaginare ,  che  fe  il 
mftro  Autore  avejfe  penfato  ,  che  sì  care  ,  e  gra¬ 
dite  fofiero  per  efiere  cotali  minugie  ,  l'  avrebbe  egli 
fatte ,  per  quanto  le  fùe  più  importanti  occupazioni  il 
confentivano , 

In  numerò  più  fpefTe  ■,  in  ftil  più  rare . 
E  che  ciò  fia  così ,  chi  non  vede  in  qual  modo  fi  di- 
portafie  egli  alloraquando  erano  per  darfi  al  pubbli¬ 
co  le  fue  Lettere  ì  Legganfi  un  poco  quelle  [opra l. 
V  Efperienge  degl'  Infetti  ,  e  delle  Vipere  ,  o  quel¬ 
la  Copra  i  Tellicellì ,  o  l'  altra  intorno  alle  cofe  na  < 
turali  venuteci  dall'  Indie  j  o  vogliali  la  RifpofieL, 
alle  Oppofigioni  fatte  alle  fitte  Q  ffervagioni ,  o  quel¬ 
la  dell'  Inventore  degli  Occhiali  ,  e  fi  enerverà  , 
che  nel  loro  genere  ejpofitivo  ,  quantunque  fieno  Let¬ 
tere  difiinte  e  le  quali  ,  come  Tlinio  Cecilio  direb¬ 
be  ,  fembrino  1 fiorie  angi  che  nò  j  con  tutto  quefio  fi 
ravvi [ano  ivi  pofli  in  pratica  ,  con  una  natura - 

§§  a  legga 
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legga  y  la  maggiore  che  fi  poffa  mal  y  t  precetti  del- 
V Arte  epiftolare  <E  non  pure  in  quelle  larorate  con 
fine  di  Ramparle  5  ma  tra  le  altre  3  che  egli  feri - 
eveva  familiarmente  agli  amici  y  che  abbondanza  di 
cofe  non  hanno  ,  per  darne  qui  alcun  efemplo  y  quel- 
le  dirette  ai  Menagi ,  ai  %egneri  y  ai  Malpighi , 
ai  Maggi  y  ai  "Belimi  y  ai  "Dati  y  ai  Filicai  y  ed 
a  fomiglianti  Terfone  y  colle  quali  di  letterarie  fac¬ 
cende  era  il  carteggio  ?  Nel  genere  poi  efortatì - 
?vo  y  0  diffuaforio  y  quali  infegnamenti  y  e  con  qual 
brio  y  e  con  qual  arte  non  fuggerifeono  y  e  quali 
inganni  lepidamente  y  e  qua(ì  ridendo  e  traile ^ 
barzellette  non  ifcuoprono  quelle  altre  y  che  a  Tro - 
feffori  di  Medicina  y  0  ad  inferme  perfone  egli  fcru 
*vera  intorno  agli  affari  della  falute  ì  Le  quali  cer¬ 
tamente  y  fami  lecito  il  parlar  qui  colla  voce  al¬ 
trui  y  non  fono  mica  inferiori  y  a^vnjengadiochè  pià 
brevi  y  a  quelle ,  che  di  coiai  materia  fentte  fi  tro¬ 
iano  da  Alardo  d'  Amflerdamo  y  da  Balduino 
Bonfeo  y  dal  Gefnero  ,  da  Arrigo  Smegio  y  da  Ora¬ 
rio  Augenio  y  dal  Langio  y  da  Lorengo  Scolgio  y 
da  Tierandrea  Mattioli  y  e  da  altrettali  Trofef- 
fori  • 

Ma  poiché  ad  alcuno  perawentura  Yincrefce  3 
che  non  tutte  d'  un  pefo  ,  e  d'  una  tempra  fono  le 
Lettere  ,  che  noi  nel  prefente  Tomo  diamo  fuori  y 

comecché  fecondo  l'  occonenga  alcune  ne  dettaffe  il 

nojtro 


noStro  tutore  Stanco  ,  e  dormicchiante  ,  nel  modo 
che  al  Tornano  Oratore  parve  ,  che  faceffe  in  qual¬ 
che  firn  Componimento  Demoflene ,  e  sì  ad  Orario  il 
grand'  Epico  Greco ,  vuolfì  non  per  tanto  riflettere , 
che  dei  fiori  ,  di  cui  va  adorno  un  dilettofo  giardi¬ 
no  ,  alcuni  ve  n  ha  più ,  altri  meno  vaghi  ,  e  odo - 
rofi ,  e  tutti  di  diverfi  colori  tefluti  ,  per  ufar  qui 
la  frafe  ,  che  mi  fovviene  aver  adoprata  il  Te¬ 
trarca  in  parlando  della  varietà  delle  fue  Lettere 
fiefie  ,  Era  di  parere  Giufio  Lffio  ,  Epiftolas 
fub  manu  nafci  debere  ,  &  fub  acumine 
ipfo  ftili  .  Quindi  diceva  egli  delle  fue  :  proflu- 
tint  mihi  ex  liquido  quodam  canali  aperti 
pe&oris  ,•  &  ut  animus ,  aut  corpus  meum 
eft  cum  fcribo  ,  ita  illae  .  Languent  enina 
ilke  ,  excitantur  ;  dolent  ,  gaudent  ,  ca- 
lent  ,  frigent  mecum  >  affeftus  animi  ,  cor- 
porifque  mei  in  hac  tabella  .  Ed  in  vero  fi  la 
lettera  ha  da  effere  una  imitazione  al  vivo  del  par¬ 
lar  familiare  ,  ed  un  immagine  del  cuore  ,  non  vi 
farà  niuno  ,  che  ben  vi  riefca  artatamente  ,  e  per 
for^a  ,  fe  alla  foggia  de'  poco  efperti  agricoltori  , 
che  nel  terreno  da  filamento  por  vigna  ,  tl  grano 
fiminano  ,  e  le  biade  ,  fi  fludia  di  f crivere  oltre  la 
naturale  maniera  con  artifizio  ,  e  con  affettazio¬ 
ne  .  Io  ho  veduta  ultimamente  uri  Epiflola  Lati¬ 
na  3  che  altra  volta ,  a  Dio  piacendo  ff  darà  fuori , 
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manofcritta  appreffo  il  Stg.  Ca<Q.  Jlnton  Franco 
(co  Marmi ,  benemerito  per  la  conferiamone  di  Ot¬ 
timi  monumenti  d'  ogni  forta  di  letteratura  ,  frit¬ 
ta  di  Villa  X anno  i6)6.  ad  Antonio  Magliabe- 
cbi  dal  noflro  ^Autore  ,  nella  quale  fi  dichiara  an¬ 
eli  egli  di  non  andare  affettando  eleganza  ,  mcu. 
di  accomodarfi  al  tempo  ,  ed  al  luogo ,  onde  egli 
ferirne .  Ne  mireris  fi  latini  fermonis  elegan- 
tiam  ,  &  munditiam  non  admodum  adfe- 
fique  fcribo 

Verfibu’ ,  quos  olirti  Fauni  ,  Vatefque 
-  canebant , 

Quom  nequeMufarum  feopulos  quif- 
quam  fuperarat , 

Nec  diétei  ftudiofus  erat  > 
nam  montuofa  hac  in  regione  rufticanis 
verbis  iam  iam  fuetus  ,  illa  eadem  fcribo , 
quae  aures ,  ut  ita  dicam  ,  bibùnt . 

Ineguali , è  mero , fono  le  Lettere  del  noflro  %E- 
25  Z  j  ma  ineguale  altresì  fu  il  corfo  della  fua  mi¬ 
ca  per  le  molte  >,  e  marie  ,  e  gravi  fue  occupazioni , 
e  per  la  complejfione  fua  cagionofa ,  maffime  nell'  età 
più  amangata  ,  in  cui  da  malattie  s  ed  altri  ac¬ 
ciacchi  menima  non  di  rado  ajfahto  j  di  modo  che 
facendo  della  neceffità  mirtù  ,  era  il  fio  carteggio 
non  diffimtle  in  quella  parte  a  quello ,  che  di  Giulio 
Ce  far  e  racconta  Suetonio ,  cioè  a  dire  >  che  quel  fag - 
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gio  Imperadore  tra  giuochi  y  eie  pubbliche  fefle  »  a 
cui  interveniva  ,  per  legger  le  lettere  >  e  rtfpondere 
altrui,  rubava  il  tempo.  Delle  Lettere  adunque  fc rit¬ 
te  dal  %EDl  in  cotante ,  e  sì  fatte  contingente  con - 
vieti  fare  in  quel  modo  ,  che  accade  de  fiori  l'  au¬ 
tunno  ,  in  cui  per  la  penuria  d'  altri  più  vaghi  , 
ne  fembra  ciafcuno  affai  bello  Tur  con  tutto  que- 
fto  ,  fi  1'  affetto  non  m  inganna  ,  non  è  già  ,  che 
in  ogni  Lettera  del  noflro  ,  per  piccola  che  ella  fia , 
non  fi  ammiri  la  chiarezza  ,  e  la  vivegga  ,  non 
meno  che  le  grafie  ,  e  ie  gentilezze  più  leggiadre  , 
che  da  un  delicato  gufio  qual  era  il  fuo  ,  con  ifìde 
familiare  poffano  provenire  giammai .  Molti  fono  co¬ 
loro  y  che  feri vono  Lettere  ,  giacché  quejla  parte  di 
fcrivere  cade  in  ufo  ogni  giorno  j  ma  poche  ,  direb¬ 
be  altri  ,  fon  quelle  y  che  fi  tornino  a  leggere  a  bel 
diletto  .  Così  in  genere  d'  Epiflole  latine  de'  tem¬ 
pi  fuoi  fi  querelava  il  mentovato  Lijfio .  Cotti* 
diè  eas  pangunt ,  edunt  y  fed  dicam  libere,1 
nonduna  vidi  quas  iterum  velina  legere  ,prg* 
ter  unas  Politiani  .  Ned  era  il  Liffio  foltanto  a 
far  lamenti ,  poiché  Lorenzo  Valla  eziandio ,  ed  il 
Viver  in  due  Trattati  epifiolari  dtfapprovarono  le 
fogge  di  fcrivere  d' alquanti  Autori ,  che fino  a  dì  lo¬ 
ro  fiati  erano  ,  notando  l' ultimo  fignatamente  di 
ciafiuna  i  fuoi  vizi  •  Quanto  però  le  poc  anzi  no¬ 
verate  prerogative  diffcili  fieno  ad  affrontarli ,  e 
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unir  fi  infume  in  eotdl  forta  di  Componimento  ,  ft 
mede  ,  fen^a  eh'  io  m  affatichi  a  dimostrarlo  ,  da 
quei  molti ,  che  dell'  Arte  epistolare  (i  fon  pofti  con 
bella  indù  ft  ria  a  dar  precetti  .  La  moltitudine  del¬ 
le  regole  ,  e  delle  ordinazioni  è  fempre  argomento 
di  corrotto  coftume  ,  ed  in  confeguente  della  neceff- 
ta  ,  che  <vi  ha ,  dell’  ammaefir amento ,  e  dell '  ammen¬ 
da  .  T>ello  fcrirer  Lettere  ne  trattarono  bene  a  lun¬ 
go  ,  dopo  Libando  Soffia  ,  ed  altri ,  la  cui  anti¬ 
chità  ne  invola  alla  memoria  la  ricordanza  ,  ne 
trattarono  ,  diff  -,  Luigi  Antonio  Santorelli ,  Ago- 
Jlino  Dati  ,  Francefco  Negri  -,  Giorgio  Macrope- 
dio  ,  Gio:  Lodovico  Vives  ,  Criflofano  Egendor - 
fino  ,  Gio:  Maiero  -,  e  Giuflo  Liffo  .  Ne  tratta¬ 
rono  altresì  Lucio  Vitruvio  “Lofio  ,  Marino  “Beci- 
chemo  ,  Iacopo  Tublicio  ,  Niccolò  Ferretti  ,  Oron - 
Zio  Fineo  ,  %occo  Tiborcio ,  Vincenzio  Galli  ,  e  Cri - 
ftofano  Landini  noftro  >  fenza  contare  tutti  quei 
fetori  -,  che  de'  generi  dì  comporre  dettano  regole  , 
e  infegnamentì  ■. 


Non,  fa  adunque  maraviglia , fe  io  per  quefte  ri- 
fleffionì  rtprefo  cuore  ,  fon  ito  alquanto  a  niente  itL> 
ijeartare  ye  rigettare  con  larga  mano  le  Lettere  del 
%  ED  l  al  parer  d'  alcuno  troppo  brevi  ,  o  che  poco 
hanno  in  fe  d'  erudizione ,  e  di  notizie .  Oltre  di  che 
ove  è  mai  l’ erudizione ,  che  fi  appara  in  quelle  tifi '- 
owgge ,  e  feriate  Epiftoline  di  Marco  T ullio  ,  e  di 


/- 


'  V:  .1  ...  *7'  . 

Caio  Fltnio  ,  che  manno  tuttogiorno  in  molta  ì  Che 

fi  elle  giomano  per  apprendere  la  mera  forma  dello 
fcriver  Latino  j  chi  non  \  mede  ,  che  fi  configuifie 
con  quette  del  fatnofo  %ET>1  un  Jimigliante  fine  nel 
fatto  della  Lingua  T ofeana  ?  S en%a  che  ,  lo  file 
del  %ED1 

Lega  ora  in  uno ,  ed  ora  in  altro  modo , 
dttefi  il  garbo ,  e  la  varia  leggiadria  delle  formule , 
e  quella  felice  bremità ,  che ,  lungi  dal  frafeggiare 
troppo  figurato  e  vifiofo  ,  concorrer  Janno  ad  orna¬ 
re  ,  e  render  mimace  una  Lettera  dentro  a '  limiti 
dell'  ordine  familiare  ,  e  pedefire  . 

Che  poi  di  quegli  Uomini  famofi ,  che  per  ifiri- 
'  mere  forbitamente  non  filo  il  nome  loro  chi  ari  (fimo  , 
ed  immortale  rendettero  ,  ma  di  nobili  efimpli  la 
pofieritù  promvidero  *  fi  debba  dar  fuori  anco  le 
piccole  produzioni ,  e  i  frammenti ,  è  flato  maifim- 
pre  il  parere  de'  più  dotti  .  Ed  inmero  fe  così  non. 
andajfe  la  bifogna  ,  di  maggior  colpa  farebbero  rei 
alcuni  di  quelli  ,  ai  quali  è  a  cuore  il  pubblico  be-  ® 
ne  ,  per  aver  pofitimamente  contrammenuto  all'  ef- 
preffit  volontà  degli  Scrittori  ,  talora  vimenti ,  e 
talora  da  quella  mita  paffuti  .  Il  Cardinale  -Sgo¬ 
ttino  Vallerò  ordinò  ,  che  d'  alcune  fue  Fatiche  niu - 
na  fi  ne  deffe  fuori ,  ammengachè  a  lui  fembraffero 
opus  non  fatis  elabora  turni ,  nec ,  ut  oportue- 

erat ,  expolitum  .  Ma  come  fu  attefa  quella  fua 
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ordinatone  ?  Si  aflenne  a  bella  poftd  lo  Speroni  3 
di  cui  fi  fe  fopra  menatone  5  dallo  fcrivere  a  ta¬ 
luno  de'  fuoi  amici  ,  per  tema  y  che  le  fue  Let¬ 
tere  non  fi  defiero  alle  [lampe  ,  cofa  .che  ejio  et 
-  niun  patto  mole  va  »  Or  quella  Lettera  appunto  y 
in  cui  egli  per  cotal  cagione  niega  di  fenvere^  y 
quella:  fi eff a  gli  fu  pofcia  da  Taolo  Manugio  Jl am¬ 
puta  .  Francefco  Guicciardini  lflorico  noflroy  ve* 
nendo>  ^  morte  comandò  ben  più  .molte  y  che  la 
fua  famofa  lBoria.  fofie  come  imperfetta  y  e  non 
limata  >  gittata *  al  fuoco  *  pure  ,  tati  altro  fa* 
cendone  gli  eredi  ,  fno  a  confegnarla  più  fiate  al¬ 
le  Bampe  ,  ne  vennero  come  con formatori  non  fò* 
Ip  y  ma-  quali  conquiflaton  y  dalla  Repubblica  Let '*-• 
ter  aria  ye  dal  Mondo  tutto  applauditi  .  Tanto 
avviene  tuttogiorno  .  E  checché  altri  fe  ne  giu¬ 
dichi  ,  Annibale  Rucellai  nipote  del  famofo  Mon- 
Jig .  della,  Cafa  attefta  3  tale  efsere  la  fentenga 
del  celebre  Tier  Vettori  y  mentre  *  a  lui  così  fri- 
o  rue  :  Affirmas  huiufcemodi  partus  optimo-- 
rum  ingeniorum  non  ex  numero  ,  mole-, 
que  ipforum ,  fed  ex  vi  ,  naturaque  fpeóta-. 
ri  debere  >  &  hanc  femper  eonfuetudinem 
fitiffe:  eorum* ,  qui  re&è  &r  ordine  iudiea-. 
runt  i  quorum  inftitutum  verum  effe  muli*, 
tis  ,  &  veterum  ,  &  recentium  laboribus 
perfpici  polle  :  cura  videamus  quaedam  par-*. 


va  monimenta  ingenioforum  hominum  iru 
honore  ,  &  predo  elle  ;  alia  autem  magna 
aliorum  ,  qui  non  tam  polite  fua  fcripta  li- 
marunt  &c.  contemni  magnoperè  ab  erudì- 
tis  .  Nè  fu  fola  Tter  Vettori  ,  ma  anco  Francefco 
Maria  Mol^a  moflrò  d'  efsere  dello  ftefso  parere  , 
allorquando  in  una  fua  a  M.  Taolo  Manuzio  gli 
fcrifse  :  Avendo  intefo  ,  per  lettere  d’  alcuni 
amici  miei  ,  qualmente  ,  oltre  a  tante  como¬ 
dità  ,  di  che  fete  flato  fino  a  qui  al  Mondo 
cagione, novellamente  v’  è  caduto  nell’  ani¬ 
mo  di  far  iftampare  a  voflra  fcelta  alcuni 
Libri  d’  Epiftole  volgari  5  non  ho  potuto  far 
eh’  io  non  m’  allegri  con  voi  di  così  nobile 
faticatila  quale  vi  liete  moflo  per  arricchir 
in  quella  parte  ancora  la  noftra  età  i  la  qua¬ 
le  di  ciò  mancando ,  manca  d’  un  grandiffi- 
mo ,e  neceffario  ornamento , perciocché , po¬ 
llo  che  fi  ferivano  tutto  dì  quali  infinite  let¬ 
tere  ,  come  nel  vero  fi  fcrivono  >  nondime¬ 
no  veggiamo  di  così  poche  avvenire  -,  cho 
fiano  comportevolmente  fcritte  ,  eh’  è  una 
meraviglia .  Il  che  fi  dee  credere ,  che  non  av¬ 
venga  per  altra  cagione  ,  che  per  non  aver 
avuto  i  noftri  Profatori  fcritture  per  infino 
a  quello  tempo ,  che  fieno  fiate  tali ,  che  fot- 
tilmente ,  e  con  giudiciofo  occhio  riguardane 
j  §§§  2  •  dote. 
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dole  ,  fe  1’  abbiano  potute  innanzi  propor¬ 
re  ad  imitare  .  11  che  medefimamente  avve- 
nirebbe  nella  Latina  Ling  ua  ,  privandola.* 
delle  divinidìme  Epiftole  di  Cicerone  ,  e  de¬ 
gli  altri  degni  Componimenti  di  quel  feli¬ 
ci  (Timo  fecolo  .  E  perchè  vi  fono  di  quelli  , 
che  prefumono  fenza  imitazione  di  poter 
comodamente  ifporre  i  concetti  dell’  ani¬ 
mo  loro  >  a  quelli  cotali  non  foglio  io  dare 
altra  rifpofta ,  fe  non ,  che  pongano  mente  a 
quelli  ,  che  prima  di  loro  fono  flati  della.» 
medefima  opinione  ,e  mi  dimoftrìno  a  quan¬ 
to  di  gloria  fieno  pervenuti  .  Ma  perche 
parlando  di  ciò  più  largamente  ,  farei  sfor¬ 
zato  a  ragionare  alquanto  del  vero  modo  , 
co  ’1  quale,  debbono  gli  buoni  Scrittori  efler 
rapprefentati  >  ed  io  non  intendo  per  ora_^ 
entrare  in  quello  così  largo  campo  :  dico  , 
tornando  a  ciò  ,  che  cominciato  avea  ,  que¬ 
llo  voftro  bellilfimo  ritrovamento  di  porre 
in  luce  le  predette  Lettere ,  non  folo  edere 
necelfario ,  ma  utiliflìmo  ancora .  Perciocché 
fcrivendo  altri ,  come  fi  dice ,  ornatamente , 
e  con  debita  dilpofizione  collocando  le  pa¬ 
role,  non  folo  porge  diletto  a  chi  legge,  ma 
facilmente  lo  inchina  il  più  delle  volte  a_. 
quella  parte ,  che  ’1  dittatore  difegna .  Il  che 

_  non 
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non  conviene  ,  fe  con  parole  rozze  $  e  zoti¬ 
camente  compofte  ,  a  cip  ponga  mano  . 
Troppo  fono  maggiori  le  forze  delle  parole, 
e  degl’  inchioftri ,  di  quello  ,  che  altri  fi  ere» 
de  5  Perciocché  come  fono  con  giufto  ordi¬ 
ne  infieme  commefie  ;  così  V  entra  finita¬ 
mente  uno  fpirito  di  meravigliofa  virtù  ;  il 
quale  percuote  gli  animi ,  e  fcalda  ,  e  piega  , 
come  gli  piace  s  in  guifa  che  altri  non  ofa 
a  contrapporfi  così  di  leggieri  .  Dall’  altra 
parte  lo  ftile  difordinato  ,  e  inettamente  tef- 
futo  raffredda  ,  e  genera  faftidio  ,  ed  uno 
isfinimento  di  cuore  ,  talché  non  ci  condu¬ 
ce  a  fine  alcuno  defiderato  >  nè  gli  vien  fat¬ 
to  cofa  ,  che  ci  contenti .  Apprenderanno^ 
adunque  gli  uomini  guidati  dalle  voftre  Let¬ 
tere  ,  fe  non  così  del  tutto  perfettamente-» , 
almeno  convenientemente  a  fapere  fcrivere 
fecondo  la  qualità  delle  perfone  ,  di  colè 
famigliari  ,  e  domeftiche  >  e  publiche  ,  e_* 
private  ,  come  verrà  loro  a  propofito  >  e  vi 
renderanno  grazie  infinite  di  così  fatto  foc- 
corfo .  / 

Ed  in  fatti  ,  felhene  è  mero  ciò  ,  che  in  forni* 
gitante  cafo  ferine  Gio:  Operino  ,  uno  de '  più  dili¬ 
genti  ,  ed  eruditi  Imprejfori ,  che  amcjje  il  fecola  de - 

cmofeflo  ;  cioè  a  dire  :  Solent ,  nefeio  quo  pa- 
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£lo ,  minutìora  illa ,  quamvis  erudita  ac  bo-» 
na  ,  cum  a  nobis  eduntur  ,  a  plerifquo 
negligi  j  pur  non  oflante  gli  editori  dì  molto 
Cenno  non  hanno  dubitato  punto  di  dar  fuori  cofey 
che  per  la  mole  non  (ì  conjìdererebbero  nulla  >  E  ‘va¬ 
glia  a  comprovare  il  mio  detto  la  "Raccolta  pur  ora 
fatta  dì  tutte  V  Epijlole  del  ‘Rpterodamo  ,  o  l'  al¬ 
tra  di  quelle  del  Lfjìo  ,  «  fi  ‘vedranno  viglietti 
eflremamente  brevi  5  0  fe  non  quelle  3  la  Collezione 
dell'  Epiftole  di  Marquardo  Gudto ,  e  di  Claudio 
Sarravio ,  tra  le  quali  fino  un  viglietto  di  fette  fo¬ 
le  righe  ,  del  no  sito  Carlo  "Dati  fi  legge  .  Nè  mi 
fi  dicefse  già  ,  che  ciò  vien  fatto  in  venerazione 
eC  ma  favella  ,  che  madre  è  della  noftra  ,  e  più 
non  vive  j  poiché  io  produrrei  la  "Raccolta  delle 
Lettere  volgari  di  divori  nobilifjìmì  Uomini ,  ed 
eccellentiffmi  ingegni  ,  nella  (quale  hannovi  alcuni 
lì  fui ji  viglietti  5  e  potrei  addurre  alquante  Lettere 
del  "Bembo  ,  del  T affo  ,  di  Vincenzio  Martelli ,  e 
di  altri }  hrevtjfìme ,  e  talvolta  dì  niun  fapore  j  pub¬ 
blicate  a  riguardo  dell '  effere  dì  quegli  Uomini ,  dì 
chi  elleno  fono  ,  di  cui  tutto  è  buono  ,  tutto  è  bello ,  e 
leggiadro  i  attefochè  in  ejjt  longa  exercita  rione 
ingenium  acuitur  (  così  il  Fallerò  )  &  fcriben- 
di  ,  ut  etiam  dicendi  facultas  comparatur^ 
perlochè  ne  traluce  ,  ficcarne  lo  Speroni  fpaffionata- 
mente  riflette ,  un  non  fo  che  di  gentile  ,  quali 
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ràggio  di  Sole  tra*  nuvoli ,  clie  fa  conofce- 
re  altrui  ,  quelle  e  (Ter  Lettere  d’  uomini  il- 
luflri  .  Che  quefia  opinione  altresì  abbracciai  cu 
1 venga  per  lo  più  dagli  amatori  delle  buone  Arti  5 
ne  fiano  indizio  le  ricerche  ogni  giorno  fattemi  ,  le 
richiede ,  gli  [congiuri ,  e  fe  altro  vi  ha  di  più  pref- 
fante  ed  efficace  tnverfo  di  me ,  affinchè  col  dare 
alla  luce  cjuejìe  ,  taf  ci  affi  di  tenere  più  lungo  tempo 
fofpefo  il  de/iderio  unìverfale .  Oltredichè  non  piccola 
prova  io  reputo  il  vedere  ,  che  V  uom  fa  ,  che  per 
quanto  fieno  brewi  alcune  dì  sì  fatti»  Lettere  del  %E- 
Dly  con  fervute  r  esigono  non  tanto  ne  fuoi  origina¬ 
li  ,  ma  nelle  copie  con  gran  gelojia  da  chi  le  poffede , 
E  qui  mi  torna  agevolmente  in  acconcio  di  pa¬ 
gare  quel  debito  ,  che  come  uomo  ingenua  mi  corre  3 
di  far  pale/t  coloro  ,  che  a  pubblico  beneficio  fi  fon 
contentati  di  favorirmi  •  Sono  primieramente  con¬ 
corda  fomminidrare  Lettere  a  quella  raccolta  quad 
tutti  quegli  de(fi  >  *b>e  negli  altri  due  T orni  da  me 
pubblicati  fi  degnarono  di  contribuire  materia  5  i  no¬ 
mi  de '  quali  juperduo  farebbe  qui  il  ricordare  .  A 
quelli  fi  aggiungono  il  Sìg.  dottor  Mario  Fiori 
d' Areggo  ,  ed  il  Sig.  Antonio  "Beccarì  di  Ferra¬ 
ra  3  Jìudiofi  Gentiluomini  delle  loro  Tatrìe  5  e 
ira  Fiorentini  il  Sig.  Salvino  S alvini  Canonico 
Fiorentino  ,  il  Sig .  Anton  Francefco  Marni  Cav » 
dell'  Ordine  di  S.  Stefano  «  ed  il  Sig .  Abate  Giu* 
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Ceppe  Gaetano  Maniglia ,  pubblico  T rofefifore 
ftituta  Civile  nello  Studio  Fiorentino ,  e  d  amendue^ 
le  Leggi  ,  e  di  Filòfifia  Morale  nell3  Accademia  de 
Nobili  ;  Ter  fine  che  (tale  è  la  loro  dottrina,  ed  eru¬ 
ditone  )  non  fola  non  fi  pofisono  mai  ba  fievolmente 
lodare  fma  ogni  mia  laude  farebbe  forfè  loro  ingiurio- 
fa .  Nè  ha  mancato  dì  concorrere  a  quella  medejìmct 
raccolta  un  Giovane ,  ì  cui  progrefifi  nello  fiudio  delle 
Leegi  danno  validi  fegnalt  di  un  futuro  ottimo  rtu- 
fcìmento  ;  fie  non  che  io  -,  al  quale  più  che  nota ^  e  la 
fua  modeflia  ,  temerei  di  violare  uno  de  più  bei  prè- 
„•  cJoe  adorni  la  gioventù  ,  col  nominarlo  .  Quanto 
però  noi  fi amo  tenuti  ai  mentovati  confiervatori ,  e  lar¬ 
gitori  di  qued't  prefiofi  avangi  del  fempre  filmabili f- 
fimo  FRANCESCO  REDI  ,  ben  lo  vede  chiun¬ 
que  le  Lettere  famigliavi  de'  grandi  Uomini ,  alt  e  fio 
il  vantaggio ,  che  fe  ne  tragge ,  è  V  avanzamento 
della  Favella  ,  le  tiene  in  quella  filma  ,  di  che  elle 
fon  degne  '■>  ricordevole  di  ciò  ,  che  fu  già  a  buona 
equità  avvertito  ,  che  non  minor  gradò  dee  fi  avere 
a  Tirone  amico  intrìnfeco  del  Romano  Oratore  per 
averci  con  molta  cura  mefisè  infteme  ,  e  confervate 
le  Lettere  dt  luì ,  di  quel  che  fi  debba  a  lui  fle  fi 
fo  ,  che  sì  elegantemente  le  compofe  . 

lo  poi  ,  con f e  fiso  il  vero  ,  non  ho  avuto  Ìyl. 
quefit'  Opera  altra  parte  \  che  d'  indagare  diligen¬ 
temente  ,  ove  fofsero  cotali  monumenti ,  e  d'  impe¬ 
gnare 


gnart  all'  acqui fto  loro  alcuna  fiata  Terfone  dì  au¬ 
torità  y  e  di  jtima  ,  tanto  che  mi  è  fortito  non  pure 
di  trovare  ciò  ,  che  io  qui  Jono  per  pubblicare  ,  ma 
di  avere  un  tal  capitale  nelle  mant  da  incomincia¬ 
re  prontamente  un  nuovo  T omo ,  principalmente  di 
Confatiti  t  dacché  il  ritrovamento  loro  è  avvenuto 
fuori  del  tempo  da  poterli  inferire  a  fuo  luogo  .  T ar¬ 
di  altresì  mi  fon  giunte  le  Lettere' ,  che  da  carter 
2  5  2.  in  poi  ricominciano  di  bel  nuovo  l'  ordine  del¬ 
le  date  *  e  tardi  finalmente  mi  è  pervenuta  la  no¬ 
tizia  del  Terfonaggìo  ,  a  cui  dal  %ED1  fu  fcritta 
la  Lettera ,  che  io  ho  pofia  in  ultimo  perchè  Latina  , 
e  finga  data  5  e  fu  quefti  L'  Elettore  Lodovico  di 
! 'Baviera  ;  laonde  in  quefto  luogo  ho  dovuta  render¬ 
ne  avvifata  il  Lettore  . 

Gradifca  pertanto  egli  il  mìo  diligente  ftudio 
di  giovargli  j  e  dove  egli  fi  compiaccia  di  non  Sgra¬ 
dire  anco  la  prefente  raccolta  >  io  fiero  ,  che  ,  con- 
ctojfiachè  io  vada  fempre  trovando  alcuna  cofet  di 
un  tanto  Scrittore ,  a  cui  adattar  fa  puote  quel  ver- 
fo  del  nofiro  E  rance  [co  Tetrarca  : 

Apollo  „  ed  Efculapio  gli  fon  fopra  : 
fa  vedranno  tofto  di  lui  alla  pubblica  luce  e  le  no¬ 
velle  Confultagioni  mediche  pur  ora  accennate, , 
e  nuove  Toefae  altresì  ,  traile  quali  un  molto  fu¬ 
mato  Frammento  d’  insolito  biggarro  Ditiram¬ 
bo  col  titolo  di  Arianna  inferma  j  dalle  quali 

cofe 
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cofe  tutte  fi  toccherà  femprepià  con  mano ,  efsere 
egli  tale  ,  che  a  buona  equità  venne  ‘vivendo  ap~ 
pellato  da  un  dotto  Oltramontano:  gemini  Phoe- 
bi  geminum  decus  s  e  la  fua  Tenna  così  utile } 
al  dire  del  Conte  Carlo  de'  Dottori  , 

Ch’  anco  imbalfami  i  corpi ,  e  i  nomi 
indori  , 

Ambi  ftudj  di  Febo  ,  ambi  famofi  * 


? 
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A  L  SIGNOR 


CONTE'  CARLO 

DE’  DOTTORI. 

Letterato 
ben  noto 

E  Cortefifsime  Lettere  di  ter  *  fue 
V.  S.  Illuftrifsima  appor.  1>oef,e‘ 
tattici  delle  fue  grazie 
mi  anno  trovato  iru 
Roma  ,  dove  mi  fono 
trattenuto  già  alcuni  me» 

;  fi ,  incantato  dalle  fingo» 
lari  qualità  dell’ Eminentifsimo  Fachenetti. 

Ma,  oh  Dio  !  e  con  quale  fviceratilfima^ 
allegrezza  ho  letti  li  fuoi  caratteri  !  con,, 
qual  maravigliofo  fiupore  ho  mirati  nel» 
la  beliifsima  Oda  ,  ma  non  fenza  abba» 
gliarmi  ,  i  lumi  del  fuo  nobile  ingegno  » 

Giuro  a  V.  S.  rlluftrifs.  che  fe  fi  folle  po^ 
t.uto  dare ,  che  appretto  di  me  potefse  ri» 

Ai  cev«* 


Bocca.» 
di  dodici 
polle  ,  o 
il 

lliflTo  ne}, 
la  gola.; 


Verda* 
dieri. %i. 
gn.  ver- 
daderos  . 
Il  Tofca • 
no  farebbe 
veritieri 
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cevere  augumento  il  gran  concetto ,  che  ho, 
avuto  del  di  lei  merito ,  e  valore  ,  quello, 
fuo  nuovo  parto  prodotta  me  ne  avreb* 
be  una.  infallibile  cagione  ,  si  nel  conlìde- 
rarlo,  come  un  tutto  ,  sì  nel  ravviarlo 
nella  dillinzione  delle  fue  parti  .  Tutte  fo¬ 
no  belle ,  tutte  fono  maelìofamente  vaghe , 
ma  I’  introduzione  all’  Oda  ,  e  la  di  lei 
chiufa  ,  che  da  ella  deriva  ,  mi  cavano 
1'  anima .  Taccio  dèlie  altri  parti  ,  perchè 
a  volerne  parlar  con  la.  meritata  maniera , 
bifognerebbe  avere ,  come  dice  quel  pro¬ 
verbio  greco  i;  s-ahKÌKfQvm  rii**  ,  ovvero  e/- 
ir  pipuyyi, .  Mi  piglierò  folo  ardimen¬ 
to  di  dirle  (  e  me  lo  permetta  la  fua  mo- 
deftia  X  che  ,  avendo  io  qui  comtnuni- 
cata  1*  Oda  di  V.  S.  Illuftriflima  a  molti , 
e  molti,  Letterati,  di,  non  bada  lega  ,  e  a 
due  Eminentiflimi  di  efquiAto  gufto  ,  con 
mio  indicibile  contento  1*’  anno  tribu¬ 
tata  di  così  verdadieri, e  glorioA  applau- 
fi  ,  che  tali  non  furono,  forfè  goduti  in 
quei  primi  tempi  da  i  Pindarì  ,  e  dagli 
Orazj  .  Efito  fomigliante  di.  Acuro  avrà 
in  Fiorenza ,  trafmettendone  io  quella  fera 
una  Copia,  al  Sig,  Cav.,  BaldalTar  Suarez  , 
che  fra.  gli  altri,  la  porgerà,  ancora  nelle^ 
mani  del  Serenifs.  N.  N.:  Principe  con_. 
molta  ragione  adoratore  del  merito  di 
V.  S.  IlluArifs.  Da  quello  Serenifs.  Sig.  Ac¬ 
corile  ebbi  già  fortuna,  che  mi  folle  fatta  gra- 

'  zia 
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zia  di  poter  ammirare  1’  Oda  di  V.  S.  II- 
Sullrilfima  fopra  la  Cometa ,  che  fu  poi  tra- 
fcritta  fra  l’ altre  nel  Volume, che  li  met¬ 
teva  inlìeme  per  la  Regina  di  Svezia  ,  co¬ 
si  fpero  di  elìer  fatto  degno  della  lettura 
del  fuo  *  Tragico, Dramma, allora  quando 
ritornerò  a  Fiorenza  ,  che  farà,  forfè  su 
mezzo  il  mefe  di  Novembre  ,  mentre  al¬ 
tro,  non,  fucceda  fotto  quello  ,  che  va  ora 
minacciando  non  ordinari,  eventi .  In  ogni 
tempo  però  ,  ed  in  ogni  luogo  ,  che  io 
mi  fia  ,  farò  fempre  ricordevole  di,  quello 
preziofo  favore  ,  che  al  prefente  mi  ha 
fatto  V.  S.  Illultrifs.  ed  avrò  fempre  noru 
ordinaria  ambizione  di  poterle  inoltrar 
con T opere ,  con  qual  fincerità  io  fia. 

Roma.  16.  Settembre  16  J4, 


Al  medefimo 


L*  Ode  fo* 
pra  la  Co - 
meta  fu 
poi  im - 
prefa  i>u 
L’adov/L* 

V  anno 
lóig.neU 
la  liaceol • 
ta  delizi 
Odt*  di 
queJloAu* 
tote  . 

# 

Parla  qui 
dell *  Ari» 
fiodemo  , 
Tragedia 
riflawpa» 
ta  in  Ve - 
tona  nel 
1725  .nel 
111,  Tona** 
del  Tea * 
tro  Itti* 
nano* 


N'On  fo  più  indovinare  come  ,  e  do* 
i  ve  fi  vadino  quelle  mie  Lettere,  ; 
Quando  penfo  di  fentire  le  rifpofte  di 
quelle ,  con  grandilfima  mortificazione  odo 
il  loro  cattivò  recapito  ,  che  tanto  più  mi 
duole  ,  quanto  che  con  quelle  ,  è  ito  ma¬ 
le  il  fecondo  piego  del  Sig.  Cavaliere  Ser- 
iiftori  ,  quale  di  nuovo  fcriveva  per  aver 

da 
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da  me  intefa  la  perdita  delle  prime  fue^ 
Lettere  .  Ripeterò  dunque  di  nuovo  . 

Che  nella  prima  Lettera  io  diceva 
V.  S.  che  ne  il  Sig.  Cav.  Serriftori  ned  io 
avevamo  operato  cofa  alcuna  pel  Figlio 
di  V.  S.  Illuftriflima  ,  ftante  il  non  efler 
rifoluti  del  modo,  flando  ambigui  nell’  e» 
lezione  di  due  ,  che  a  noi  parevano  i 
migliori  i  ]’  elezione  de’  quali  fi  rimette¬ 
va  in  tutto  e  per  tutto  alla  prudenza  di 
V.  S.  Illuftriflima  .  Il  primo  modo  era-  , 
che  il  Sig.  Cav.  Serriftori  fi  farebbe  prefo 
1’  allumo  di  parlarne  al  Sig.  Principe  N. 
N.  e  al  Sig.  Principe  N.  N.  Il  fecondo 
era  fe  V.  S.  Illuftriflima  per  la  fervitù ,  che 
feco  tiene  ,  ne  avelie  da  per  fe  medefimo 
fcritto  al  Sig.  Principe  N.  N.  e  che  uno 
di  noi  qui  prefentaflè  la  Lettera  a  S.  A. 
Serenifs.  V  uno  ,  e  l’altro  modo  fi  crede 
infallibilmente  riufcibile  ;  Il  fecondo  però 
parrebbe  più  appropriato ,  acciò  non  pa- 
refle  al  Sig.  Principe  ,  che  ella  diffidali^.* 
della  protezione  di  S.  A.  S.  e  della  ftima^ 
grande  ,  che  fa ,  del  merito ,  e  delle  nobili 
qualità  di  V.  S  lllullrifsinia. 

Quello  è  quanto  io  aveva  fcritto  ,  fio» 
come  ora  di  nuovo  le  repeto  :  contuttociò 
comandi  pure  liberamente ,  e  con  ogni  li¬ 
bertà  accenni  la  maniera ,  nella  quale  defi¬ 
lerà  d’ efler  fervita ,  che  non  fi  trasgredirà 
pn’  iota  da’  fuoi  cenni .  Il  negozio  può 

prò. 
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procradìnare  [  a  mio  giudizio  ]  qualche^ 
giorno  sì;  ma  io  non  vedo  però  perchè 
non  abbia  da  riufcire .  Io  lo  tengo  per 
riufcibililìimo  lenza  dubbio  alcuno  ,  e  da 
ogni  parte.  Accenni ,  che  farà  fervi ta. E  fe 
fi  rifolverà  a  fcrivere  da  fe, crederei  folle 
bene  ,  dipoi  fcriverne  anco  una  Lettera  al 
Marchefe  Coppoli  ,  al  quale  anco  da  me 
farà  parlato  di  quello  negozio  ,  ed  a  fuo 
tempo  ancora  glie  ne  farò  parlare  da  mio 
Padre. 

Nell’  ultime  Lettere  fcritte  tre  ordinar) 
fono ,  avvifavo  a  V.  S.  Illudrilfima  ,  che_» 
averei  codi  inviata  una  cadetta  .  Queda- 
non  è  per  anco  partita  dante  il  nuovo  gar¬ 
buglio  di  ferrarli  i  palli  ;  prefento  però 
da  quedi  della  pofta  ,  che  1’  ordinario 
proifimo  li  potrà  confegnar  licurament&j: 
li  contenterà  farmi  la  grazia  di  accettarla , 
per  un  picciolo  fegno  della  mia  devozio¬ 
ne  ,  mentre  la  fupplico  a  credere ,  che  vì¬ 
vo  in  continuo  rammarico  di  non  poterle 
modrare  il  mio  cuore  con  contralfegni 
eguali  a’  miei  defiderj ,  che  in  queda  par¬ 
te  non  farebbono  al  tutto  privi  di  qualche 
generalità .  Dell’  Ercole  quà  non  fe  n’  è 
parlato, nè  di  Fifa  non  fe  n’è  fentito  cofa 
alcuna  .  Colà  fi  trova  oggi  la  Corte  ,  fi 
fpera  bene  ,  che  per  tutta  queda  fellinia¬ 
na  abbia  da  elfer  di  ritorno  a  Firenze.  Io 
lo  vedrò  volentieriflimo  ,  e  gli  apparec* 

chio 
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chio  di  già  i  foliti  applaufi  gloriofiflimi . 

Il  negozio  delle  Cancellerie  non  è  per» 
anco  fpedito  ;  farò  diligente  in  darne  parte. 
E  fubito  vedrò  il  Signor  Dottori ,  paflerò 
feco  il  complimento  ,  che  ora  m’ impone 
in  nome  di  V.  S.  Illuftriflìma. 

Qui  il  Io  sì  ,  che  ferivo  quicquid  in  bucttttit, 
Redifaii  venit.  Compatifca  il  mio  modo  di  fcrive- 
mjranil  re  j  e  non  ne  parli  colla  Crufca ,  perchè  da 
d'aver  teff  quei  miei  Signori  mi  farebbe  una  folenne 

"Lettera"  Penitenza  impofta .  Io  fono  ,  e  farò  eter- 

some  dice  nSIUStìtC  » 


Tuli. ver* 
bis  quo* 
tidiafiis  » 
poiché  la 
Crufca  no 
gli  avreb • 
hi  paffuto 
vadino, 
in  vece  di 
vadano  s 
per  il  yin 
vece  dì 
pe*l,glie» 
ne,  in  ve* 
ee  di  glie¬ 
le  .  la  fri* 
ma  perfo* 
n»  dello 
imperfetto 
in  o,  in  ve » 
ee  dt  finir • 
ta  in  a  . 


Quefi'Qde 

fi  «fi¬ 
fa  Raccolta 
detta*  6 


Firenze  2.  Febbraio  lé  j?. 

RISPOSTA 

“Del  Sig.  Conte  Carlo  de*  'Dottori 
al  Sig.  Francejco  %edi. 

O  D  E. 

VI  ve  a  fent£  Arti ,  e  fetida  leggi  il  Mondo 
In  quel  tempo  ,  iti  tbe  da'vi  , 

Santa  Natura  ,  un  letto  d' erbe  all'  nomo. 
Pre flava  il  Sorbo  ,  il  Pomo 
Fatti  vivanda  ,  e  fenica  l'  ape  il 
Mei  gli  tadea  da  non  compofli  favi  > 

E  ne  lor  Ceni  cavi 

"  J  \ 

Lo 
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Lo  difendenti  talor  femplict  grotte 
Dagli  oltraggi  dell'  art  a  ,  e>  della  notte . 
Brano  ignote  l'  armi  ,  ove  era  ignoto 
L '  infelice  dejio 

Di  goffe der  ,  di  comandare  altrui  « 

tya  vide  t  figli  fui 

O^iofì  pajffar  quajt  che  a  moto 

Una  tacita  vita  in  pigro  ohblio 

Vide  3  e  non  giacque  a  Dio 

Qael  Mondo  inerte  gè  cangiò  in  alte  cure 

La  J or di da  quiete  3  e  V  opre  ofcure  . 

Con  efficace  ,  e  in  un  guardo  Jereno 
Mirò  l'  Arte  y  e  conmerfe 
L'  Arte  operofa  inmer  la  Terra  il  molo . 
Sentì  1'  ifpido  fuolo 

I  prefagj  del  culto  ,  e  7  macao  feno 
Natura  a  i  femi  genitali  aperfe  ; 

Cerere  allor  coperfe 

II  Pian  d' arifte  3  e  pampino fi  3  e  molli 
Di  fpumante  Lieo  rifero  i  Colli  . 

€  infero  allor  d'  umane  braccia  in  meco 
Le  Querce  di  Saturno 
La  fi  crii  felce  ,  e  l '  edera  chiomata * 
Crebbe  la  fponda  irfuta 
Del  noto  no  3  che  di  fe  copia  fece  3 
Su  IP  acque  3  e  mi  notò  chino  il  miburnok 
Diede  albergo  notturno 
Non  più  fu  mima  trame  un  merde  ietto 
Ma  già  dall *  Arte  oltre  la  felma  eretto  » 

Il  felm aggio  fquallor  ,  che  la  coprima 
V  Italia  mia  depofe  3 
Opt  del  Redi  T%V.  B  £  7 


Vìva  tra. 
ve;  albe» 
yo  pian* 
tato  m  term 
va  ,  Dan* 

te;  Verde 


IO 
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t£tiO:Vtrg. 
patulo  fub 
tegminc*# 
fagh  Lucr . 
frondife¬ 
ra  fque  do» 
mos  avi» 
tmi 


E  7  marnerò  fonti  5  Francesco  3  *7*  prima  y 
E  la  [data  la  prima 

Stanca  de  bofchi }  al  biondo  Tebro  in  rima 
Rozza  ,  e  inerme  Città  prima  compofe , 

V oi  ,  molto  più  famofe 

Mara  che  grandi  5  di  Laurent o  antico 

Defte  in  Italia  il  primo  Regno  a  Pico  * 

Si  contentò  trar  da'  micini  monti 
Pico  le  pietre  3  e  cofa 
In  Laurent o  non  fu  3 
La  materia  ^vicina 
Fu  poi  [predata  3  e  quei ,  che  furori  pronti 
Fur  •vili  marmi  in  altra  età  pompofa  - 
Vajji  per  P  arenofa 

Libia  ,  e  per  V  onde  della  Grecia  •vaffì 
Nell *  l/ole  d'  Egeo  cercando  i  [affi . 

Della  candida  Paro  5  e  della  •verde 
Laconica  montagna 

Sceman  le  Rupi ,  e  ere  [ce  Atene }  e  Roma  ; 

Troncai?  P  irta  chioma 

Del  fefoofo  Apennin  y  ma  ciò  ,  che  perde 

Il  monte  3  e'I  bo[co  ,  la  Città  guadagna  $ 

Dall '  incolta  campagna 

A  cultura  cinnl  pafoa  la  gente  : 

Arte  5  fuda  par  tu  :  Dio  lo  con/ ente  ; 

Arte  5  che  fai  ?  Qacfte  fuperbe  mura 
Quante  •volte  disfatte 
Saran  dalP  ire  indomite  dì  Marte  ? 


fe  non  Latina  é 


Tu  3  che  n  infogni  P  arte 

D'  aliarle  y  infogni  ancor  come  con  dura 

Fronte,  colando  a  foro  mentori  P  abbatte 

Quatta 
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Quante  faran  qui  tratte 
Barbare  genti  ?  e  come  gonfio  3  ed  eira 
Di  /angue  fe  n  andrà  fumandoci  Tebro  ? 
Ditelo  5  o  [angui nofe  ombre  di  Canne 
Dicalo  il  Campidoglio 
Trof anato  or  da'  Galli  3  ora  da'  Goti  , 

S*  era  meglio  3  che  ignoti  - 

Steff  ero  nelle  ruvide  Capanne 

Gli  ami  di  Rea  5  che  fall*  Albano  fogliai 

Ma  pur  di  te  mi  doglio 

Mancalo  Bellona  3  affai,  fin  ignolil  fortfi 

Fi  ungo  di  muta  inglorio  fa  morte  ♦ 

Qualor  pallida  Aletta  efca  d*  Amento 
E  portata  full'  ali 
Di  Noto  pefti lente  Italia  infetti. 

Quanto  per  quefti  tetti 

La  Furia  baccherà  ?  Orni  tu  alP  interna 

Veleno  porgerai  ftille  mi  tali? 

Lafcia  in  o%io  i  mortali  3 

Tornagli  alle  fpeionche  3  e  cadati  quefte 

Edificate  macchine  fune  [le . 

Deh  torni  Italia  alle  Saturnie  ghiande  % 

Dome  Marte  non  tuoni  s 
Dome  Refi  e  letal  non  la  dtBrugga  , 

Dome  il  fulmine  fugga 
Da'  baffi  alberghi  3  e  dome  un  tìtol  grande 
Non  tragga  a  faccheggiarla  E  dui  ,  e  T  emoni  $ 
Tu  j  che  di  parchi  doni  '*  > 

2  *  appaghi  yo  Ciel  3  deh  non  curar  3  che  penfi 
A  sfumarti  ne'  Tempj  Arabi  tncenfi . 

V  offra  pur  rinomi  fiori  ,  erbe  aliar  colte , 

'  Taf. 
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T’ offra  pur  ruoti  caffi 

Ne'  più  remoti ,  e  più  folinghi  orrori  i 

Nelle  Stelle  t' adori  ; 

Tempio  a  lei  fien  le  lumi  no j e  molte 
Del  Firmamento .  In  Dio  $  acqueti  ye  buffi* 
Ite  moi  ,  nomi  muffi , 

Ite  y  mentofe  glorie  y  inut  il  fuono  • 

Ma  con  chi  parlo  ,  e  dome  y  o  Redi  ,  io  fono  S 
Poiché  il  Partenopeo  mifero  Cielo 
Di  Stigio  fiato  impreffo 
All'  egre  genti  ammelenò  i  refpirì  3 
E  che  uditi  ho  i  fofpiri 
Di  pietà  y  di  dolor  mifti  3  e  di  %elo 
Infin  dì  quà  dal  Vaticano  iftefio  y 
Piango  y  temo  5  e  confeffo 
D'  inmtàiar  quel  fecolo  ,  che  mide 
Gii  uomini  fparfi  entro  le  J e  Ime  fide  . 
Sfortunato  Seheto  !  Or  qual  ti  guarda 
Implacabile  ,  e  ria 

Stella ,  in  cut  Dìo  ftragi  sì  lunghe  ha  fcrittoì 
Qual  tuo  grame  delitto 
M offe  a  tanta  mendetta  ira  sì  tarda  ? 

Pofe  flagel  sì  crudo  in  man  sì  pia  t 
Manca  già  la  natia 

Terra  a  tanti  fepolcri .  Il  mar  fot  tenera f 
E  la  plebe  de  i  morti  in  fe  concentra . 
ha  parte  anco  Vulcan  :  nè  pero  buffa  y 
Che  tre  degli  Elementi 
Concorrano  a  purgar  P  Euboiche  ffrade  % 
Cb'  anco  dall '  Aria  cade 
Wim  Sepolcro  y  orrido  augel  che  guafta 

Fa* 
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fafcenàofi  la  forma  a  i  corpi  f penti.  : 

Van  fepolte  le  genti 
Così  anco  in  Aria  ,  e  in  van  ricerca  poi 
Altri  né*  volti  lacerati  i  fuoi . 

Di  te  fempre  fi  duol  5  fempre  accula 
V  Italia  f  oh  più  crudele , 

Che  cauto  Ibero  ,  in  quel  funefto  giorno  s 
Che  fecero  ritorno 

Dall'  infaufta  per  noi  fetida  Icnufa 
Gonfie  d'  aura  Le  tea  l' Ifpane  Vele . 

Ri  fonò  di  querele 

*  Trochìta ,  e  Capri  yed  in  lugubre  pianto 
VoltoJJì  allor  delle  Sirene  il  canto  . 

Itene  ,  Ifpane  Vele  y  a  i  Mondi  d*  Oro  3 
Itene  fortunate 
Co  i  viaggi  del  Sol ,  che  aprì  *  Liguria  ;  preferita. 
Fu  dono  #  e  non  ingiuria 

Dell*  Italico  fuol  darvi  teforo  ,  chyta[& 

E  Regno ,  ed  aor/j ,  che  anco  dì  lode  ornate  5  Capreae . 
E  voi  dalle  dannate  *nci 

Riviere  Sarde  a'  lieti  Regni  nofiri  ,  u  GenoZ 
Che  antfi  vojlri  pur  fon  3  guidate  i  moflrì  ?  vefe  * 
Giace  in  perpetua  nube  egro  y  e  fepolto 
Dentro  a  fquallida  valle 
Della  fteril  Sardegna  un  mofiro  orrendo  , 

Che  torpido  languendo  3 

L'  orni  no fo  p  allor  china  del  volto  9 

E  d' erbe  fpoglia  refpìrando  il  calle  .. 

Gli  s*  aliano  alle  fpalle 

Altijfim't  dirupi  ,  onde  negati 

Del  falubre  Aquilon  gli  fono  i  fiati  . 

Sol': 


Icnu Ta^  : 

t'xyovta. 

La  fardi* 
gua ,  det - 
ta  così  dal 
v e fi igio  t  a 
orma  del 
piede  u* 
manometti 
ella  rap* 
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Sol  Aufìro  ha  in  faccia  y  e  fol  da  luì  ricchi 
Infelice  alimento 

Che  in  breve  cerchio  il  debil  piè  confina . 
Ogni  cofa  vicina 
hx  morta  y  o  langue  moribonda  ,  o  deve 
lifier  velen ,  eli  ivi  non  è  mai  fpento  ; 

Ed  ave  fi  e  ardimento 

Voi  dy  accoftarvi  ,  ed  a  gli  Efperii  Tetti 
Condur  y  Vele  d' Iberia  ,  i  Sardi  infetti  I 
Roma  ecco  langue .  Ecco  V  Italia  trema  ; 

Che  non  ben  falde  (tanno 
Dì  frefeo  mal  le  cicatrici  ancora  ; 

In  sì  breve  dimora 

Natura  ancor  non  rifarci  la  f cerna 

Turba  y  nè  riparò  del  Mondo  al  danno  » 

Con  quei  y  che  a  morte  or  vanno 
Muoson  V  età  venture  y  e  reftan  voti , 
Kedi  }  jr  luoghi  de'  Figli  y  e  de  i  Nipoti  »  ^ 
Tu  di  gemme  fttllate  aurei  liquori  y 
Tu  fuochi  vigorofi , 

Fatiche  ìlluftri  di  fornace  Tofca  , 

Mandi  ,  perch '  io  conofca 

Cb'  anco  imbai  fami  t  corpi  pinomi  indori  $ 

Ambi  ftudj  dì  Febo  ,  ambi  famofi  : 

Li  vidi  ,  e  li  r ipofi 

Di  lor  fragranza  attonito  :  e  in  tuo  nome 

Febo  rapìmmì  :  lo  non  faprei  dir  come , 

Mufe  y  io  dtfft ,  venite  ,  Itale  Mufe  , 

Nè  ricalcar  vi  (piaccia 
"  Oggi  V  Euganee  giù  jegmte  vie , 
Favorite  le  mie 

€orn 
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Corde  obbliate:  or  che  di  movo  infufe 
Febo  il  fao  raggio ,  e  non  vuol  ptà)  ch'io  taccia . 

In  van  per  noi  minaccia 
Influenza  del  del  >  fe  tu  provvedi 
Di  vita  a  i  nomi ,  e  vita  a  ì  corpi ,  o  Redi. 

Vegga  gli  anni  di  Cuvna  ,  e  quei  di  Filo 
Il  tuo  Signor  ,  che  porta 
Con  generosa  man  *  fucchi  dì  vita : 

Nè  per  gran  tempo  ardita 
Sia  Cleto  di  troncar  quell'  aureo  filo  , 

Che  dì  Leopoldo  a  gli  anni  J acri  è  [corta. 

Già  la  Delfica  Fotta  *_ca fette 

Sente  il  fuo  nome y  e  tuona .  lo  non  indarno 
Mufe  cantai .  Voi  ritornate  all'  Arno , 


Gli  anni 
della  si* 
bilia  Cu* 
man  a  s  o 
quei  di  Ne* 
fiore  Ite  di 
riio. 


Al  Sf  Corde5  Dottori. 


della  Reai 
Fonderia  , 
le  quali  fi 
donano  » 


LA  Canzone  del  Tempo  viverà  glorio* 
fa ,  e  eterna  a  par  del  tempo  iiìeffb, 
ed  il  Sig.  Dati  ha  ricevuto  quello  onore^ 
col  riconofcerlo  da  un  eccella  di  genero- 
fità  .  Io  non  voglio  far  le  fue  parti ,  fa« 
prà  egli  meglio  da  fe  efplicarfi  nell’  in- 
clufa.  ' 

*  I  Paefetti  a  penna  fono  da  me  (limati 
un  Teforo  preziofiflìmo  ,  fon  veramente., 
bizzarri  ,  nobili  ,  e  trattati  con  una  difin* 
voltura  da  gran  Maeftro  ,  ed  a  me  fono 
fiati  tanto  cari  ,  che  non  golfo  efplicarlo  5 

Dirò 


flt  qtie* 
ftaCanzo - 
ne  direte 
ta  dal  fuo 
Autore  al 
Sig.  Car* 
lo  Dati  5 
ft  amputa 
dipoi  nel * 
la  mento* 
vai  aliaci 
colta  a  c » 
80. 

*  Qjtefii 
Vaefettt  et 

penna  fu* 
rovo  fatti 
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Mirabili 


tmntedzi  Dirò  folo ,  che  ancor  io  mi  fon  qualche^ 
Sig. .  Conte  poco  dilettato  di  quella  virtù  ,  ancorché 
cario  de •  non  afobja  potuto  ,  per  la  mia  inabilità, 

Dottori  .  r  r  r  i  r  «  vi 

che  ne.,  far  vi  prohtto  alcuno  3  ho  però  almeno 
mandò au  imparato  a  conofcere  il  buono  .  Mi  -ralle* 

diZir'im.  §ro  con  V.  S.  Illullrilfima  di  quella  fua^ 
feradricc*  nuova  gloria  ,  che  tanto  più  è  ragguarde- 
Eletnora.  voje  }  quanto  rifplende  in  un  Cavaliere.», 
ed  in  un  Letterato  ,  quale  è  il  mio  genti* 
lilìimo  Sig.  Carlo.  Vuole  adelfo  un  rendi* 
mento  di  grazie?  Co’  fuoi  modi  gentililfi- 
mi  fe  lo  componga  ,  che  io  le  ne  mando 
la  procura  gentililfima . 

il  Sig.  Baftiano  Dottori,  è  vivo, ed  og¬ 
gi  in  Firenze  è  SottocanCelliere  de’  Con* 
figlieri .  Non  è  Fiorentino  di  Patria ,  ma^ 
di  Anghiari  ,  luogo  lontano  di  Arezzo 
7^*  otto  miglia  .  Se  V.  Sig.  ne  vorrà  più  par- 
maggior  ticolari  informazioni ,  potrà  accennarmelo, 
porta,  se-  che  rellerà  fervita. 

r natati  Non  potevo  ricevere  la  miglior  nuova  , 
Dottori  perche  quella  della  fua  venuta  in  quelle  par- 

{it'tHDot r'  ’  ^ove  coverà  quello  fvifcerato  ,  e 
Zrìliieg .devoto  Servitore,  che  Tempre  le  ho  detto 
ge ,  che  no  di  elferle  :  la  fupplico  fin’ ad  ora  a  dedicar* 

s?pdt,Z  mi  anco  tal5  al  Tuo  Sig.  Figliuolo  i  il  qua- 
propia .  le  quando  li  tratterrà  in  quella  Città  ,  ha 
da  far  conto  ,  che  quella  mia  Cafa  fia  la 
fua  propria ,  fenza  cirimonie  >  e  con  ogni 
familiarità  ,  ed  in  quallilìa  occorrenza^  , 
che  crederà  trovarmi  abile  a  fervirlo  ,  mi 

ha 


In  S ,  Cr  o» 
ce  di  Fi - 
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ha  Tempre  da  (pendere  con  ogni  confi» 
denza  maggiore  . 

Il  Sig.  Francefco  Serriftori  Cavaliere  del¬ 
l’Ordine  di  Sant’  Iago, Cavaliere  di  quali¬ 
tà  uniche  ,  e  Angolari  ,  e  innamorato  del 
inerito ,  della  fama'}  e  della  gloria  di  V.  S. 
Illuftrifs.  mi  comanda  ,  che  io  le  offeri- 
fca  la  Tua  amicizia,  e  devozione,  e  che  la 
fupplichi  a  riceverlo  nel  numero  de’  Tuoi 
amici, o  fervitori.  Io  palio  volentieri  que¬ 
ll’  ofizio ,  perchè  fon  ficuro ,  che  V.  S.  Ulu- 
itrifs.gradirà  le  comf1  fvifceratezze  di  que¬ 
llo  gran  Cavaliere .  Sig.  Carlo  mio  Signore, 
io  vorrei  un  favore ,  ed  è  che  con  una  fua 
Lettera  diretta  al  fuddetto  Sig.  Cav.  Fran¬ 
cefco  ,  ella  ftringefTe  feco  un’  amicizia  ve¬ 
ra.  Di  quanti  fono  in  Fiorenza  non  vi  è 
alcuno ,  che  ami  più  V.  S.  Illuftrifs.  e  fe  il 
Sig.  fuo  Figliuolo  A  ha  da  trattenere  in  que¬ 
lla  Corte  ,  o  pure  in  Firenze  fuori  della 
Corte ,  d’ un  grandilAmo  utile  gli  farà  l’ a» 
micizia  ,  e  1’  aderenza  del  Sig.  Serriltori  , 
come  quello  ,  che  è  Uomo  di  grandiflìmo 
feguito ,  di  coftumi  AncerilCmi ,  e  che  ha  un 
cuore  il  più  candido ,  ed  il  più  generofo , 
che  poffa  mai  trovarli .  Voleva  fcrivere  a 
V.  S.  Illuftrifs.  da  fe ,  ma  io  non  ho  voluto  j 
perchè  voglio  non  perdermi  nè  anco  un 
minimo  atomo  della  gloria  di  aver  fatta* 
nafcere  così  bella  amicizia.  Se  ella  fc rive, 
potrà  includere  la  Lettera  nel  mio  piego. 

Op.  del  Redi  T.  V  C  Quan. 
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Quanto  al  redo  poi ,  dove  mi  conofco 
buono,  fi  vaglia  di  me,  che  lo  riceverò  a 
fotnmo  favore  ,  e  fe  mi  aprirà  meglio  i  fuoi 
pentìeri  ,  fe  non  potrò  fervirla  inalerò, 
potrò  almeno  darle  qualche  informazio¬ 
ne,  o  notizia  :  Fra  tanto  mi  confervi  in  fua 
grazia ,  e  mi  comandi  ,  che  troverà  che 
eternamente  voglio  e  (Te  re  » 

Firenze  xj.  Settembre  1657! 

Non  fi  meravigli  fe  quede  capitano  un 
Ordinario  piò  tardi  ;  è  avvenuto  quedo 
dall’  edere  io  dato  la  Settimana  palfata  in 
"Villa  j  fi  eco  me  ancora  in  Campagna  fi  tro¬ 
vava  il  Sig.  Dati . 

Al  Medefimo. 

REndo  alla  fua  bontà  mille  grazie  J. 

per  P  onore  ,  che  le  è  piaciuto  di 
conferirmi  col  farmi  conofcere  il  Sig.  Dot¬ 
tor  Gi annetti  ,  e  la  fupplico  ad  onorarmi 
{pedo  con  si  fatte  grazie.  Mi  difpiace  pe¬ 
rò  ,  che  quedo  Signore  non  averà  rice¬ 
vuto  da  me  per  la  mia  inabilità ,  e  per  non 
averlo  potuto  godere  fe  non  un  fol  mo¬ 
mento  ,  quella  fervitù,che  richiede  il  fuo 
merita ,  e  la  devozione  riverente  ,  che^ 

prò* 
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profeffo  a  V.  S.  Illuftrifs.  la  quale  prego 
a  lignificarli ,  che  fe  fi  varrà  di  me ,  conofce» 
rà  che  ho  parlato  con  tutto  il  cuore  nel¬ 
le  efibizioni ,  che  gli  ho  fatte. 

Ho  poi  cominciato  dalla  lontana  a  con¬ 
trarre  amicizia  col  Signor  Sebaftiano  »  sebajli»- 
Credo  ,  che  predo  fi  darà  occafìone  a-  dom- 
V.  S.  Illuftrifs.  di  rattaccare  il  filo  delle_  "  no.m‘' 
Lettere,  già  che  fi  crede,  che  il  Sig.  Se-  "francar-, 
haitiano  fia  per  paffare  ad  effer  fatto  Can  u 
celliere  del  Monte  delle  Graticole  ,  che., 
potrebbe  effer  motivo  a  V.  S.  Illuftrifs.  di 
rallegracene  feco  ,  ed  io  in  nome  fuo  } 
a  fuo  tempo  ne  prefenterò  la  Lettera ,  fic- 
come  ne  le  darò  parte  fe  ciò  fegua:  quan¬ 
to  al  redo  mi  rimetto  allo  fcritto  nellaj 
paffata  fettimana  ,  e  redo  qual  farò  fem« 
pre. 

Firenze  8.  Ottobre  16$  *j. 

Al  Medefimo . 

Oliando  di  quà  le  occorre  qualcofa-#  * 
alla  buona  lo  avvilì  ,  e  qui  finifcon 
tutte  le  cirimonie.  Ho  caro,  che  fia  capi¬ 
tata  in  fua  mano  e  la  caffetta  ,  e  lo  fica- 
telino:  averò  caro  di  fentire  il  medefimo 
avvilo  delle  Lettere. 

/  C  %  Sìslf 
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Hu  forfts 
quefìa  /’O, 
de ,  che  fi 
legge  nel 
la  mento¬ 
vata  Rac¬ 
colta  a  c. 
74.  inti¬ 
tolata  1  il 
Moute  di 
fìcurezza 
al  Signor 
Fra nce- 
fco  Redi, 
per  la  fu¬ 
ga  dal  Se¬ 
colo  della 
Sig.  Pao¬ 
la  Redi 
fua  Sorel¬ 
la. 

F it  per 
avventa* 
ra  Filippo 
Marcherei 
li  ,  per  la 
cui  mor¬ 
te  campo fe 
un  OdcL* 
eziandio  il 
Co:de'Uot * 
tori  ;  che 
ben  potreb , 
he  efiert i> 
quella  ,  di 
cui  il  Redi 
fa  qui  fot _ 
to  men¬ 
zione.  V ta- 
Uri  a  In • 
ghirami 
fu  ancora 
Vie,  Cent» 


Nell*  ultima  mia  ,  che  le  ferirti  Sabato 
proffimo  pattato ,  la  fupplicai  di  un*  Ode^ 
nel  fuggetto  ,  che  quivi  dentro  le  accen** 
nai .  La  fupplico  di  nuovo  ad  avvifarmi 
fe  quella  Lettera  le  fia  capitata  ,  e  fe  V.  S. 
Illuftrifs.  fia  in  grado  di  farmi  il  favore  • 
Io  fono  ,  e  farò  eternamente . 

Firenze  22.  Febbraio  16  j  8. 

Al  Medefimo . 

k. 

ECcole  un  Sonetto  per  1’  Effequie  del 
Sig.  Marchefelli  ,•  quello  è  parto  del 
Sig.  Valerio  Inghirami  ,  Decano  dellaj 
Cattedrale  di  Prato ,  uno  de’  più  cari  ami¬ 
ci  ,  che  io  mi  abbia  ,  e  la  noftra  amicizia 
cominciò  fin  da  gli  anni  più  teneri .  Que¬ 
llo  Cavaliere  è  indefeflò  nelle  lodi  diV.S. 
Illuftrifs.  e  nell’  ammirare  la  nobiltà  di 
quei  parti  ,  che  alla  giornata  il  vivace^ , 
e  fpiritofo  ingegno  di  V.  S.  Illuftriflima 
produce  ;  ama  con  tenerezza  il  fuo  nome, 
ed  ha  ambizione  particolare  di  elferle  an- 
eh’  egli ,  come  le  fon  io ,  buon  fervidore , 
ed  amico  vero  .  E  perchè  io  fon  gelofo 
della  gloria  dell’amico  ,  non  voglio,  che 
V.  S.  Illuftrifs.  argomenti  le  qualità  fue_. 
da  un  femplice  Sonetto,  che  perciò  le  ne 

man- 


DI  FRANCESCO  REDI .  Zt 

mando  alcuni  altri ,  e  morali ,  e  amorofi  ;  mh  dei 
fe  il  copiatore  averà  il  tempo ,  faranno  una 
dozzina  intera , fe  nò >  includerò  quelli, che  Tàfùi'gt. 
averà  copiati  al  figillar  delle  Lettere.  Gra- 
difca  1’  affetto  di  quefto  mio  cariflimo 
amico  ,  che  ne  è  al  certo  meritevole  .  Z  'déuL 

Queit’  altr’  Ordinario  le  manderò  un’  materia 
Ode  pur  di  un  mio  amico  j  forfè  qualche 
cofa  del  Sig.  Dati  ,  e  forfè  qualche  cofa^  condo  quei 
di  mio .  Ho  nelle  forme  un’  Oda ,  che  mi 

j  i  •  c  •  »  «  •  dtfprege - 

avvedo  voler  rimare  de  commtmt  omnium*  V0[e.  dì 
fanclorum.  Circa  lePoefie  del  Sig.  Inghirami  luìncre . 
potrà  far  il  favore  di  fcrivermene  Lette- 
ra  a  parte  per  poterla  in  evento  moftra-  mentr  aù 

re  •  della 

Ma  che  arte  del  perfuadere  è  quella  ? 

Io  non  trovo  la  ftrada  a  comporre  j  V.  S.  3,  cent.  3, 
Uluftrifs.  vuole  (limolarmene  ,  e  mi  man.  '• l68- 
da  un’  Ode  abile  ad  atterrire  ogni  gran.. 

Poeta,  non  che  uno, a  cui  le  Mufe  non  lì 
fon  mai  compiaciute  di  far  un  minimo  fa. 
vore.  Non  pollo  far  altro  ,  che  tutto  pie¬ 
no  di  ftupore  ammirar  quei  voli  da  lon¬ 
tano  ,  e  molto  da  lontano. 

Quanto  all’impiego  del  fuo Sig. Figliuo¬ 
lo  quà  io  per  me  fon  della  medelima  opi¬ 
nione  ,  che  V.  S.  Illuilrifs.  abbia  da  reftar 
confolato  in  tutto  e  per  tutto  :  non  vej 
ne  ho  un  minimo  dubbio  . 

Per  l’ amor  di  Dio  non  ne  dia  con  ap. 
prenfione ,  nè  fi  fgcmenti  fe  non  vede  co¬ 
si 
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si  fubito  la  fpedizione  5  fa  molto  bene  co® 
me  quelle  cofe  vanno ,  ed  in  tutte  le  Cor¬ 
ti  fempre  per  la  multiplicità  degli  affari 
non  può  effere  ,  che  non  vi  fia  Tempre-* 
qualche  poca  di  lunghezza  .  te  qualità 
poi  del  Tuo  Sig.  Figliuolo  quà  molto  beo* 
fon  note  ;  e  V.  S.  Illuftrifs.  non  ha  amici 
così  negligenti  ,  che  non  abbiano  faputo 
molto  bene  predicarle  ,  e  farle  note  ;  Di 
quefto  ne  fila  ficuro  ficuriflìmo  .  Circa  il 
negozio  dell*  altra  Corte  per  ora  non  vo¬ 
glio  rifponderle  cofa  alcuna  $  nè  mi  pare  , 
che  abbia  occafione  per  ancora  di  gettar¬ 
li  a  quefto  partito  in  conto  alcuno  . 

Le  fcriffi  ,  che  il  Sig.  Baftiano  Dottori 
aveva  avuta  la  grazia  di  effer  promoffo  a I- 
la  Cancelleria  del  Monte  delle  Graticole  : 
la  pregai  ancora  di  un  tal  favore  di  alcu¬ 
ni  manofcritci  .  Mi  rimetto  alla  Lettera* 
pallata . 

Mi  rallegro  ,  che  abbia  con  tanta  feli¬ 
cità  fpiegate  le  vele  ne’  Mari  della  Gre¬ 
cia  ,  me  ne  rallegro  anco  per  intereffa* 
mio  ,  perchè  fe  mai  ci  abboccheremo  in¬ 
terne  ,  mi  prenderò  l’ardire  di  comu¬ 
nicarle  ,  e  di  chiederle  configlio  per  alcu¬ 
ne  mie  fatiche  fopra  due  Poeti  de’  miglio¬ 
ri  della  Grecia ,  i  quali  con  note  forfè  non 
difpre2zabili ,  ho  cercato  d’ ìlluftrare ,  a  fi¬ 
ne  di  farli  vedere  una  volta  al  Mondo. 
Ritorno  di  dove  dianzi  mi  partii ,  e  di 


nuo* 
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nuovo  le  dico  :  ftia  di  buon  animo ,  che_» 
fe  per  conietture  umane  fi  poffono  pren« 
dere  le  cofe  future  ,  tengo  per  infallibile 
la  fua  venuta  a  Firenze  ;  parlo  per  coniec. 
ture  ,  perchè  fe  abbiamo  riguardo  a  gli 
eventi  dell’  avvenire  ,  talva  0s«v  ìv  y>Sus,  0men  ■« 

t&lTKf  .  Pofto  è 

Il  Sig.  Terenzi  *  ha  ricevuta  una  fua  Let-  ^ 
tera .  Mi  onori  di  qualche  fuo  comando ,  ginocehia 
che  fono ,  ancorché  di  niun  valore . 

*LuatTe- i 
remi  te * 

Firenze  29.  Agojto  16  j  8.  libre  leu 

tore  in* 

Il  Vannini  ricevè  il  fagotto  dal  Barezzi  , 1  ^  ’ 
e  fubito  inviò  il  danaro  .  Martedì  paffato 
ricevei  dal  Padre  Girolamo  da  Pefaro  la 
fua  Lettera. 


Al  Medefimo . 

NUovi  favori  mi  comparircene  dal 
gentiliffimo  mio  Sig.  Carlo;  il  quale 
prego  a  credere  ,  che  le  mie  obbligazioni 
faranno  eterne  ,  e  fempre  vive  nella  parte 
più  nobile  del  mio  cuore  .  L’  Epigramma 
del  Sig.  Capellari  è  tutto  maeftofo  ,  e_. 
venerabile  ,  quello  del  Sig.  Aborani  ripie-  capellari 
no  di  vaghiffime  vivezze  .  Prego  la  bontà  BeìIu4 

di  V.  Sig.  Illuflrifs.  a  voler  paffar  per  me  ZhbrcT 

ufi» 
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lutino  ufizio  con  quelli  Signori ,  ed  offerirmi  loro 

7<m>o  "ài  ‘n  <lua^^ia  occorrenza  .  Al  Sig.  Buftronio , 
17o 6.  dì  al  Sig.  Tingoli  voglio  effer  vero  Servido- 
ini  emù  re  f  ed  a  V.  Sig.  Illutlrifs.  farò . 

leoilcòm.  •••  bifogna'lafciare  in  bianco  j  la  ma* 
ucm  va-  no  non  può  efprimere  quello ,  che  fente  il 
cuore  ,  le  tenerezze  ,  e  la  devozione  del 
'delio slud.  quale  è  imponìbile  il  delinearle  .  Prego 
dì  vai.  Iddio ,  che  voglia  dare  occafione  a  V.  Sig. 
x‘  llluftrifs.  di  conofcermi  da  vero  ,  che  co¬ 
noscerà  ,  fe  non  altro  almeno  ,  che  quan» 
do  parlo  ,  parlo  con  (incerità . 

Il  Sig.  N.  non  rifpofe  a  V.  Sig.  llluftrifs. 
quel  primo  ordinario,  perchè  così  gli  fu  co¬ 
mandato  .  Tanto  mi  riferì  il  Suddetto  Sig. 
che  mi  diffe  ,  che  infallibilmente  quanto 
prima  fi  farebbe  fatto  .  Voglio  credere  , 
che  forfè  a  quell’ora  le  fìa  Hata  inviata 
Lettera  j  non  lo  affermo  di  certo ,  perchè 
l’ improvvisa  partehza  della  Corte  ,  andata 
a  far  la  Pafqua  al  Poggio  a  Caiano  ,  mi  ha 
impedito  il  poter  vedere  il  Sig.  Montema¬ 
gni  .  Iddio  Sia  quello  che  voglia  confolare 
V.  S.  Uluftrillìma  ,  come  io  ne  lo  prego  , 
e  ne  lo  fo  pregar  del  continuo. 

Ho  mezz’animo  di  Scrivere  al  Sig.  Ca» 
pelìari  ,  ed  al  Sig.  Buftronio  ec.  mi  dia^ 
qualche  informazione,  come  io  deva  con¬ 
tenermi,  e  dove  io  deva  Scrivere. 


Firenze  i  z.  Aprile  i6$g. 


Al. 
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Al  medefimo* 


On  quefta  rifpondo  alla  fua  de’  du<L» 


di  Maggio  ,  dalla  quale  fento ,  che.» 
non  ha  liceute  mie  Lettere  per  due  Ordì* 
narj  continui  .  Dico  a  V.  S.  llluftrifs.  che 
è  già  molte  fettimane  ,  che  non  ho  mai 
mancato  di  fcriverle  ,  fe  non  una  ultima* 
niente  ,  che  pure  1’  Ordinario  dopo  le_» 
fcrillì  il  perchè .  Redo  ftrabilito  di  quelle 
Lettere  » 

Ho  letta  quella  ultima  fua  de’  due  Mag¬ 
gio  ,  dal  mezzo  in  giù  ,  più  di  cinquanta 
volte  ,  e  non  1’  ho  potuta  intendere  ;  mi 
ha  melfo  centomila  penfieri  ,  centomila^ 
confulìoni  in  capo  ;  in  fomma  io  non  ho 
potuto  penetrare  quello  lì  abbia  voluto 
accennarmi  .  Per  1’  amor  di  Dio  mi  cavi 
di  quefta  tormentofa  confusone  . 

Quanto  al  refto  poi  ;  credami ,  e  creda¬ 
mi  con  fincerità  ,  che  il  fuo  nome ,  i  fuoi 
intereffi  mi  fono  a  cuore  quanto  i  miei 
proprj ,  e  fe  dicelfi ,  di  vantaggio  »  non  di¬ 
rei  forfè  cofa  lontana  dalla  verità  .  Ma- 
che  giova  ?  fe  non  ho  forze  .  Non  perdo 
occafione  alcuna  di  far  palefe  con  difin- 
voltura  il  fuo  nome  j  il  luo  merito:  ma  a 
chi  non  è  palefe  ? 

Al  Salvadori  Procaccio  di  Firenze  ,  ho 

<  Op,  del  Redi  T.V,  D  con* 
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fconfegnata  una  Cafletta  per  V.  Sig.  Illu» 
ftrifs.  franca  di  porto  ,  e  mi  ha  promeflò 
di  confegnarla  di  propria  mano  alla  Barca 
di  Padova.  Vi  troverà  dentro  V.  Sig.  II* 
luftrifs.  una  Caffettina  di  Manteche  eoa* 
due  bottoni  di  Olio  di  Cedro  ,  dieci  Vafi 
di  Polvere  di  Mompelieri  ,  e  fei  piccoli 
di  Polvere  per  bianchire  denti  ,  tutte  cofe 
da  Dame.  Vi  avevano  da  effere  alcuni  Olj 
odoriferi  *  ma  in  quelle  Fonderie  comin* 
ciano  a  farli  ora  *  fra  due  meli  forfè  glie  ne 
invierò  una  fcacola  .  E  fè  io  fo  feco  trop¬ 
po  alla  familiare  ,  ne  incolpi  la  fua  gentilez¬ 
za,  la  fua  bontà,  che  me  ne  dà  campo  . 

Mi  avvifi  fe  il  Sig.  Cappellari  fia  in  Pa¬ 
dova  ,  o  in  Venezia  :  ho  in  ordine  per  lui 
una  Scatoletta  di  Fonderia  di  S.  A.  Il  fi» 

VAwoc  m^e  a  ^uo  cemP°  farò  con  gli  altri  . 

Agoftml  II  Sig.  Coltellini  alcuni  giorni  fono  mi 
Coltellini  mandò  a  richiedere  per  un  fuo  Vigliet* 

to  1  Libri  ,  che  io  doveva  inviare  a  V.  S. 
cad.  degù  Illuftrifs.  liante  che  ebbe  occafìone  di  in¬ 
viarli  colli  per  un  tal  Padre  ,  che  colta 
pur  veniva  . 

La  fupplico  con  tutto  il  cuore  a  confer- 
varmi  il  fuo  affetto ,  ed  a  credere  ,  che  io 
non  pollò  in  quello  Mondo  aver  cofa  piò 
cara  dell’  onore  de’  fuoi  comandi.  Sarò 
scemamente. 


s  o.  Maggio 


Al- 
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Al  Medefimo . 

QUefta  fervirà  folo  per  avvifarle  la  ri» 
cerna  degli  efemplarì  delle  fue  im- 
^mortali  Ode  .  Non  ini  eftendo  di 
vantaggio ,  che  appunto  quella  fera  fìrac-  da  Matteo 
chiflìmo  torno  di  Arezzo  .colà  trasferitomi  <;ad°rmo> 
a  fervir  mia  Madre.  ?MC//S m. 

Mi  vengono  dimandate  da  un  Libraio  »»  • 
mio  amico  ,  quindici  copie  delle  fuddette 
Ode  ,  e  otto  copie  delle  fue  Lettere .  Mi 
faccia  il  favore  di  comprarle ,  ed  inviarle 
in  un  fagotto  qui  a  me  a  Firenze.  Non  fi 
manda  il  denaro  per  non  faperfi  il  prezzoj 
fi  rimerterà  fubito  .  Perdoni  della  briga.» , 
Diftribuirò  fecondo  gli  ordini.  Un’  altra, 
volta  le  renderò  grazie  :  fon  fempre . 

Firenze  14.  Giugno  1659. 


ÀI  Medefimo . 

/'"''Onfegnai  in  nome  di  V.  S.  Illuftrifs. 

a  ciafcheduno  il  fuo  Libro ,  cioè  alli 
Signori  Coltellini ,  Serriftori ,  Dati ,  Mon« 
temagni  ,  e  Nomi .  Non  feguì  fubito  che 
io  gli  ebbi  riceuti ,  perchè  non  ho  voluto 

D  2  dar* 
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dargli  così  fciolci  ,  ma  gli  ho  fatti  lega* 
ire  tutti  in  buona  forma  ,  e  lindamente  , 
che  così  voleva  queir  affetto ,  che  io  porto 
alli  parti  di  V.  S.  Uluftrifs.  11  Sig.Cav.  Ser» 
rifiorì  però  lo  ebbe  fciolto  ,  perchè  fu  im» 
paziente  in  volerlo. 

Se  V. S.  Illuftrif$:  verrà  qua, vi  troverà 
un  fuo  fervidore  fvifceratiffimo ,  tutto  de» 
vozione ,  tutto  oflfequio  verfo  il  fuo  meri¬ 
to  ,  e  credo  ravviferà.  da  vicino  quella., 
fmcerità,  della  quale  verfo  di  V.  S.Illuftrifs, 
ha  fatto  profeflione ..  Ma  non  mi  farà  ella 
faper  qualche  cofa  qualche  giorno  avanti  ? 

Se  verrà  la  congiuntura  de*  Muli ,  feri» 
ver 5.  E  fe  V.  S.  Illuftrifs.  vien  quàjda  fe^ 
refterà  appagata  della  fcarfità.  Le  ho  ferita 
to  altre  volte.  ,  che  ho  pronta  una  caffet» 
tina  pef  Sig.  Cappellari ,  la  prego  di  nuo* 
Vo  adavvifarmi  ,dove  deva  inviarla. 

Fra  tanto  mi  confervi  il  fuo  affetto, che 
non  ho  nel  Mondo  cofa  alcuna  ,  nè  più, 
Cara,  nè  più  riverita. 

$mn%e  2.  Agofto  idyge. 


T^TOn  è  flato  poflìbile  ,  che  pel  Pro» 
JLN,  caccio'  ordinario,  di  quella  fettima» 
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na  io  mandi  a  V.  Sig.  llluttrifs.  gli  Stru- 
mentini  da  mifurare  il  pelo  dell’ acque,  e 
di  altri  fluidi  ,  ed  ancora  i  fei  Termoine» 
tri,  che  ella  defldera  ;  Imperocché  i  Ter¬ 
mometri  ho  voluto  fcergli  tra  molti  ,  e_. 
provargli  ,che  tutt’a  fei  camminino  d' uno 
uelfo  tenore.  Quell’ altro  Ordinario  infal¬ 
libilmente  la  fervirò  di  mandargli  cotti  a 
Padova  col  folito  indirizzo  di  Venezia  ;  e 
V.  Sig.  llluttrifs.  fi  contenterà  di  ricever¬ 
gli  da  me  come  un  piccolo  tributo  del 
mio  oflequio  verfo  il  fuo  merito  .  1  mi- 
furato  ri  dell’ acque,  e  degli  altri  fluidi  fo¬ 
no  di  tutta  tutta  perfezione  ,  e  fono  di 
quegli ,  che  mi  ha  donato  il  Serenifs.  Gran¬ 
duca  mio  Signore.  Per  rifpondere  alla  do- 
-  manda  da  lei  fattami  ,  mentre  ella  vuol 
fapere  fino  a  quanti  gradi  fi  rittringa  il 
Termometro  ,  allora  quando  in  Firenze* 
ghiacciano  le  acque  >  le  dico  in  rifpotta  , 
che  qui  in  Firenze,  quando  un  Termome¬ 
tro  di  cinquanta  gradi  fi  rittrigne  o  cala 
a  quattro  gradi  fopra  il  dieci  ,  cioè  viene 
a  quattordici  gradi ,  allora  infallibilmente 
1’  acque  ghiacciano.  Talvolta  fuol  velar  il 
ghiaccio ,  ancora  quando  il.  Termometro  è 
a  cinque  gradi  fopra,  il  dieci  ;  ma  quello 
proviene  dallo  flato  del  terreno  ,  un  po¬ 
co  più  umido  ,  e  molle,  o  meno  umido. 
Non  farò  più  lungo .  Intanto  mi  conferv* 
V..  Sig.  llluttrifs.  l’ onore  della  fua  buona* 

gra- 


Michele 
Urmini  , 
dotto  iti* 
Ebraico  9 
Greco  ,  c» 
Latino  g 
nominata 
con  lodts 
dal  Vale - 
//o  nellcu 
Prefazio¬ 
ne  a  Eva~ 

gVÌO  ,  fiL, 

f#/  fcrive 
una  Epi¬ 
stola  Mar* 
quardo 
hitdio . 
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grazia  ,  e  le  fo  divotiflìma  riverenza  ili* 
(teme  col  Sig.  Carlo  Dati  ,  e  col  Sig.  Mi¬ 
chele  Ertnini  ,  che  appunto  arrivano  qui 
da  me  quella  fera  per  palTarvi  la  veglia  : 

Virente  24.  Novembre  1660'. 

Al  Medefimo . 

HO  caro, che  gli  Strumentini  da  pefar 
Tacque  ,  ed  i  Termometri  fieno  ar¬ 
rivati  fani ,  e  falvi,  fenza  che  fe  ne  fia  rot¬ 
to  veruno  ,  ed  ho  caro  ,  che  fieno  tanto 
flati  graditi  da  V.  Sig.  lllutlrifs.  Mi  co¬ 
mandi  pure  con  ogni  libertà ,  perchè  io* 
quello  Mondo  io  non  pollo  mai  aver  la^ 
maggior  confolazione  ,  che  allora  quando 
ho  congiuntura  di  fervirla  .  Non  fi  mara¬ 
vigli  k  tutt’  a  fei  i  Termometri  hanno 
T  acqua  arzente  bianca ,  io  gli  ho  rifcelti 
appella  bianchi ,  perchè  quegli ,  che  hanno 
T  acqua  colorata  di  rodo  ,  con  lo  invec¬ 
chiare  lafciano  talvolta  macchiato  il  can¬ 
nello  ,  onde  non  cosi  facilmente  poi  fi 
vede  cosi  chiaro  a  quanti  gradi  fi  è  il 
Termometro  .  Quegli  dell’acqua  roda  fo¬ 
no  all'ufanza  antica,' ma  l’efpenenza  quo¬ 
tidiana  ci  ha  fatto  conofcere  ,  che  quegli 
con  T  acquarzente  fenza  colore ,  fon  mi¬ 
gliori  , 
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gliori  ,  e  più  adattati  ,  e  più  facili  a  pra¬ 
ticarli  .  Veramente  i  primi,  che  qui  fi  fa- 
ceflero ,  furono  con  1’  acqua  colorita.  Ma 
fempre  le  cofe  fi  perfezionano .  Veramen» 
te  quando  in  Firenze  fu  trovata  quella  in-  .. 
venzione  fu  una  cofa  utililfima  per  la  filo-  chi  face- 
Cofia  ,  e  per  fare  efperienze  .  Il  Mondo  4“^* 
Luterano  ha  quell’ obbligo  a  Firenze  , ed 
agl’  ingegni  Tofcani  .  Dei  Termometri  di  Mi  farmi 
cento  gradi  .che  ella  mi  chiederne  ho  ag  dei  caldo* 
guittati  quattro  m  una  fcatola  con  molta.,  manàava 
diligenza  ,  e  gli  fo  confegnare  al  Procac-  h  Gonfia. 
ciò  indirizzando  effa  fcatola  al  folito  a  Ve*  y\  Suggl 

ài  natia* 

nezia .  Piaccia  a  Dio,  che  quelli  abbiano  la  rau  tfpc- 
fleffa  fortuna  di  quei  di  cinquanta  ,  di  ar-  ricme. 
rivar  anch’  effi  fani  ,  e  fai  vi  ,  perchè  per 
la  loro  lunghezza  fono  più  pericolofi  .  Ol¬ 
tre  i  quattro  di  cento  gradi ,  ve  ne  ho  ag¬ 
giunti  due  di  fettama  gradi .  Accetti  da  me 
il  buon  volere .  Sto  attendendo  con  impa¬ 
zienza  le  due  fue  Canzone  >  e  le  farò  ve¬ 
dere  al  Sig.  Carlo  Dati ,  ed  al  Sig.  Conte 
del  Maellro ,  ed  al  Sig.  Prior  Ruceìlai  co¬ 
me  ella  defidera .  Mi  continui  il  fuo  affet¬ 
to  ,e  l’onore  de’fuoi  comandamenti,  e  le 
fo  divotilfima  riverenza  . 

Firenze  6.  Dicembre  1660, 
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V.  Ut  B  i  • 
blioteccu 
Siciliana 
del  Mon • 
gitore  y  e 
il  Gre* 
fcimbeni 
nel  Volu* 
me  1111. 
de 9  Come 
tarj  in - 
torno  alla 
fua  Sto * 
ria  dellcL, 
Volg,  Poe . 
fia  ,  che*, 
parlano  a 
lungo  di 
Giovanni 
Vintimi • 
glia  ,  o 
delle  fue 
Opere . 


Eruditi f* 
fimo  Ca • 
valierts , 
poi  Cano • 
nico  Fior . 

*  Lettore 
d’ Umani, 


Al  Sr  Don  Giovanni 
V  intimiglia.Meffina. 

DAI  Sig.  Gio:  Alfonfo  Boreili  ricevo 
il  primo  Libro  de’  Poeti  Siciliani , 
{cricco  ,  e  Campato  con  recondita  erudì* 
zione  da  V.  S.  Illuftrifs.  Le  ne  rendo  cor* 
dialmente  umili  (lime  grazie ,  e  le  dico ,  che 
l’ho  letto  tutto  ,con  tale  e  tanta  attenzio* 
ne ,  e  diletto  ,  che  io  fon  qui  in  Tofcana* 
un  continuo  finceriffimo  promulgacore  del» 
le  fue  lodi  >  e  confeifo  di  avervi  un  poco 
di  parzialità ,  perchè ,  come  le  ha  fcritto  il 
medefimo  Sig.  Boreili ,  ancor  io  una  volta 
cominciai  a  lavorar  fopra  le  cofe  Greche.» 
di  Teocrito  ,e  fe  piacerà  a  Iddio,  fpero  di 
farle  vedere  al  Mondo  con  onorata  men¬ 
zione  del  nome  di  V.  S.  Illuftrilfima,  e  di 
quella  fua  nobile  Opera  :  Ma  fe  io  1*  ho 
trafcorfa  tutta  con  attenzione  ,  e  con  di¬ 
letto  ,  con  maggiore  attenzione  ,  e  diletto 
l’ anno  veduta  meco  nella  noftra  Accade¬ 
mia  della  Crufca  i  Signori  Carlo  Dati , 
Lorenzo  Panciatichi ,  e  *  Valerio  Chimen- 
celli  ,  in  alcune  particolari  fedìoni  ,  che  vi 
abbiamo  fatte  ,  e  tutti  d’  accordo  ,  e  con 
fìncerità  di  affetto  efortiamo  V.  S.  Illuftrifs. 
a  continuare  l’Opera  col  fecondo  ,  e  col 

terzo 
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terzo  volume  .  Ed  acciocché  ciò  fe  le  ab.  1*uj?o  Jì 
bia  a  render  più  facile  ,  e  1’  Opera  abbia  r»/«,  //»• 
a  divenire  più  doviziofa,Ie  manderò  que  Ty  /el 
fta  proffima  fettimana  ,  animato  dal  Sig.  Honore* 
Sorelli  ,  una  nota  di  tutti  quei  Poeti  Si.  Bifdlii. 
«111301  antichi ,  che  trovo  mentovati  negli 
antichi  Manofcritci  della  mia  Libreria  >  e 
fpero  ,  che  ella  vi  troverà  più  nomi  non 
indegni  della  fua  eruditiflìma  attenzione  ; 

E  fe  ella  avrà  gufto  di  avere  le  loro  an- 
tiche  Poefìe  Tofcane  ,  non  mancherò  di 
farle  copiare  con  ogni  più  premurofa  di* 
ligenza  ,  e  le  confegnerò  in  un  fagotto  al 
Sig.  Sorelli  -,  acciocché  lì  prenda  il  pen* 
fiero  di  farle  pervenir  colli  in  Mefsina* 
nelle  mani  di  V.  S.  Illullrifs.  alla  quale 
fo  divotifsima  reverenza  ,  Applicandola 
dell’  onore  de’  fuoi  comandamenti  . 

Firenze  14.  Aprile  1664. 

V  V  :  „  _  V  '  ■  ' 

Al  Sig.  Pier  Andrea 
Forzonì . 

IErmattina  ,  difeorrendofi  alla  Tavola* 
del  Signor  N.  N.  de’  Popoli  Longo¬ 
bardi  ,  e  da  qual  parte  del  Mondo  erano 
venuti  in  Italia  \  domandò  S.  Sig.  perchè 

Op.  del  Redi  T.  V,  E  era* 
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erano  fiati  detti  Longobardi  ,  e  k  forfè-# 
era  ciò  avvenuto  dalle  Barbe  lunghe  ,  che 
portavano.  Nel  rivedere  i  miei  (cartafacci 
ho  trovato  un  non  fo  che  per  conferma¬ 
zione  del  detto  di  $.  Sig.  ed  a  V.  Sig.  qui 
lo  ferivo, acciò  pofla  dirlo  ,  fe  le  par  bei» 
De  ,  in  evento  che  io  vernili  tardi  a  Pa¬ 
lazzo  ,  perchè  quella  mattina  ho  molte  vi* 
iìte  da  fare  .  :  !  r 

Paolo  Diacono  ,  che  fcrifie  i  fatti  dje* 
..  Longobardi  ,  nel  libro  primo  all’  artico- 

5/  dico-  .  °  A  n 

manche  lo  nono  ebbe  a  dire  :  Certum  tamen  ejt  , 

Lagobardi  Longobardo s  ab  intarla  ferro  barba  longitudi* 

To 1  miglio*  nQ  *  cum  primi  tus  VV tmli  ditti  fnermt  ,  iteti 

re  SaftonL  pottmodum  appellai os .  Nam  tuxta  illorum  Un* 

ro*  gii  am  Lang  5  long  a  ni  5  Bari  5  barbam  Jignificat * 

Cantero  Guntero  Poeta  di  quei  tempi  fu  dello 
de*  fatti  fteffo  parere  nel  libro  2. 
fFed'  *'  Di  ci  tur  a  lodgi  s  e  a  Longobardici  barbi 

daterìa*  E  Ifidoro  nel  lib.  9.  deli’  Orig.  cap  2«, 
do  ,ijoeta  Longobardos  vulgo  ferunt  nominatos  a  proli x et? 
feudale,  yarya  ^  fy»  nnnquum  tonfa . 

Ottone  Frilingenfe  ne*  fatti  di  Federigo 
Imperadore  al  cap.  3.  dice  la  fteffa  cofa  : 
Ma  il  Volilo  nel  libro  degli- errori  della^ 
favella  è  di  contraria  opinione  ,  e  tiene , 

Valle  La  c^e  ^  nome  de’ Longobardi  derivi  a  longis 
barde  det^  kart* s  ,  ideft  bipenmbus  ,  quas  geflabant  , 

tì  tango.  Chi  di  cofioro  abbia  ragione  io  nonu 

n»£ìfu ■  vo8,io-  intrigai  a  dirlo  »  dico  bene  che.: 
fono  ecc» 
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ÀI  Medefimo  . 

IN  efecuzione  de’  riveritifsimi  comandi 
del  Sig.  N.  N,  invio  cotti  a  Milano  nu- 
mero  dodici  prefe  di  quella  fcorza ,  che 
con  felice  ,  ed  infallibile  e  (ito  fogliamo 
adoperare  nelle  quartane. Si  è  rifcelta  del* 
la  migliore  ,  e  per  molte  efperienze  di 
già  provata  ,  lìcchè  fi  può  fperare  ,  che 
abbia  a  fare  in  Lombardia  i  medefimi  ef¬ 
fetti  ,  che  in  Tofcana  fuol  partorire .  Il 
modo  dell’  adoperarla  ,  lo  potrà  V.  S.  ve¬ 
dere  da  una  ricetta  ftampata  ,  che  nella 
fcatola  troverà  .  Retta  folo  eh’  io  preghi 
V.  S.  a  render  per  me ,  con  la  lolita  fua  de- 
licatiifima  efpreflìone  ,  le  debite  grazie  a 
S.  Sig.  della  memoria.,  che  conferva  di  un 
filo  umiliamo  Servitore  ,  e  dell’  onorej 
che  mi  fa  de’  fuoi  ,  da  me  ambitiffimi  co¬ 
mandamenti  ,  e  perchè  quello  officio ,  che 
ella  farà  in  mio  nome ,  lia  più  gradito  dal¬ 
la  Sig.  Sua  ,  mi  farà  1’  onore  d’  accompa¬ 
gnarlo  con  le  nuove  dell’  ottima  fanità 
goduta  dal  Sig.  N.  N.  fuo  Figlio  ,  e  di 
quella  del  Sig.  N.  N.  il  quale  oggimai  è 
ritornato  nel  fuo  prillino  flato  di  ottima* 
fallite  5  crefcendo  a  giornate  nella  vivaci¬ 
tà  di  uno  fpirito  fvegliatilfimo,  ed  ora  fta 
qui  trattullandofi  con  quegli  arnefi  di  Cu* 

E  2  cina, 
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cina  ,  che  dal  Sig.  N.  gli  furono  inviati 
da  Venezia  .  Ed  in  vero  ,  .che  il  regalo 
non  potea  edere  più  gradito ,  perchè  inu 
oggi  ha  un  appetito  così,  grande ,  che  piz¬ 
zica  di  fame, e  fe  la  comparazione  vi  qua- 
drade ,  direi: 

Che  mai  non  Ja%ia  le.  hramofe  •voglie  , 

E  dopo  7  pajlo  ha  fi  infame ,  che  pria. 
Quella  comparazione  vale  un  teforo  . 
Mi  rallegro  con  V.  Sig.  delle  bellidìtne^ 
Lettere  Latine ,  che  di  quando  in  quando, 
fa  qui  vedere  ,  e  le  leggo  con  uni  indi¬ 
cibile  contentezza  ,  e  parmi  appunto  ap> 
punto  di,  rimirare  un  vero  ritratto  di 
quelle  ,  che  Cicerone  foleva  fcriverè  ad. 
Attico:  di  nuovo  me.  ne  rallegro,  ma  non. 
mi  giungono  nuove.. 

Il  Sig.  Sandrini  faluta  caramente  V.  S. 
e  la  prega  anch’  egli  a  radegnare  al  Sig. 
N.  N.  la  fua  umiliflìma  fervitù  . 

Se  V.  Sig.,  mi  farà  1’  onore  di  qualche 
fuo  comando  ,  conofcerà  dalla  mia  obbe- 
dientiffima  prontezza  ,  quanto  io  mi  faccia, 
gloria  di  edere  ,  ec,. 

Firenze  io.  Giugno  1664, 

Mi.  ricordi  Servitore  a  tutti  eotedi  miei; 
Signori  ,  e  Padroni  }  e  non  gli  nomino, 
qui  per  non  fare  le  Letanie . 


/ 
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A  Monfig.  Leono 
Allazio .  Roma. 


QUando.  mandai  a  V.  S.  Illuftriffima  e 
Reverendilfima  le  mie  OlTervazioni 
Rampate  intorno  alle  Vipere  ,  fu 
un  mero  motivo  di  olfequio  verfo  il  fuo 
merito  ,  e  non.  ebbi  mai  penderò  di  farvi 
una  ufura  così  grande,  e  così,  onorevole,  co¬ 
me  oggi  mi  accorgo,  di  avervi  fatta,  men¬ 
tre  dal  Sig.  Carlo  Dati  in  nome  di  V.  S.  Il-  > 
luftrifs.  e  Reverendifs.  mi  vien  presentato  , 
con  la  fua  cortefifsima  Lettera ,  il  dottia¬ 
mo  Libro  ,  che  ella  ha  nuovamente  dato 
in  luce  in  materia,  del  Concilio  Fiorenti*  intente  n 
no .  Le  ne  rendo  le  dovute  grazie  5  e  con 
ogni  più  umile  ingenuità  le  confeffo  ,  che  aìupnfit. 
riconofco  quello  onore  dalla  fola  fòla  fua  m 


gentilezza  ,  alla  quale  farò,  fempremai  più  ^st0-n 


Ijlo. 


obbligato.  Ma  V.S.IlIuftrifs.e  Reverendifs.  tmMcs. 
fi  burla  di  me  Scrivendomi  ,  che  vuol  in.- 
tendere  il  mio  Sentimento ,  ed  il  mio  giu*  delio  sgur' 
dìzio  intorno,  a  quella:  fua  Opera  ,  per  reputo.. 
poter  Sapere  meglio  governarli  nelle  parti 
fulfeguenti  ,  intorno  alle  quali  ella  va  la¬ 
vorando  .  Leggerò  1’  Opera  ,  e  credo  che. 
avrò  grande  occafione  di  ammirare  la  So¬ 
lita  fua  Somma  erudizione  ,  e  la  fua  finez¬ 
za. 


. 


' 
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za  di  giudizio  .  Ma  perchè  V.  S.  Illuftrìfs. 
e  Reverendifs.  ha  fatta  la  ft.efla  richieda  al 
Sig.  Dati ,  abbiamo  determinato  ,  per  ob« 
bedienza ,  e  per  offequio ,  di  legger  1’  Opew 
ra  infietne  ;  e  le  prometto  ,  che  fe  mai ,  il 
che  pure  è  impolfibile  ,  ci  foflìmp  per 
ifcorgere  qualche  piccolo  neo  ,  tanto  il 
Sig.  Carlo  ,  che  io  ,  glielo  avviferemmo 
con  ogni  lìncerità  >  ed  io  in  particolare^ , 
che  tanto  le  fono  obbligato  ,  e  che  nel 
primo  fiore  della  mia  giovanezza  ,  per 
mezzo  del  Sig.  Paganino  Gaudenzio  di 
glor.  mem.  ebbi  la  fortuna  di  effer  accet¬ 
tato  nel  numero  de’  fuoi  Servitori  ,  e  che 
ricevei  dalla  fua  bontà  tante ,  e  tante  gra¬ 
zie  fegnalatiffìme .  • 

Ho  cominciato  a  confrontare  nella  Li¬ 
brerìa  di  S.  Lorenzo  i  due  fogli  Greci ,  che 
nella  fua  Lettera  V.  S.  Illuftrìfs.  e  Reveren¬ 
difs.  mi  ha  mandati  ;  e  fin  ad  ora  trovo 
qualche  diverfità  di  lezione  in  più  di  un 
Manufcritto  di  quella  infigne  Libreria*  . 
Spero  quell’  altro  Ordinario  di  poterle  ri¬ 
mandare  il  tutto ,  confrontato  con  ogni 
jfiù:  elatta  diligenza  y  pérchè  non  mi  fide¬ 
rò  totaltnèn|e  di  me  medelìmo  ,  mi  quan¬ 
do  io  he  avrò  fatto  il  confronto  ,  lo  farò 
rifare  perla  feconda  volta  da  Michele.» 
Vannini',  che  è  quel  Giovane,  che  ho  ri¬ 
levato  belle  Lèttere  Greche  ,  e  dal  qualej 
altre  volte -hò  fitta  fervir,  come  ella  fa-, 

V.  Sig. 
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V.  Sig.  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  in  limili 
affari .  Veda  in  tanto  fe  in  altro  debbo  fer¬ 
vida ,  e  non  mi  tenga  oziofo.  La  fupplico 
di  un  {aiuto  al  Sig.  Abate  Gradi  ,  ed  sl, 
V.  S.  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  bacio  umil¬ 
mente  la  mano  . 


HO  indugiato  più  di  quello  ,  che  mi 
credeva  ,  e  forfè  anco  più  del  do» 
vere ,  a  rimandare  a  V.  Sig  Illuftrifs.  e  Re¬ 
verendifs.  quei  luoghi  di  Autori  Greci  , 
-che  notati  in  que’  fuoi  due  fogli  ella* 
mi  comandò  ,  che  io  confrontaffi  con  gli 
antichi  ,  e  divertì  Tefti  a  penna  della  Li¬ 
breria  di  S.  Lorenzo  .  Gli  rimando  ora, 
e  {pero  di  averla  fervita  con  efattezza*  , 
con  puntualità  ,  e  con  diftinzione  .  Se* 
quello  fia  vero ,  io  merito  qualche  ricom» 
penfa  j  e  per  quella  ricompenfa  chieggio , 
•che  V.  S.  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  mi  faccia! 
la  grazia  di  confrontarmi  co’  migliori  Tefti 
della  Vaticana  quelli  otto  Paltì  di  Teocri¬ 
to  ,  che  in  quello  qui  aggiunto  fòglio  le_* 
mando  ferirti .  Aggiugnerò  quella  all’altra 
obbligazioni  .  Ricevo  quella  fettimana* 

Let«» 
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Lettere  di  Parigi  dal  Sigi  Abate  Egidio 
Menagio  ,  che  m’impone  di  riverir  V.  S. 
Uluftrifs.  e  Reverendifs.  in  fuo  nome, ficco* 

,  Gfgm  me  di  riverir  il  Sig.  Ab.  Stefano  Gradi  :  La 
di  Cuflode  prego  a  palfar  quell’  ufizio  col  Sig*  Gradi 
delia  va.  jn  notne  del  sig.  Menagio  ,  e  mici  ;  noni. 

uagujìm,  penfando  io,o  per  dir  meglio, non  aven- 
bmna  pe.  do  tempo  quella  fera  di  icrivere  ad  elfo 
s  “riffe  ^’S*  Gradi  .  Vo  mettendo  infieme  brava* 
buoni  sfa.  mente  le  Notizie  *  da  Lei  defiderate  intor* 
metri  fo.  ,10  a’  Drammi  Tofcani  ,  ed  a’  lóro  Auto- 

r'moti'di  r* :  1®  fervitò  con  abbondanza  ,  s’io 

iiagufL.  non  m’  inganno  5  ma  in  quello  affare  ho 
fua  va.  Jjjfogno  di  tempo  ,  perchè  in  quella  Cor* 
'  te  fono  occupatillìmo  ,  e  più  che  occupa* 
*  L’Alia,  tilfittio  ,  e  mi  vi  convien  far  la  parte  di 
zio  gliele  più  Perfonaggi,e  in  differenti  Scene}  e  fi 

clipper  ricorderà  V.S.  Ululiti fs.  e  Reverendifs.  che 
lafuaura-à’  mefi  partati  il  Serenifs.  Sig.  N.  N.  gnene 
maturila,  diede  un  Cenno  per  ìfcufa  d’  una  mia  tar* 
danza  ,  che  fi  farebbe  potuta  chiamar  ne¬ 
gligenza  da  chi  non  forte  flato  confapevo- 
le  delle  mie  occupazioni;.  La  Cadetta  de* 
Rimedj  della  Fonderia  del  Serenifs.  Gran 
Duca  mio  Signore  ,  che  ella  defiderà  di 
avere  >  1’  ho  ottenuta  dalla  fomma  Beni¬ 
gnità  di  S.  A.  Serenifs.  e  1’  ho  di  già  con* 
legnata  ben  rinvolta  ,  e  cuilodita  a  quel 
Religiofo  Benedettino  ,  a  cui  m’  ha  impe¬ 
llo  ,  che  la  conleghi  }  Ed  egli  m’  ha  det¬ 
to  ,  che  avrà  quanto  prima  occafioné  di 

traf- 
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«rafmèttergliele  codi  in  Roma  ,  per  mez.  • 
zo  di  un  Abate  della  Tua  Religione  ,  che 
dee  venirvi  per  certi  Tuoi  negozj  ,  a  ca« 
gione  de’  quali  potrebbe  forfè  aver  bifo- 
gno  de’  favori  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  e  Re. 
verendifs.  onde  mi  ha  pregato ,  che  io  lo 
raccomandi  ,  conforme  faccio  ,  all’  amo* 
revole  fua  protezione  ;  e  le  bacio  devo¬ 
tamente  le  mani . 

Firenze  31.  Maggio  1 66  y. 

Al  Sr  Co:  de’  Dottori . 

SAbato  proflìmo  al  Procaccio ,  che  par¬ 
te  di  Firenze  alla  volta  di  Venezia, 
farò  confegnare  la  Scatola  entrovi  Je  Ci¬ 
polle  de’  fiori  ,  e  le  Radiche  degli  Ane¬ 
moni  .  Io  credo  di  aver  fervito  bene  V.  Sig. 
Illuftriffìma  ,  giacché  la  maggior  parte  e_* 
delle  Cipolle  ,  e  delle  Radiche  mi  fono 
fiate  donate  dalla  Sereniffima  Granduchef- 
fa  Vittoria  ,  e  credo  certo  che  vi  farà 
qualche  galanteria  più  non  veduta  in  co¬ 
ietti  Giardini  di  Padova  .  Sia  come  tfier 
fi  voglia  ;  accetti  da  me  il  buono  animo, 
eia  buona  volontà  ,  che  ho  avuta  di  ob¬ 
bedire  a’  fuoi  comandamenti  ,  e  a’  fuoi 
defiderj ,  mentre  io  riguardo  la  Perfona  di 
Og.  (kl  Ridi  T,  V.  F  V.  Sig. 


%l  LETTERE 

V.  Sig.  Uluftrifs.  come  il  più  amico  Pa. 
drone  ed  Amico, che  io  mi  abbia  in  que. 
ilo  Mondo  .  Le  Cipolle  delle  Giunchiglie 
doppie  fono  quaranta  .  L’  altre  Cipolle^ 
fon  Narrili,,  tra’ quali  ne  fono  alcuni  nuovi 
di  feme,  come  le  farò  il  regiftro  qui  ap¬ 
preso  . 

Num.  i.  Iacinto  bianco  doppio  cohu 
vene  roffe .  Cipoll.  n.  2.  >  . 

Num.  2.  Iacinto  turchino  doppio, detto 
il  Gigante  .  Cipoll.  n.  i. 

Num.  3.  Iacinto  Vinato  doppio.  Cipoll. 
n.  y. 

Num.  4  Iacinto  Turchino  doppio  detto 
lo  Scolorito  .  Cipoll.  n.  4. 

Num.  4.  Iacinto  bianco  doppio .  Cipoll. 
n.  6. 

Anemoni . 

Num.  1.  La  Maeftà  de’  Chigi  Radiche 
n.  3. 

Num.  2.  Madonna  Sirnona. Rad,  n. 3* 

Num.  3.  Lo  Scarmigliato. Rad.  n.  4. 

Num.  4.  La  beli’ Aurora .  Rad.  n.  4» 

Num.  y.  Pafla  todos  .  Rad.  n.  r. 

Num.  6,  La  Villanella .  Rad.  n.  4. 

Num.  7.  Il  Gran  Villano.  Rad.  n.  1. 

Num.  8.  La  bella  Fiamminga .  Rad.  n.  t* 

Num.  9.  La  Dama  graziola .  Rad.  n.  i, 

Num.  io.  L’  Armida  .  Rad.  n.  3. 

Gli  altri  Anemoni  ,  che  nella  Scatola* 
non  fon  contraffegnati  di  numero ,  fon  più 

ordì» 
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ordinar)  de’  fopraddetti  j  ma  però  fon* 
tutti  belli  ,  e  Angolari  .  Le  dico  di  nuo- 
vo  ,  accetti  il  buon  animo  .  Avvilì  intan¬ 
to  all’  amico  fuo,  acciocché  ricuperi  iiu 
Venezia  la  Scatola  dal  Procaccio  .  Io  Sa» 
baro  gnene  darò  avvilo  con  mia  Lettera.» 
ancora  a  lui  ,  e  di  più  gli  dirò  ,  che  qui 
ho  francata  la  Scatola  di  porto ,  e  chej 
non  dee  pagar  niente  al  Procaccio  . 

Rendo  grazie  alla  fua  gentilezza  del 
Sonetto  fuo  ultimamente  mandatomi.  Ve¬ 
ramente  è  nobile  e  bello  ,  e  degna  Ope¬ 
ra  della  penna  del  mio  amatilhmo  Sig. 

Conte  Carlo  .  E  qui  le  bacio  cordialmen¬ 
te  le  mani . 

Firenze  2.  Settembre  \66%. 

ÀI  Sig.  Pietro  a  1 1  è  Lettole  ài 

Botante  cu 
nello  Stu* 
dio  di  Bit 

HO  ricevuto  i  Semi  degli  Abdollaì  ,  e 
ne  rendo  grazie  a  V.  S.  Eccellen* 
sifs.  e  gli  ho  già  dati  all’  amico  ,  che  me 
gli  aveva  domandati . 

La  Balletta  di  radiche  comparfe  codi  , 
è  data  giudicata  con  molta  ragione  da  V.  S. 
Eccellenti,  edere  il  Patatas .  Ancor  io  ne 

F  *  ho 


Firenze* . 
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ho  avuto  qui  una  gran  Catta  (lata  manda¬ 
ta  a  donare  dai  Regno  di  Fetta  al  Serenifs. 
G.  Duca  mio  Signore .  Io  non  ne  aveva  mai 
vedute ,  e  camminando  ancor  io  per  con* 
ghietture ,  giudicai  ettere  il  Patata;,  e  no 
Btframf-  mandai  alcune  radiche  al  Sig.  Donnini , 
dente  de*  acciocché  le  piantaffe  nel  Giardino  di  Bo- 

Morali  »  e  delle  Stalle  .  Qyefte  radiche  ito 
vticg.  Francia  fi  chiamano  Toupnambus  dal  nome 
del  Paefe  di  dove  vennero  la  prima  vol¬ 
ta;  Alcuni  le  chiamano  col  nome  di  Eie - 
mìo  Americano  ;  alcuni  col  nome  di  Cri. 
fantemo  Vernano  ;  ed  altri  da  un  certo  fa- 
pore,  che  anno  limile  alla  Caftagna ,  le  ri¬ 
ducono  al  Bulbocaflanum  .  L’  offervazio- 
ne ,  che  V.  Sig.  Eccellentifs.  ha  fatta  ,  che 
quando  fono  quali  marcite  fpirano  odore 
gratiflìmo  ,  e  quali  limile  alla  rofa  coru 
qualche  tramifchianza  di  giaggiuolo  ,  o 
di  enula  ,  l’offervai  ancor  io  ,  e  Foffervò 
parimente  il  Padrone  Serenifsimo .  Qui  noi 
le  abbiamo  cotte  lette  ,  e  di  poi  tagliate  in 
fette  ,  ed  infarinate  le  abbiamo  fritte  nel 
butiro  ,  e  fon  riufcite  affai  buone  ,  e  così 
per  lo  più  le  cuocono  in  Francia  ,  ed  iru 
Ilpagna  ;  dove  anno  nome  di  effere  un* 
poco  ventole  ;  a  me  però  non  è  paruto  , 
che  abbiano  quello  difetto  ,  ma  può  effe, 
re ,  che  lo  abbiano ,  fe  liano  mangiate  fo- 
Verchiamente  . 

Le  Ghiande  ,  che  fono  fiate  regalate  x 

V.  Sig. 
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Y.  Sig.  Eccdlentifs.  da  un  Tuo  amico ,  mi 
imagino  ,  che  fieno  di  quelle  ,  che  ha 
mandato  io  di  qui  al  Donnini  .  Sebbene.^ 
non  fon  parfe  buone  a  mangiare  a  V.  Sig. 
fi  aìficuri  con  tutto  ciò  che  elle  fon  bo- 
niffime  ,  e  più  dolci  delle  Cadagne  ,  e_« 
particolarmente  quando  elle  fono  un  po¬ 
co  appalfite  ,  e  vizze  ,  e  che  fi  leva  loro 
1’  interna  pellicina  5  e  non  folo  fono  bo» 
niffime  a  mangiarle  crude ,  ma  cotte  fotto 
le  ceneri  a  foggia  di  bruciate  ,  non  fi  di- 
dinguono  da  effe  bruciate  a  giudizio  del 
fapore  ;  anzi  a  tutti  quegli ,  che  io  ne  ho 
date  a  mangiare  a  chius’  occhi  ,  acciocché 
indovinaflero  ,  che  cofa  mangiavano ,  tut¬ 
ti  rifpondevano  fubito  eflfer  caftagne  .  Cre« 
do  ,  che  non  fieno  parfe  buone  a  lei ,  per¬ 
chè  erano  forfè  guade  ,  come  erano  laj 
maggior  parte  dì  quelle ,  che  fono  venute 
qui  .  Quede  Ghiande  fono  date  mandate 
a  donare  da  certi  Ebrei  al  Signore  N.  N. 
da  Tatuano  luogo  del  Regno  di  Fef- 
fa  fituato  di  qua  dallo  dretto  di  Gibaltar. 
Gli  Arabi  le  chiamano  Scia  balut  ,  cioè 
Ghiande  dolci ,  dalla  qual  voce  gli  Spa* 
gnuoli  anno  derivato  Vellotas  ,  o  Bello - 
tot.  Elle  fono  di  derminata  grandezza  , 
ed  io  ne  ho  qui  alcune  grode  ,  e  lunghe 
quanto  il  mio  pollice  .  Non  fo  già  fe  fie¬ 
no  frutto  del  leccio ,  come  crede  V.  Sig. 
Eccellentifs.  direi  più  todo  di  quella  for. 

te 


te  ,  net 
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mot  mar \ 
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46  LETTERE 

b te  quercia  detta  *  quercus  htifolia  ,  '£»- 
tre  fio  Dio »  volgarmente  farnia  ,  e  fargna  .  Al  mio 
ifrfitnJj  r'corno  V.  Sig.  le  vedrà  ,  e  vedrà  ancora 
l'io  nera .  i  loro  calici  .  Io  cavo  quella  conghiettu- 
Baiut  ju  ra  da  alcune  foglie  ,  che  erano  nella  caf* 
eresiti  &  di  effe  Ghiande  .  Ho  olTervato  ,  che 
M>r» .  quelle  Ghiande  bacano  dentro  ,  e  fanno 

„  un  fol  baco  ,  il  quale  bada  a  mangiarle 

fiàrZ*  fi”  tanto  c^e  è  arrivato  al  perfetto  fuo 

«km»;,  crefcimento  ,  ed  allora  buca  la  fcorza  ,  e 

fi  fugge  per  andare  a  fare  un  bozzoletto  , 
dal  qual  bozzolo  efce  poi  fuora  in  figura 
di  farfallino  ,  ed  il  baco  è  appunto  come 
quello  che  nafce  dalle  noftre  pere ,  mele  , 
e  lufine  ,  e  pefche. 

Di  quella  ftefsa  razza  di  Ghiande  ve¬ 
nute  di  Affrica,  ne  fa  ancora  in  Ifpagna 
ma  quelle  di  Spagna  fono  di  gran  lunga 
inferiori  a  quelle  di  Affrica  ,  le  quali  fo¬ 
no  più  dolci  ,  e  di  fapore  più  grato  ,  e 
maggiore  ancora.  Mi  ricordo  di  aver  of- 
fervalo  un  non  fo  che  di  curiofo  intorno 
alla  voce  Spagnuola  a  propalilo  dell’  ori¬ 
gine  della  voce  Ballotto  ,  che  così  chia¬ 
zzi  f’mlr-  mano  *  Piteli  le  caftagne  ,  ma  ora  non_. 
roncar',  mi  fovviene  ,  nè  meno  pofso  fcriverglie- 
che  erv.-  Io  non  avendo  qui  in  -Fifa  i  miei  fcar- 
*  ’  tafacci  delle  Origini .  Al  mio  ritorno 
la  fervirò  .  In  tanto  la  lupplico  ad 
onorarmi  della  continuazione  de”  fuor 
comandi  *  ed  a  continuarmi  ancora* 

il 
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fl  fuo  affetto  ,  e  le  bacio  di  tutto  cuore^ 
le  mani . 

Tifa  ag.  Gennaio  1 66j. 

A  i  giorni  pafsati  diede  a  traverfo  io.» 
Ijuefta  riviera  un  Vafcello  ,  e  fra  le  altre 
cofe  ,  che  ha  fpinto  il  Mare  a  lido ,  fono 
alcune  Ghiande  grofle  ,  che  per  quanto  fi 
può  conofcere  dal  loro  calice  ,  nafcono 
nel  cerro  ,  e  quelle  fi  portano  dalla  Mo- 
yea,  e  dall’  ifole  dell’  Arcipelago ,  per  fer« 
vizio  de’  quoiai ,  e  fi  chiamano  Vallonta* 
dalla  voce  greca 


Al  Signor  Niccolò 

Stenone , 


UNa  bella  cofa  ho  trovata  in  quelli 
giorni  ,  e  voglio  fcriverla  così  lem- 
plicemente  a  V.  Sig.  riferbando  a  farne  un 
lungo  difcorfo  quando  ella  farà  ritornata 
qui  in  Pifa  alla  Corte  ,  e  che  dopo  desi¬ 
nare,  e  dopo  cena,  ftando  infieme  al  fuo. 
co,  non  avremo  altro  che  fare.  Si  rìeorde* 
rà  ,  che  molte  ,  e  molte  volte  abbiamo 
infieme  fatto  vedere  al  Serenifs.  Granduca 
Ferdinando  mio  Signore  ,  ed  al  Serenifs. 

Sie. 


e;  m* 

rimarca* 
bravo  Ann 
fornico  pog 
Vefcovo  l& 
partibitf  t 
uomo  ài 
santa  %)ì* 

t&  m 
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Sig.  Principe  Leopoldo  l’  efpérrenza  di  far 
morir  quafi  fubito  gli  Animali  quadrupe* 
di  con  r  aprir  loro  una  vena  ,  e  pofcia-. 
per  P  apertura  introdotto  il  cannellino  , 
d’ uno  fchizzatoio  pieno  folamente  d’ aria  , 
far  penetrare  con  forza  nelle  vene  del  me* 
defimo  Animale  tutta  quell’  aria  contenu¬ 
ta  dal  medefimo  fchizzatoio  .  Si  ricorderà 
parimente ,  che  in  Firenze  due  Cani  mori, 
rono  fubito  fubito  dopo  1’  operazione-»  ; 
che  fubito  fubito  morì  ancora  una  Lepre  > 
e  che  in  meno  d’  un  mezzo  ottavo  d’  ora 
morì  una  Pecora  *  e  che  qui  in  Pifa  lo 
ileflo  avvenne  a  due  Volpi  lenza  difficoltà 
veruna  $  Onde  difcorxendo  poi  co*  detti 
Serenifs.  Principi ,  e  con  altri  Letterati  del» 
la  Corte  ,  abbiamo  detto  fempre  affòluta» 
tnt nte  3  e  con  generalità ,  fenza  eccezione 
alcuna  ,  è  impedìbile  ,  che  ne’  vafi  fan* 
guigni  del  corpo  deli’  Animale  vivente  vi 
Sia  racchiufa  copia  confiderabilmente  fo» 
verchìa  d*  aria ,  o  di  flato ,  che  lo  voglia* 
mo  chiamare .  E  fi  ricorderà  ancora  di  più  , 
che  io  avea  collantemente  detto  ,  che  ku 
cagione  dell’  intermittenza  del  polfo  ,  io 
mi  credea  ,  che  il  più  delle  volte  potefle 
edere  qualche  vana  gallozzola,  o  bolla  di 
flato  ,  allorché  ella  pafla  pel  cuore  por¬ 
tataci  dal  fangue  .  Prefuppolèo  quello  > 
alli  giorni  paffats  da  alcuni  pefeatori  di 
Sorto  Ferraio  fu  donata  al  Serenifs.  Gran* 

duca 
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duca  una  Tartaruga  marina  viva  ,  la  qua¬ 
le  pefava  novanta  libbre  ,  S.  A.  Seremfs. 
colla  Tua  folita  cortefia  la  donò  a  me  ,  ac¬ 
ciocché  io  potei!!  foddisfare  alla  mia  gran 
curiofità  intorno  alle  cofe  della  Storia  na¬ 
turale.  Dopo  che  ebbi  tenuta  viva  nel  mio 
quartiere  per  due  giorni  quella  Tartaru¬ 
ga  ,  volli  oilervarla  internamente  ,  e  co¬ 
minciai  ad  aprirla,  e  fvifcerarla  pur  viva, 
facendomi  aiutare  al  lavoro  dal  noftro  Til- 
mano  Trutvino  .  Oflervai  molte ,  e  mol¬ 
te  cofe  curiofe,  delle  quali  ho  fatta  la  de* 
fcrizione ,  e  di  più ,  di  molte  parti  ho  fatto 
fare  il  difegno  dal  Sig.  *  Filizio  Pizzichi , 
che  tutte  comunicherò  a  V.  S.  al  fuo  ritorno. 
Ma  più  d’ogni  altra  cofa  mi  parve  degno 
di  conlìderazione  ,  e  mi  giunfe  totalmente 
nuovo  il  vedere  ,  che  i  vali  fanguigni  di 
quella  Tartaruga  erano  tutti  pieni  d’  un_. 
fangue  attualmente  freddò  ,  e  tutto  pieno 
pieniflìmo ,  e  più  che  pienidìmo  di  gal* 
lozzolette  ,  o  bolle  di  Ària  j  dal  che  co¬ 
nobbi  evidentemente  falfa  quella  propo» 
fìzione  generale  generalidima  ,  che  noi  ci 
eramo  medi  in  capo  ,  che  ne’  canali  fan¬ 
guigni  del  corpo  di  tutti  gli  Animali  vi¬ 
venti  fo'ffe  imponìbile  ,  che  vi  ftede  rac- 
chiufa  copia  conliderabile ,  e  foverchia  di 
gallozzole  ,  o  bolle  piene  d’ Aria .  Che  ne 
dice  V.  Signoria  ?  Oh  come  noi  ne  fappiamo 
poca  !  oh  com’  è  facile,  che  noi  c’  ingan- 
Oj>,  del  Redi  T.  V.  G  nia« 
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niamo  y  quando  nelle  cofe  della  natura» 
vogliamo  credere  ,  e  ftatuire  le  propoli» 
zioni  generali  ,  e  generalilftme  !  ConfelTo 
però  a  V.  Sig.  che  non  mi  volli  quietare 
a  quella  prima  efperienza  ;  e  che  da  prin» 
cipio  dubitai  ,  che  quella  innumerabilej 
quantità  di  gallozzole  d’ Aria  in  quella» 
Tartaruga  folle  accidentale  ,  e  fortuita  ,  e 
che  in  altre  Tartarughe  non  T  avrei  forfè 
trovata  .  Ma  avendo  il  Serenifs.  Granduca 
fatto  venire  di  Porto  Ferraio  a  quello  ef¬ 
fetto  quattro  altre  Tartarughe  marine  vi¬ 
ve ,  in  tutte  a  quattro  io  trovai  ,  che  i  loro 
vafi  fanguigni  erano  pieni  pienilTìmi  delle 
medefime  bolle,  e  gallozzole,  tramifchiate 
col  fangue.  Vedrò  fé  le  Tartarughe  terre» 
Uri  ,  e  fe  quelle  d’  acqua  dolce  in  quello, 
fon  iimili  alle  marine  .  Vedrò  .  Io  noru 
voleva  fcriverle  altro  :  onde  caramente  ab» 
sj bracciandola  le  defidero  da  Dio  benedet» 
que/ia ut. to  ogni  vera  felicità,  e  la  prego  ad  affret» 
imprefsa,  tare  j|  fuo  ritorno  ,  falcandola  in  nome» 
ghe' erudì.  del  Sig.  AlelTandro  Vifconti ,  del  Sig.  Mo» 
te  Anno «  lara ,  e  del  Sig.  Marchefe  Schinchinellj . 

t  azioni  iL 
luflratcu 
nelTAll. 

de ’  Sappi . 
al  Qiorn * 
eie’  Lett. 
d'  Italiau, 

Jlrtic.  Zm 
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.<1  . 

Al  Sig.  Dott.  Stefano. 
Bonucci .  Firenze . 

'v_  _  J* 

HO  aggiuntato  in  modo  ,  che  domatti¬ 
na  Domenica  verfo  V  undici  orej 
il  Sig.  Cignozzi  fi  partirà  di  qui  di  Ca¬ 
mello  ,  e  verrà  a  dirittura  a  Firenze ,  per 
edere  fubito  in  Ruota  a  fervire  il  Sig. 
Auditore,  per  cavargli  fangue. 

Se  foffe  poflìbile ,  vorrei  ,  che  il  Sig. 
Auditore  pigliale  ancora  due  altri  di  quei 
Siroppi  folutivi  j  i  quali  gli  fiimo  necef- 
fariffimi  ,  acciocché  il  Siero  vaglia  a  po¬ 
tergli  portar  quel  profitto  ,  che  ddìderia- 
mo.  V.  Sig.  dunque  glielo  perfuada  ,  co¬ 
me  cofa  neceffaria.  Anzi  per  indurlo  a  pi¬ 
gliarli  ,  gli  dica  ,  che  io  F  ho  fcritto  a_, 
V.  Sig.  con  premura  ,  e  che  prefi  quelli 
altri  due  Siroppi  folutivi  ,  potrà  imme¬ 
diatamente  cominciare  il  Siero  fenza  pren¬ 
dere  altra  medicina . 

Il  Siero  credo  che  fia  meglio  il  darglie¬ 
lo  nella  conformità  ,  che  V.  Sig.  accenna  , 
cioè  fcolato  dal  Latte  rapprefo  de’  pento¬ 
lini  ,  e  colato  per  panno  lino  fitto  ,  e  rad¬ 
dolcito  con  un  poco  di  Giulebbe  di  Mele 
appiole .  j 

Non  fi  feordi  del  fangue  di  quella  Fan- 

G  2  dui- 
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dulia  in  cafa  il  Sig.  Marchefe  degli  Albizi . 

Saluti  in  mio  nome  il  Sig.  Auditore ,  e 
la  Signora ,  e  gli  dica ,  che  quando  piglia 
il  Siero ,  non  fi  fcordi  di  farli  qualche  fer- 
viziale .  £  del  Siero  non  pafsi  le  fei  on- 
tn,  rie  ce  >  anz*  cominci  con  quattro  ,  per  arri- 
e* a-,uynt.  vare  alle  fei . 

Q»Uno ' 

C a/l  e  Ilo  quella  mattina  Sabato, 


D.  Petra  Adriano 
Vanden  Broecko 
Frane'15  Redi.  Pifas. 

■  V 

burniti  a  /f  Inimè  mirum  e/l  me  nibil  ad  te  /cripm 

feq.  le  gii  IVI  Jìffe  ,  nam  tacente  Menagio  quid  /ert¬ 
ali  fili  ^ erem  non  bah  eh  am .  At  nane  acceptis  è  Gal * 
pìfloiarum  lfa  Ut  tir  il-  velìm  faas  y  Cl'arijjtmum  illum  <vi* 
Vetri  a-  rum  prompto  animo  tuie  (  hoc  verbo  utar  ) 
àrianiv  a  ohfletrtcare  carminibus  .  C ètte  r  um  erudittfjt - 
che  edìt  mu*  kques  Lefjint  utrtujque  no/trum  amanti /- 
Luca  ,  mearitm  Experìenttarum  exemplarsa  ti* 

hi  reddet  5  quorum  unum  &  tu  meo  nomine^ 
Laurent  io  Adrianio  noflro  reddes  .  Vale  ,  vir 
clarìj/ime  ,  vir  maxime  y  meque  ut  ex  animo, 
amas  y  ama  .  Rapttm 


'h 


Fiorentine  quarto  Calendas  Odobris  1668. 
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Dom.  Francifco  Redi 
Petrus  Adrianus 
Vanden  Broecke 


j,  f~^Um  ìam  longo  dolore  cruciare r  ,  quòd 
,,  V^>  nihil  litterarum  a  clarijjtmo  Menagio 
„  ifìbnc  mitteretur  v  atque  adeo  de  praflan* 
3,  tifjtmi  wiri  'valetudine  ,  ac  fupremo  eius  de - 
5>  "ffm  rnirificè  anxiui ,  t aci t èque  taciti . 

,  ^#01»  m  uni'verfa  Euro¬ 

pa  pateretur  y  meo  quoque  moerore  lugendam 
quaji  putarem  s  ecce  inopinato  tua  Ut  ter  a 
elegantijjimo  flyli  candore  exarata  omnem* 
ifium  animi  moerorem  fubitò  difpulere. .  Gau- 
deo  fané  ,  ac  toto  prorfus  animo  gaudeo  , 
'vtrum  fua  Galli  a  ,  ac  toti  Europa  in* 
columem  fua  demum  recuperata  'valetudine^ 
bono  publico  litterarum  aternis  monumentis 
n  magi s  ac  magis  in  dies  profuturum  e  Quod 
3)  'vero  addts  animo  prompto  ac  libentì  me  a 
iSlbtc  Foematiorum  imprestane  tu  am  operam 
3)  ac  [eduli  tatem  ìmpertiri  ,  id  ciuf  modi  e  fi  , 
5J  //£  nulli  $  owinino  'verbi  $  queam  qua  iam  con • 
j>  gaudia  'volaptatis  exprimere  .  Nunc 
j,  wrò  ijlud  munus  omni  aternitate 

*  \  di  * 


)) 
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3  *  dignijjtmum  redeo  y  quo  A  fané  opus  fua  per* 
5>  fpic  vitate  nobile  ,  de  te  EU  s  tandem  natura 
latebris  &  curiofum  fimul  &  a  Ami  r ahi  le  fu* 
7Ì  os  alt  quando  oculos  njera  Tbilofophia  ape - 
5,  rute  ;  neque  alia  affert  ,  ipfis 

3)  cognofeenda  oculis  adhibita  experiendi  ope  , 
f/ì/k  comprai  atura  Jit  pojleritas  .  -Ergo 
?)  hic  tibi  nomìntbus  gratius  babebo  ?  eas  cer * 
cw#  referre  non  pojfim  ,  me  perpetuo  ti* 
j,  bì  cum  fumma  cultus  y  ac  obfermantia  mep 
5?  fignificatione  debit urum  nuntio  •  *S7 
deinceps  ifthuc  a  Menagio  de  impresone  no* 
ftra  perfcribatur  y  te  quam  poffum  ardenti f* 
yy  fimè  rogo ,  ut  id  primo  quoque  tempore  fcim 

,  am .  Adrianio  noftro  ,  , 

fuum  exemplar  mtffurus  fum .  Sal*ve  ,  da* 
,  riffimum  decus  Italia  ,  fan&ioris 

3,  Pbilofopbia  reflaurator  Redi  ,  meque  quo 
fo le s  amore  ac  patrocinio  profequere .  PW*. 

Pifis  pridie  Nonas  O&obris  1668* 

ÀI  Sig.  Aleflandro 
Moro.  Parigi. 

OUando  io  feci  quelle  mie  OlTervazio» 
ni  intorno  alle  Vipere, ebbi  due  fole 
intenzioni ,  una  delle  quali  fu  il  foddisfare 

con* 
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con  onorevole  paffatempo  alla  mia  natu¬ 
rale  curiofità  ;  ed  a  quella  del  Sig.  N.  N. 
r  altra  fi  fu  di  fare  ogni  sforzo  a  me^ 
pofiìbile  per  ritrovare  la  verità  ,  e  perciò 
finceramente  ,  e  fenza  veruna  alterazione 
fcrifii  quello  che  vidi ,  o  per  lo  meno,  mi 
parve  di  vedere  .  E  fe  in  quelle  Offriva* 
ssioni  mi  fono  per  fortuna  in  qualche  cofa 
ingannato  ,  io  ho  un  cuore ,  che  così  tene» 
ramente  ama  la  verità  ,  che  faprà  molto 
bene  ,  e  di  buona  voglia  confeffare  gl*  in* 
gannì  prefi  ,  e  fi  chiamerà  obbligatiffimo 
a  quella  mano  ,  che  gli  farà  vedere  que¬ 
gl’  inganni  ,  e  lo  caverà  di  quegli  errori  : 
e  credami  V.  S.  Sig.  Alefsandro  ,  che  que* 
fti  fono  i  veri  verifsimi  miei  fentimenti ,  e 
fe  non  vuol  crederlo  a  me  ,  mi  faccia  al¬ 
meno  il  favore  di  crederlo  a  quello  ,  che 
ferini  nel  mio  Libro  della  Generazione 
degl’  Infetti  a  c.  14.  e  fon  quelle  efse  le^ 
parole  :  Pure  contentandomi  fempre  in  qnefia y 
a  in  ciafcrm  altra  cofa  ,  da  ciafcuno  più  fa<vio  , 
là  do(ve*  io  difettofamente  pari  affi ,  effer  correi - 
1 0  j  non  tacerò  ec.  Ma  quelle  fon  parole  5 
ed  io  voglio  moftrare  a  V.  Sig.  che  que¬ 
lle  parole  da  me  profferite  ^  le  mantengo 
co*  fatti,  mentre  da  per  me  mede-fimo  va* 
do  palefando  al  Mondo  quelle  cofe ,  nelle 
quali  ho  pigliato  errore  ,  e  piaccia  alla 
bontà  dì  V.  Sig  di  leggere  li  feguenti  pe¬ 
riodi  nel  foprammemovat®  Libro  degl’  In* 


Monfieur 

Mongìvot 


{ 
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fetti  a  c.  120.  Ancor  io  ne  tempi  addietro  et. 

Mi  chiamerò  dunque  ,  come  difsi ,  ob* 
bligatiflìmo  al  dottilfimo  Sig.  Francefco- 
Mongivoto,  mentre  da  efso  fi  palefi  al 
Mondo  una  verità  ,  che  a  me  fia  fiata  igno¬ 
ta  ,  e  ne  avrò  quella  ftefsa  allegrezza  ,  e 
quello  ftefso  contento  ,  come  fe  1*  avelli 
trovata  io  .  Che  poi  egli  nel  Tuo  Libro 
faccia  onorata  ,  e  laudevole  menzione  di 
me ,  e  del  mio  nome  ,  quello  farà  un  ef¬ 
fetto  della  fua  gentile  amorevolezza  ,  e 
non  di  merito  mio  alcuno ,  mentre  io  che 
mi  conofco  molto  bene ,  ho  con  tutta  ra¬ 
gione  {entimemi  baflìfsimi  di  me  medefi- 
mo  .  Egli  è  ben  vero  che  non  fo  ne  ri¬ 
trovare  ,  nè  immaginarmi ,  come  mai  io  ab¬ 
bia  potuto  ingannarmi  in  cofe ,  che  tante, 
e  tante  volte  ho  vedute;  onde  non  pofso 
dir  cofa  alcuna  più  favorevole  per  tqe ,  fe 
non  che  forfè  le  Vipere  d’ Italia ,  il  che  an¬ 
co  non  credo ,  faranno  differenti  da  quelle 
di  Francia  ;  e  fe  la  lettera  di  V.  Sig.  mi  fof- 
fe  comparfa  prima  di  ierfera  ?  avrei  proc- 
curato  di  trovar  nuove  Vipere  per  fare  -’ 
nuove  efperienze  ;  ma  efsendo  in  oggi 
la  fiagione  molto  avanzata  ,  ed  efsen¬ 
do  cominciato  a  Lenti  rii  il  freddo  ,  non 
ifpero  di  poter  aver  Vipere  fino  alla^ 
nuova  Primavera  :  onde ,  mentre  fia  vero 
quello  che  fcrive  il  Sig.  Mongivoto ,  biso¬ 
gnerà,  che  io  mi  acquieti  alì'ofservazioni 
.  di 
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di  quello  dottilfimo  Letterato ,  del  quale  , 
quando  io  non  avelli  avuto  relazioni  del 
filo  gran  merito  dalla  fama,  la  fola  attella. 
zione  ,  ed  i  foli  encomj  di  V.  S.  appretto 
di  me  fon  ballanti  a  farmelo  ;  credere  il 
primo  valentuomo  ,  ed  il  primo  virtuofo 
del  nollro  fecolo  ,  e  che  da  me  farà  tenti. 
«0  fempre  in  altiflìma  flima  ,  ed  in  gran, 
didima  venerazione,  e  fupplico  V.  S.  ad  af- 
delirarlo  di  quella  verità  ,  e  del  deliderio 
ardentifsimo  ,  che  tengo  di  poter  effere 
onorato  de’  fuoi  comandamenti  -,  i  quali 
faranno  fempre  da  me  efeguiti  con  pron. 
rezza  ,  e  con  lìncerità  di  cuore  .  £  per. 
chè  il  Sig.  Mongivoto  nel  fine  della  fche> 
dula  ,che  V.  S.  mi  ha  mandata ,  fcrive,che 
cerca  occafione  di  mandarmi  il  dio  Libro, 
quella  fera  ne  ferivo  io  codi  in  Parigi  al 
Sig.  Conte  Rabatta  ,  acciocché  fi  compiac. 
eia  farmi  pervenire  il  piego  del  Libro  , 
quando  a  V.  Sig.  lia  confegnato  ;  onde.» 
prego  V.  Sig.  a  voler  per  quella  firada 
trafmettermelo  ,  e  P  afsicuro  ,  che  mi  fa¬ 
rà  un  favore  ftgnalatifsimo  ,  e  lo  nove* 
rerò  tra  quegli  altri  infiniti  ,  de’  quali 
fon  debitore  all’  impareggiabile  genti, 
lezza  del  mio  riveritifsimo  Sig.  Alettan. 
dro  Moro. 

Il  Sig.  N.  N.  mi  ha  quella  mattina  ef* 
prettamente , e  replicatatnente  comandato, 
che  io  faluti  caramente  V.  S.  in  nome  fuo, 

Op.  del  Redi  T.V.  H  ac- 
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accertandola  della  grandiffima  dima ,  che 
S.  Sig.  fa  della  perfona  di  V.  Sig.  e  che  le 
farebbe  cofa  gratifsima  1’  aver  qualche.» 
occafione  di  poter  tnoftrargli  quello  Aio 
fentimento  con  gli  effetti  .  Io  obbedifco 
a’  comandi  di  S.  Sig.  e  prego  V.  S.  a  con* 
fervami  nella  fua  memoria  ,  e  nella  fua 
buona  grazia ,  mentre  io  con  tenerezza  di 
cuore,  mi  ricordo  Tempre  della  noftra  an¬ 
tica  amicizia, e  delle  nuove  obbigazioni*.: 

Et ren%e  15.  Ottobre  1 66$, 


U  Sig.  I 

Pecorini.  Parigi. 


Icevo  la  voftra  Lettera  in  data  de’  1 7. 


AV  Ottobre.  Mi  rallegro  in  primo  luo¬ 
go  del  volito  arrivo  a  Parigi  ,  e  che  vo’ 
fiate  arrivato  col  Sig.  Marcitele  in  buona 
fanità .  In  fecondo  luogc^Vi  dico  ,  che  fé 
colli  il  Sig.  Marchefe  grida  poche  Lette¬ 
re  ,  e  piccole,  voi  non  badiate  a  quello , 
che  in  ciò  egli  dice  j  ma  quando  mi  ferì— 
vete ,  fcrivete  pure  lungamente ,  e  datemi 
pure  tutte  le  nuove  .  E  per  tor  via  tutte 
le  difficoltà ,  e  tutt’  i  chiaìci ,  al  mio  piego 
fate  la  fopraferitta  alla  Sereniffima  Gratin 


Du- 
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Ducheffa  Vittoria  di  Tofcana  j  Che  cosi 
fi  contenta  S.  A.  S.  che  mi  ha  permeilo  lo 
fcriverlo  5  e  potrete  dirlo  al  Sig.  Marcise¬ 
le  in  mio  nome ,  a  cui  raffegnerete  il  mia 
riveritifsimo  offequio ,  e  darete  quella  mia 
Lettera ,  che  qui  vi  includo . 

Non  mi  giunge  nuovo  ,  che  Parigi  vi 
paia  bello  ;  più  bello  vi  fembrerà  quan* 
do  con  la  dimora  lo  avrete  meglio  confi» 
derato  ,  e  goduto  .  Mi  difpiace  ,  che  il 
Sig.  Abate  Menagio  non  fia  prefentemen* 
te  in  Parigi  j  Ma  non  può  dar  lungo  tem¬ 
po  ad  arrivarvi .  Quando  ei  vi  farà  ,  non 
trafcurate  di  ricapitargli  il  Plico  ,  che  io 
vi  confegnai  infieme  co  i  Libri  ,  e  gli 
congegnerete  altresì  la  Lettera  ,  che  ora^ 
nuovamente  vi  mando  .  Egli  di  certo  per 
amor  mio  vi  farà  grandi  carezze  . 

Al  Sig.  Abate  Bourdelot  confegnerete_» 
quella  mia  Lettera ,  e  nelle  occ&fioni ,  che 
vi  potranno  occorrere  farete  capitale  di 
lui  ,  perchè  veramente  mi  ama . 

Salutate  per  mille  milioni  di  volto 
l’Abate  Brunetti,  e  ditegli  in  mio  nome, 
che  mi  rallegro  feeo  del  viaggio  ,  che_« 
vuol  intraprendere  all’  Indie  Occidentali . 
Io  gne  ne  porto  una  grande  invidia  .  il 
buono  Iddio  lo  feliciti. 

Ho  prefentata  in  propria  mano  la  vo* 
lira  Lettera  al  Sig.  Domenico  Magni  j  Gj 
mi  ha  data  l’ inclufa  rifpolla .  Al  Sig-  Nic» 

H  2  colò 
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colò  Stenone  ho  fatti  i  voftri  faluti  ,  ed 
egli  caramente  rifaluta  voi ,  ed  ierfera  che 
fu  in  cafa  mia  a  cena  col  Sig. Carlo  Dati, 
vi  facemmo  un  folenniffuno  Brindili.  Elfo 
Sig.  Carlo  Dati  vi  rammenta  la  compra  di 
quei  Libri  .  Di  grazia  non  vi  buttate  die» 
tro  alle  fpalle  quello  affare  ;  ficcome  an¬ 
cora  quello  del  provvedermi  più  che  voi 
potete  delle  medaglie  de’  Virinoli  moder¬ 
ni,  li ccome  ancora  de’ Capitani  ec.  e  Prin¬ 
cipi  ec.  e  non  guardate  a  fpefa  in  veruna 
conto  .  Voi  fapete  la  mia  natura  .  Circa  a 
quell’  aiuto  di  colla ,  che  deli  derate ,  fpero 
di  avervelo  a  far  ottenere .  Fatevi  animo  . 
Continuatemi  il  vollro  affetto  ,  e  coman¬ 
datemi.  Addio. 

j  v  ,  ?  .  j  <  l  .  ;  ",  ^  .  :  .  .  ....  f  ì  j  . 

Firenze  4.  Novembre  1670. 
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A  Monfieur  Arnoul . 

»  -  -•*.*.•  f  •  ■  .  «  -%y  ■  .  A  p  ’• 

A  Marfeille* 

4».  _  \  /  •'  . 

iv  .•>,  -  *>;  c,  t-v ,  >  •  •  7  :  t'  ‘  > 

DOvendo  io  una  rifpolla  al  Sig.  Gio.* 
Michele  Vanllebio  ,  il  quale  li  tro¬ 
va  prefentemente  in  Aleppo  per  fervi- 
zio  di  Sua  Maedà  Crillianiffima  ,  tengo 
ordine  da  quello  buon  Virtuofo  di  valer¬ 
mi  della  corteha  di  V.  Sig.  acciocché  ella 
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glie  le  faccia  pervenire ,  ficcome  cordial¬ 
mente  la  prego  ;  e  le  efibifco  all*  incon¬ 
tro  in  ogni  altra  ina  occorrenza  la  mia^ 
fervi  tù  ,  qualunque  volta  mi  onorerà  de* 
fuoi  comandamenti  >  e  le  bacio  le  manù 

Tifa  7.  Gennaio  1671. 
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Lb  A.  Lettera  da  V.Sig.,  feri  itami  caffi  da 
j  Aleppo ,  mi  è  pervenuta  gratiffima  per 
la  memoria  ,  che  di  me  ella  conferva  :  E 
l’aflìcuro  die  ancor  io  mi  ricordo  fempre 
della  fua  dolcidìma  convenzione.  Mi  ral¬ 
legro  dell’  onorato  ,  e  litterario  impiego 
a  Lei  dato  dalla  Maefìà  del  Re  di  Francia 
in  cotefte  parti  ,  di  andar  rintracciando  , 
e  provvedendo  antichi  manoferitti  delle^ 
lingue  tutte  Orientali  .  Godo  che  fino  ad 
ora  ella  abbia  trovato  così  buona  quanti¬ 
tà  di  Codici  antichi  in  Lingua  Abiflìnà  . 
Ella  certamente  fi  farà  grande  onore  al 
fuo  ritorno  in  Parigi ,  ed  io  glie  le  auguro 
con  tutto  tutto  T affetto  del  cuore,  perchè 
fempre  ho  amata  la  fua  virtù ,  e  la  fua  no¬ 
bile  Litteratura  nelle  lingue  più  recondite 
dell’  Oriente.  Se 


àa  umm  vi 

Se  le  dette  mai  alle  mani  qualche  ma* 
taqutU  nofcritto  di  Teocrito ,  o  degli  Scoliatti  fo- 
'jtiRedY,  Pra  di  etto  Teocrito ,  la  fupplico  a  ricor* 
e  da  dì  darli  di  me  ,  e  del  mio  bi fogno  .  Ella  fa* 
deMn/r-  £Iuanto  ie  ricordai  quando  ella  era  inTo- 
fedìfo’pra  fcana  ,  e  con  quanto  affetto  la  fupplicai 
a  a.  it.  delle  fue  grazie. 

Io  mi  trovo  prefentemente  qui  in  Pifa 
flrafle  co n  a  godere  con  la  Corte  le  deliziofe  Cacce 
alcune  fue  di  queftj  paefi  .  dj  qU\  ho  mandate  lo 
Lettere  di  V.  Sig.  al  Sig.  Carlo  Dati  a  Fi, 
veduta ,  renze  $  ed  egli  mi  ha  mandata  qui  1*  in» 
leocrìto ,  ciufa  fua  rifpofta,  che  le  trafmetto.  Il  Sig. 
Carlo  lì  conferva  con  la  fua  lolita  amabu 
liflìma  giovialità  ,  e  conferva  per  V.  Sig, 
il  folito  fuo  affetto  amorolifsimo.  Mi  con, 
tinui  V.  Sig.  T  onore  de’  fuoi  comandi, 
e  caramente  abbracciandola  le  bacio  lo 
mani .  '  _ .  ' 

i  jp 
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Al  Sig.  Gio:  Michele*. 

V  anslebius .  Aleppo. 

FU  buono  il  mio  pronottico  ,  quando 
coni’  ultima  mia  Lettera  in  data  de’  fet¬ 
te  di  Gennaio  le  ditti  .che  fperava,  che  il 

Sig. 
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Sig.  N.  N.  fi  fofFe  per  valere  dell’ operai 
di  V.  Sig.  in  cotefte  parti  di  Aleppo  ,  e 
nelle  altre,  per  le  quali  ella  andrà  vagano 
do  in  traccia  di  manofcritti  per  fervizio 
di  Sua  Maeftà  Criilianiffima .  Il  Sig.  N.  Ni 
adunque  defìdera  dalla  fua  cortefia  ,  che 
fe  Ella  s’  imbattete  a  trovar  Medaglie  an¬ 
tiche  ,  o  di  Bronzo  ,  o  di  Argento  ,  o  di 
Oro ,  ella  voglia  prenderle  per  S.  A.  S.  Sa 
V.  Sig.  il  gufto  di  S.  A.  S.  ed  è  in  ciò  mol¬ 
to  bene  informata  per  li  lunghi  ,  e  fre¬ 
quenti  difcorfi ,  che  ne  ebbe  feco  quando 
ella  fu  in  quella  Corte  ne’  tempi  del  Sig. 
N.  N.  Onde  il  Sig.  N.  N.  fi  rimette  io* 
tutto  e  per  tutto  alla  fua  prudenza  :  An¬ 
zi  ,  acciocché  ella  polla  operare  con  più 
fìcura  franchezza  ,  mi  comanda  che  io  le 
mandi  1’  annelfo  foglio  ,  nel  quale  è  no¬ 
tato  ,  come  egli  defidererebbe  di  effer 
fervilo  ,  ed  in  quali  cofe .  Io  fpero  ,  che 
1’  amorevole  diligenza  di  V.  Sig.  congiun¬ 
ta  con  la  fua  virtù ,  incontrerà  premurofa. 
mente  il  defìderio  ,  e  1’  intenzione  fua_.  . 
E  perchè  vi  vorrà  la  fpefa  di  qualche  da¬ 
naro,  a  quello  fine  il  Confole  di  Francia, 
che  abita  in  Livorno ,  darà  gli  ordini  op¬ 
portuni  al  Confole  di  Francia ,  che  abita 
coftì  in  Aleppo  ,  e  con  elfo  Confole  di 
Aleppo  all’  occorrenze  V.  Sig.  potrà  in¬ 
tendertela. 

Pai  Sig,  Carlo  Dati  ricevo  1*  annetta* 

let- 
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lettera ,  che  qui  inclufa  le  invìo  :  Ella  fen- 
tirà  il  fuo  defiderio  .  Ancor  io  la  prego 
a  favorire  quello  ottimo  Gentiluomo. 

Se  V.  S.  s’ imbatterà  mai  ne'  fuoi  viag¬ 
gi  in  qualche  Ifcrizione  antica  in  marmo, 
io  la  prego  a  voler  favorirmi  di  mandar* 
mene  la  copia  ,  con  le  necelfarie  notizie 
del  luogo  ,  dove  ella  fi  troverà  .  Caro  il 
mio  Sig.  Gio:  Michele, la  prego  a  non  te» 
nere  oziofa  la  mia  fervitù  ,  e  con'  tutto 
1’ affetto  le  bacio  le  mani  ;  v  ,  ;  r 
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Finalmente  arrivò  la  Nave  a  Livorno  , 
e  sbarcata  la  Cada,  mi  è  fiata  manda» 
ta  dai  Mercante  qui  a  Firenze  ,  e  tutto 
quello, che  vi  è  dentro,  è  arrivato  fano  , 
e  falvo  .  Il  fagotto  con  le  trenta  libbre^ 
di  Cioccolatte  1’  ho  confegnato  al  Sig. 
Marchefe  Biffi  .  Le  cinquanta  libbre  del 
medefimo  Cioccolatte  ,  che  vi  èra  per  me, 
fono  fquifitiflime ,  e  veramente  di  tutta  per¬ 
fezione,  e  podo  dire  a  V.  Sig.  che  il  Sig. 
Carlo  Dati  viene  fpellò  la  mattina  a  tro» 
ì-  var» 
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varmi  ,  e  non  fi  contenta  di  una  fola  Gte- 
chera  ,  ma  talvolta  arriva  anco  alla  tee- 
za.  Le  trenta  Scatolette  di  quello  di  Gùa* 
fciaca  è  così  ben  confervato  *  e  così  buo¬ 
no  ,  che  il  Sig.  N.  N.  ha  voluto  ,  che  io 
gne  ne  doni  dodici  Scatole  per  farlo  me¬ 
scolare  con  quello*  che  egli  vuol  far  fab» 
bricare  qui  in  Firenze  da  Vincenzio  San- 
drini  nella  Spezieria  del  Serenifs.  Graru 
Duca,  e  fpero  ,  che  ci  faremo  onore*  . 
Ne’  dodici  mazzi  di  Vainiglie  ve  ne  fono 
di  così  grandi  ,  e  di-  così  belle  ,  che  qui 
taon  ne  abbiamo  vedute  mai  delle  fimili . 
La  Scatola  co  i  Pezzi  di  miniere  d’  Ar¬ 
gento  del  Perù  m’  è  fiata  gratiflìma  , 
veramente  in  quefto  V.  Sig.  ha  incontra¬ 
to  il  mio  genio ,  ed  il  mio  bifogno  per  le 
ofservazioni  ,  che  alla  giornata  vado  fa¬ 
cendo  .  Le  ne  rendo  cordialiflìme  grazie  , 
ficcome  cordialiflìme  le  ne  rendo  ancora* 
per  li  dodici  paia  di  Guanti  d*  Ambra ,  de’ 
quali  quattro  paia  n’  ha  voluti  il  Sig.  H 
N.  ed  un  paro  ne  ha  voluto  il  Sig.  Carlo 
Dati  di  quelli  da  Donna  5  Ed  ha  voluto 
ancora  un  poche  di  paftiglie  da  bocca  ,  e 
di  quelle  da  abbruciare  .  Or  veda  V.  Sig 
che  10  mi  fo  onore  con  gli  Amici  .  Do¬ 
dici  buccheri  colli  del  Cile  fono  arrivati 
fani  e  fai  vi  ,  ficcome  fani  e  (alvi  fono 
arrivati  i  dodici  buccheri  neri  ,  i  quali 
veramente  mi  fono  fiati  gratiflìmi  quanto 
Op.  del  Redi  T .  V.  I  mai 
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mai  potta  dire  :  E  di  tutto  ringrazio  la 
fomma  gentilezza  del  mio  amatillimo  Sig. 
Don  Francefco  Urea.  In  Roma  ho  fatto 
pagare,  conforme  V.  Sig.  mi  ha  comanda» 
to,  le  quaranta  Pezze  da  otto  in  nome  di 
V.  Sig.  conforme  efla  potrà  riconofcere^ 
dall’  annefTa  ricevuta  ,  che  qui  inclufa  I® 
mando  .  Qui  inclufa  è  ancora  una  Lettera 
del  Sig.  Marchefe  Biffi  ,  ed  una  del  Sig. 
Carlo  Dati. 

A  queft’  ora  doverebbero  effer  vicine^ 
a  cotefti  Porti  le  diciotto  Scatole  di  me» 
dicamenti  della  Fonderia  di  S.  A.  S.  infie- 
me  con  le  ventiquattro  Scatole  di  Palle  di 
Sapone  di  Bologna,  che,  come  le  fcrifsi, 
verfo  il  fine  d*  Aprile  s’  imbarcarono  iru 
Livorno  nella  Nave  Gigante.  Vorrei,  che 
arri  vallerò  a  fai  vamento ,  acciocché  V.  Sig» 
potette  farfi  onore  nel  Meffico ,  e  negli  al* 
tri  luoghi  dell’  Indie. 

Il  Sig.  N.  N.  fapendo  ,  che  ferivo  que* 
ita  fera  a  V.  Sig.  mi  ha  comandato  ,  che 
io  le  feriva  in  fuo  nome  ,  che  quando  e!» 
la  farà  arrivata  in  quei  Paefi  ,  fi  ricordi 
di  provvederlo  di  quella  quantità  di  feor» 
za  della  China  China  ,  della  quale  I*  ha^ 
pregata  .  E  fe  avanti  la  fua  partenza  alla^ 
volta  di  quei  Paefi  le  occorre  qualche  co* 
fa  da  Firenze, mi  dice, che  ella  feriva  pur 
liberamente  le  fue  occorrenze  5  perchè 
avrà  Tempre  gufto  di  farle  piacere  .  Sic» 

_  come 
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come  feriva  a  me ,  fe  devo  fervi  ria  in  qual- 
che  cofa  ,  come  defidero  Tempre  di  faro 
tutto  il  tèmpo  della  mia  vita  .  Termino 
quella  sì  lunga  Lettera  con  un  cordiale 
abbracciamento  di  vero  Amico . 

Virente  i  y.  Giugno  1671. 


Al  Sig.  Dottor  Pier 
Andrea  Forzoni .  &z 

-* — >  •  di  fiditi 

Hit *fktHr7f=k  Jlnnotaz. 

JL  •  aifU0  Dim 

tirambo  . 

TRalafciate  le  cirimonie  ,  ho  bifogno  naie  dt9 
di  un  fervizio  dalla  cortefia  di  V.  Letterati 

Sig.  Eccellentifs.  ed  è  .  Debbono  elfere^  T.xxxnt, 
28.  anni  in  circa  ,  che  il  Sig.  Pietro  Pao  e  u  r.n! 
lo  Nardi  d*  Arezzo  Padre  del  vivente  Sig.  deglt  Arm 
Cav.  *  Lazzero  Nardi ,  fu  fatto  Cittadino  'u'Tve* 
Fiorentino  con  privilegio  ,  che  de’  con*  Hjuo  do» 
tratti  fatti  nell*  Aretino  ne  dovette  pagar  gi0' 
le  gabelle  ,  come  Aretino  ,  alla  Dogana.,  *unaitro 
di  Arezzo.  Si  defidera  la  copia  di  quello 
memoriale  ,  dove  è  efprelTa  quella  grazia ,  ^igiiafl 
e  fe  ne  defidera  copia  intera  ,  per  cagio*  vicanodi 
ne  di  alcune  difficultà  infurte.  Io  non  ho  snfntJ”]mm 
colli  chi  mi  poffa  far  quello  favore, onde  vefeovo  <u 
ricorro  alla  cortefia  del  Sig.  Forzoni,  ac«  Firenze. 

K  2  ciò 
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ciò  voglia  pigliarti  quello  impìccio  .  Il 
Memoriale  potrebbe  edere  o  alle  Decime,, 
Quartier  Santa  Croce  Gonfalone  Ruota  £ 
ovvero  potrebbe  edere  alle  Tratte  .  Alla 
Gabella  de’  Contratti  vi  è  un  Sunto  fola» 
mente  di  effo  Memoriale,  ma  fi  defidera* 
la  Copia  intera  .  £  perchè  a  ritrovar  det¬ 
te  Scritture ,  e  a  cavarne  copia  vi  va  fpe- 
fa ,  tutto,  quello  che  ella  fpenderà  ,  io  lo 
rimetterò  puntualmente  a  V.  Sig.  Eccel¬ 
lenti  fs..  nel  mio  ritorno  :  e  fe  V.  Sig.  Ec- 
cellentifs.  non  fi  fidafiTe  ,  e  folTe  uno  sfl- 
ducciato,  darò  mallevadore, o  fpedirò  il 
danaro  per  una  (taffettà  a  pofta. 

Nuove  non  ho  da  darle .  Il  Pizzichi  fra 
due  giorni  fcongiurerà  una  donna; il  Sig. 
Configlio  Cérchi  è  degl’  invitati  ,  ed  io 
altresì .  Credo  ;  che  farà,  una  bella  feda 
Se  folle  vivo  chi  è  morto,  oh  quanto  ri¬ 
derebbe  !  Sig.  Forzoni  mio  gentilifiìmo  > 
mi  perdoni;  fe  forfè  con  troppo  di  fami¬ 
liarità  mi  prevaglio  delle  fue  grazie  .  Mi: 
onori  de’  fuoi  comandi ,  e  mi  creda  eter¬ 
namente  ,  ec. 

&J*  2 6,  Gennaio)  1674., 


Al 
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Al  Medeilmo. 

PErchè  fono  afpettato  in  alcune  veglie, 
nelle  quali  io  debbo  quella  fera  bai* 
lare  in  malchera  in  alcuni  bailetti  di  nuo¬ 
va  invenzione  ,  venuta  di  Francia  frefca* 
frefca ,  farò  breve  in  rifpondere  alla  fu  a., 
gentiliflìrna ,  e  le  dirò  folamente ,  che  an¬ 
corché  io  itimi  foverchi  i  miei  ufizi, men¬ 
tre  campioni  cosi  grandi  combattono  per 
V.  Si g.  che  ha  la  giuftizia  dalla  fua  parte, 
nulladimeno  io  procurerò  domattina  di 
far  quel  colpo  da  maeftro  ,  e  lo  farò  col 
Maeltro  maggiore  ,  nè  mi  fervirò  di  altra 
arme  ,  che  di  quella  del  fuo  merito  .  Il 
penlìero  non  è  cattivo  .  V.  Sig.  ne  tenga^ 
conto  ,  e  applauda  .  E  creda  tempre  fero» 

pre  ,  che  io  fono  ,  ec. 

^  / 

fifa-  tu  J febkm  *677. 


Al 


Al  Padre  Antonio 
Baldigiani  della_9 
Comp.  di  Giesu 
Roma.*. 

ALle  due  Lettere  di  V.  Rev.  io  ri- 
fpondo  qui  nella  Villa  di  CafteL 
lo  ,  dove  mi  trovo  per  fervizio  del  Sere* 
nifs.  Gran  Duca  mio  Signore  .  In  primo 
luogo  rendo  grazie  a  V.  Rev.  per  la  me¬ 
moria  ,  che  conferva  di  me  ,  e  per  gli 
onori ,  che  ella  mi  fa ,  e  per  V  affetto ,  che 
ella  mi  porta  .  Quanto  a  quell’  ultimo  io 
non  mi  lafcerò  mai  vincere  ,  ma  amerò 
fempre  V.  Rev.  con  ifvifceratezza  dì  cuo* 
re  finceriffimo  . 

L’  amore  ,  che  mi  porta  il  Padre  Da* 
niello  Battoli j è  da  me  (limato,  e  riverito 
quanto  altro  mai .  Mille  faluti  in  mio  no* 
me ,  mille  cari  abbracciamenti  con  tutte 
quelle  più  affettuofe  efpreflìoni  ,  che  po* 
tranno  mai  fovvenire  all*  ingegnofa  cor¬ 
dialità  di  V.  Rev, 

V.  Rev.  mi  domanda  in  confidenza  il 
mio  fentimento  circa  le  Rifpofte,che  dice 
aver  fatte  contro  di  me  il  Padre  Atanafio 

Chir- 
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Chircher  ,  e  di  volerle  lampare  in  Am- 
fterdam  .  Io  fon  galantuomo  :  eccogliele 
tale  quale  1*  ho  nel  cuore  .  Se  il  Padre,» 
Atanafio  tratterà  meco  con  quella  civiltà, 
e  con  quella  onorevolezza  ,  con  la  quale 
io  ho  trattato  feco  ,  rifponda  egli  pure- 
quanto  fa  ,  e  quanto  può ,  che  io  per  me 
non  me  ne  chiamerò  offefo  ,  anzi  avrò 
caro  cariflìmo  ,  che  egli  fcuopra  nuove- 
verità  a  me  incognite  .  Se  poi  il  Padre- 
Chircher  vorrà  ufcire  de’  termini  della- 
civiltà  ,  e  dell’  onorevolezza  ;  e  fe  mi  fa- 
rà  rifpondere  da  qualche  giovinaltro  co® 
me  il  Petriccioli ,  per  contraflfegno  di  vo¬ 
lermi  ftrapazzare;  in  quello  cafo  dico  fin* 
ceramente ,  e  con  franchezza  a  V.  Rev.  che 
ufcirà  fuora  fubito  un  Libro  col  feguente 
titolo  :  Chiofe  di  Maejiro  Stoppino  dal  Canto 
de  Bifcherì  f  opra  il  Mondo  fotterraneo  del  Pa¬ 
dre  Atanafio  Chircher  ,  con  le  giunte  di  Mae- 
firo  Niccodetno  dalla  Pietra  al  Migliaio .  Que¬ 
lle  Chiofe  non  faranno  llampate  in  Am. 
flerdam  ,  come  i  Libri  del  Padre  Atanafio» 
ma  faranno  llampate  in  una  Città  Cattoli¬ 
ca  ,  e  della  Tofcana  ;  perchè  fe  follerò 
llampate  altrove ,  farebbon  facilmente  ftor- 
piati  quei  proverbj  ,  frottole ,  llrambotti , 
e  riboboli  ,  de’  quali  fi  fon  ferviti  Mae- 
llro  Scoppino ,  e  Maellro  Niccodemo .  Chi 
poi  fi  fentirà  fcottare  ,  tirerà  le  gambe  a 
fe .  Ma  io  per  me  credo  ,  che  in  fine  ab- 
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tia  ad  effer  detto  ,  come  già  diffe  il  Dia* 
volo  a  colui  ,  che  tofava  i  Porci  ,  graru 
rombazzo  ,  e  poca  lana  .  Torno  a  dire , 
e  lo  dico  da  Uomo  da  bene  ;  fe  il  P.  Ata* 
nafio  tratterà  meco  con  quegli  fteffi  ter* 
mini  civili  ,  co*  quali  ho  trattato  io  coru 
effo  lui  ,  io  non  avrò  di  che  rammaricar* 
mi ,  e  mi  chiamerò  onorato. 

Rendo  grazie  a  V.  Rev.  delle  nuove.* 
che  mi  da  del  P.  Goctignes  da  me  riveri* 
to  infieme  ed  amato  .  Egli  ha  fatto  trop* 
po  onore  al  mio  Ritratto  col  metterlo  in 
compagnia  di  S.  Francete©  Saverio  ,  di 
S.  Ignazio ,  e  del  Padre  Salvadore  da  San 
Vincenzio  .  Bifognerà  ,che  da  qui  avanti  io 
procuri  di  divenir  fanto,  e  gran  filofofo, 
per  potere  (lare  fenza  roffore  in  quella^ 
compagnia  .  Ho  caro  di  fentire  la  nuova* 
del  Libro  ,  che  vuole  (lampare  .  Circa  il 
giudizio  ,  che  il  Padre  Gottignes  fa  della 
perdona  del  Rinaldini  ,  io  concorro  total* 
mente  con  effo  feco  . 

Fu  bizzarro  il  penderò  del  Padre  Ca* 
taneo.  Mi  rallegro  della  nuova  Accademia 
Filofofica  da  erigerti  in  Cafa  del  Sig.  Car¬ 
dinal  Chigi  *  Piaccia  a  Dio  benedetto  , 
che  quefta  Colonia  abbia  lunga  durata  , 
e  Tempre  in  fiore ,  come  io  deiidero. 

Credo  ,  che  fra  òtto  giorni  farà  finito 
di  (lampare  il  Librò  del  Dottor  Gtufeppe 
del  Papa  della  natura  del  Caldo  ,  e  del 

Fred* 
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Freddo  .  Il  Dottor  Giovanni  Neri  ,  per 
mio  configlio ,  avea  intraprefo  un’  Operetta 
di  Efperienze  miscellanee  ,  ed  io  lo  aiu¬ 
tava  con  lo  fpendere  ,  e  coll’  avergli  co¬ 
municate  ,  e  donate  molte  mie  bagattelle 
Spezzate  .  Ma  effendogli  convenuto  por* 
tarfi  ad  abitare  a  Piombino  ,  non  credo 
che  il  lavoro  ariderà  avariti  .  L’  Onofri 
ha  finito  di  riftampare  il  mio  Libro  della 
Generazione  degl’  Infetti .  Ma  fe  io  le  do 
un’altra  nuova  ,  ella  dirà  ,  che  io  non  fo* 
no  affatto  affatto  uno  zoccolo  .11  Rè  di 
Polonia  ;  si ,  il  Rè  di  Polonia  ,  ha  chiedo 
«1  Granduca  con  Lettera  efpreffa  tutte  le^ 
mie  Opere  .  Che  ne  dice  V.  Rev.  noru. 
fon  io  un  gran  Baccalare  ?  Chi  lo  avreb¬ 
be  mai  creduto  ,  che  i  miei  Libri  ,  o  ,  le 
mie  Leggende  dovettero  etter  desiderate 
in  Goga  Magoga  ,  che  è  un  Paefe 

Trenta  miglia  di  là  dal  finimondo  ? 

Il  Bocconi  ha  tìampato  in  Amfterdarmj 
tutte  le  fue  Offervazioni,  e  Trattati  intor¬ 
no  alle  cofe  della  Storia  naturale  .  Vi  è 
fra  elfi  un  Trattatèllo  dedicato  a  ine  ,  ed 
uno  al  Bellini  .  Il  Libro  è  in  lingua  Fran- 
zefe  »  Si  fece  la  Pace  tra  il  Magliabechi , 
ed  il  Noris  .  V.  Rev.  avrà  veduta  la  ri- 
fpofta  del  Compagno  del  Padre  Macedo 
all’  Ad  ventoria  del  Padre  Noris  ;  ella  è 
ftampata  codi  in  Roma  .  Mi  dia  qualche 
nuova  del  Padre  Fabbri  .Stenone  farà  fra 
Oj>.  del  Redi  TV.  K  poche 


Sepolto  co 
lfcrizione9 
e  Bujìo  di 
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Celebris 
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Padre  del 
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poche  fettimane  in  Firenze  ,  e  forfè  Con» 
durra  feco  Svvammerdam  ,  che  è  un  Gio¬ 
vine  affai  virtuofo  ,  ed  ha  ftampato  Z>o 
llefpìratìone  ragionevolmente  bene  .  Non 
ho  altre  nuove  per  ora .  Refta  che  V.  Rev» 
mi  perdoni  delle  tante  chiacchiere ,  che  le 
ho  fcritte  in  così  lunga  Lettera  .  Ma ,  Pa¬ 
dre  Baldigiani  mio  caro,  in  quello  ozio, 
nel  quale  io  mi  trovo ,  non  ho  tempo  da 
fcriver  Lettere  più  brevi .  Addio  .  Mi 
voglia  bene  . 

Firenze  dalla  Villa  di  Cajlello 
2.  Dicembre  1674. 

Al  Sig.  Dott.  Stefana 

Bonucci .  Firenze . 

Ricevei  il  Vino  mandatomi  nel  panie- 
,  te  ricevuto  da  V.  Sig.  dal  Sig.  Gian- 
nerini.  Rendono  grazie  a  V.  Sig. 

Sento ,  che  V.  Sig.  mi  fcrive  ,  che  il  Sig. 
Giorgio  Alghilì  non  può  andare  a  Caval¬ 
lo  .  Io  non  ho  pretefo  nè  che  vada  a  Ca¬ 
vallo  ,  nè  che  vada  in  Caleflo .  V.  Sig.  gli 
fomminiftri  tutto  il  neceffario ,  purché  va¬ 
da  comodamente}  perchè  io  ho  caro, che 
vada  con  fua  comodità  ,  e  che  arrivi  fa- 

no. 
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ìio  ,  e  polla  tornar  fano  .  E  fe  non  vi  fa*  totomh jl, 
no  Caleffi  di  ritorno  ,  non  importa  5  ne^  stamPat* 
tolga  uno  a  dirittura .  In  lemma  vada  co-  zeper&u. 
modo ,  e  non  penlì  a  altro ,  e  V.  Sig.  fom-  fette  MS- 
miniftri  il  tutto  ,  che  bifogna  .  Saluti  effo  nH 
Sig.  Giorgio  ,  ed  a  V.  Sig.  bacio  le  mani .  17  7' 

Tifa  j.  Gennaio  ìè'jg.  flil.  fior. 

Fra  un  gìornó  o  due  confegnérò  alla-. 
Difpenfa  del  Granduca  una  fcatola  di  can* 
tucci ,  acciocché  la  portino  colli  a  V.  Sig. 
e  V.  Sig.la  manderà  a  fuo  tempo  in  Arez* 
zo  .  Fra  qualche  giorno  ufi  diligenza  alla 
Difpenfa  . 


ÀI  Serenifs.  N.  N. 
Aidelberga  * 


A  Servitù  ,  che  ho  1’  onore  di  avere 


con  V.  A.  Serenifs.  non  poteva  mai 
defiderare  premio  più  grande  di  quello  , 
che  oggi  ricevo  ,  de’  fuoi  comandamenti 
nelle  lue  umanilfime  Lettere  .  Io  fervirò 
il  Sig.  Dottore  fuo  fuddito  in  tutto  quel* 
lo  ,  che  potrà  mai  occorrergli  in  quello 
Paefe  ,  e  nel  fervirlo  avrò  fempre  avanti 
agli  occhi  ,  che  V.  A.  Serenifs.  con  tanta 


K  2 


bontà 
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bontà  me  Io  ha  comandato  .  E  fupplican* 
do  V.  A.  Serenifs.  della  continuazione^ 
de’  Tuoi  comandi ,  le  faccio  profondiffimo 
inchino . 

•  v,v  ‘  t  ■  w  a  " 

Firenze  15.  Maggio  1679. 

Al  Medefimo. 

;  ^  V  .  *  ,  I  -.1  ’Wi»  '  '  .  ■  ■*/'  ■  •»'  .  £ 

UN  defiderio  ardentiflìmo  ,  che  teng^ 
d’  efler  continuamente  impiegato 
nell’  onore  de*  comandamenti  di  V.  A.  Se¬ 
renifs*  e  la  memoria  ,  che  confervo  delle.# 
mie  infinite  obbligazioni  ,  per  le  tante  gra¬ 
zie  ,  che  ho  ricevute  dalla  fua  magnanima 
generofità  ,  mi  rendono  ardito  per  Appli¬ 
carla  a  farmi  L’onore  di  non  ifdegnare  al¬ 
cuni  odori  ,  e  quinteflenze  ,che  in  una  Caf- 
fetta  le  invio  ,  come  per  un  faggio  di  quel¬ 
lo  ,  che  potrei  mandarle,  infierne  con  altre 
cofe  di  quefta  Fonderia  del  Serenifs*  N.  N. 
fe  a  vedi  la  ficurez2a  ,  che  foverchio  noru 
fofie  fiato  il  mio  ardimento, anzi  che  foffe 
graduo  dalla  fomma  Clemenza  di  V.  A* 
Seremfs.  come  umilmente  la  fupplico  , 
le  faccio  profondiamo  inchino. 

‘  *  '  i  ’’  •  >  •  >  .  ;  '  • 

Virente  20.  Ottobre  16 79. 

’  J*  J  r?  \  l  ,  ;  ;  *\  »  > 

Al 

«* 


r 
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•  a-  t 

Al  Sig.  ;Dott.  Stefano 
Bonucci.  Firenze . 

AL  Sig.  Mauri  ho  rifpofto,  che  fe  egli 
pagherà  i  frutti  decorfi  ,  mi  conten* 
to  di  prolungargli  il  patto  refolutivo  per 
un  altro  anno  .  V.  Sig.  può  comandarmi 
liberamente  *  - . 

Nel  cafo  di  quella  Donna  delle  Mon* 
tal  ve  y  non  fi  può  camminare  per  altra  lira» 
da  ,  che  per  quella  di  già  pigliata  da  V. 
Sig.  ed  io  fon  del  fuo  parere  ,  che  nel¬ 
lo  inteftino  più  baffo  vi  fia  un*  ulcera.  AU 
lo  fchizzecto  di  Acqua  d’orzo, che  V. Sig. 
le  fa  fare  ,  aggiunga  Tempre  un  poco  di 
Mei  rofato  ,  e  fe  anco  a  quell’  Acqua.* 
d’  orzo  vi  aggiugneffe  un  poco  di  Vino 
roffo  ,  quanto  fteffe  in  un  mezzo  gufcio 
d’  uovo  ,  non  farebbe  fe  non  bene  . 

Mi  favorifca  prefentare  al  Sig.  Giorgio 
Alghifi  1’  inclufa  Lettera  :  e  quando  egli 
fi  vuol  partire  per  andare  in  Arezzo  ,  V. 
Sig.  gli  dia  due  doppie  per  le  fpefe  da^ 
farli  e  in  cavallo  ,  e  in  ofterie  ,  tanto  al¬ 
lo  andare ,  quanto  al  tornare  :  dico  in  tut¬ 
to  lire  quaranta  5  e  gli  darà  di  quelle  cra- 
zie  ,  che  V.  Sig.  ha  in  mano  di  mio  ,  ri- 
fcoffe  della  mia  provvilìone  . 


In 
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In  oltre  V.  Sig.  legherà  in  un  fagottinò 
due  di  quei  cartocci  di  crazie  ,  e  gli  rin« 
volterà  ,  e  vi  legherà  fopra  1*  anneflfa  let« 
tera  ,  che  va  a  Suor  Maria  Diomira  Redi 
mia  Sorella  ,  acciocché  il  Sig.  Giorgio 
faccia  il  favore  di  portar  i  fuddetti  due*> 
cartocci  di  dieci  feudi  1’  uno  ,  alla  fud* 
detta  Suor  Maria  Diomira . 

Quella  non  è  per  altro  ,  onde  redo  di 


V.  Sig. 

Tifa  18.  Gennaio  i6$o. 


Al'Sr  Dott.  Giovanni 

Neri. 


E  avrò  potenza  di  fervire  quel  P.  Ago» 


U  (limano ,  che  dee  portarmi  la  fua  Let¬ 
tera  ,  io  lo  farò  con  tutto  il  cuore ,  perchè 
V.  Sig.  Eccellentifs.  mi  può  comandare^ 
con  ogni  maggiore  autorità  »  Se  poi  non 
avrò  tanto  fiato  da  poterlo  fervire  ,  Info¬ 
gnerà  ,  che  ancor  elfo  abbia  una  fanta  pa¬ 
zienza  . 

Mi  difpiace  di  fentire  la  continuazione 
de’  dolori  della  Sig.  Strozza  dello  Spirito 
Santo .  Io  le  aveva  pronofticato ,  che  tut¬ 
to  Verno  voleva  crocchiare  .  Piaccia  al 

»  v.  . .  •  .  ■  *  .  .  '  "7-.  .  >  »  ‘  ' 


Sig. 
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Sig  Iddio  che  alla  State  fia  guarita  .  Mi 
faccia  V.  Sig.  favore  di  falutarla  in  mio 
nome  .  La  Spina  è  lolita  avere  di  quei 
mali  di  gola .  Saluti  tutte  cotefte  Signore  in 
mio  nome  ,  e  ricordi  loro  il  mio  riveri» 
tiffimo  oilequio  ,  ed  a  V.  Sig.  ricordo  la 
mia  offervanza ,  ed  il  delìderio ,  che  tengo 
de*  fuoi  comandamenti ,  e  le  bacio  le  mani . 

Firenze  9.  Febbraio  1680. 

Al  Sig.  Co:  Carlo 
de’  Dottori . 

OUì  in  Livorno, dove  mi  trovo  con  la 
Corte  ,  mi  giungono  1*  umaniflìme.. 
Lettere  di  V.  S.  Illuftriflìma .  Quanto  mi 
abbiano  ripieno  di  contentezza  ,  ella  fteffa 
potrà  immaginarfelo  nella  confiderazione 
di  un  lunghidìmo  tempo  ,  che  io  ne  fono 
ftato  privo  .  Mi  dice  V.  Sig,  llluilrifs.  che 
ella  è  invecchiata  .  Non  fo  quello  ,  che 
intorno  a  ciò  lì  fia .  Io  fo  bene  di  certa^ 
fcienza  ,  che  il  fuo  nobililfimo  Itile  poeti* 
co  non  è  invecchiato  nè  poco  3  nè  punto  ; 
anzi  parmi  robufto  ,  e  florido  infieme^  , 
conforme  è  fempre  flato  ,  e  lo  raccolgo 
dalle  due  nobiliflime  Canzone  ,  che  le  è 


c 


€où  ap - 
punto  va 
dicendo  il 
mjlro  /iu» 
tore  nel 
Tom.  VI . 
a  c .  186. 


So'  LETTERE 

piaciuto  di  trafmettermi  infieme  coti  la^ 
àr\i?px<pri  ad  lmag .  </<?/.  fil .  Non  fi  lafci  più 
dunque  fcappar  di  bocca  di  edere  in¬ 
vecchiato  ,  perchè  io  non  voglio  creder* 
gliele  ,  anzi  voglio  credere  tutto  il  con¬ 
trario  ,  perchè  lo  defidero  con  ogni  cor* 
dialità  più  tenera  ,e  defidero  che  viva  eter¬ 
no  un  Padrone  ,  ed  un  Amico  da  me  Tan¬ 
tamente  riverito  ,  ed  amato  .  Non  fi  fgo- 
menti  V.  Sig.  Illuftrifs.  della  Tua  ipocon¬ 
dria  .  Ella  è  una  galantiflima  Dama  ,  che 
cón  le  paure,  nelle  quali  tien  riftretti  ifuoi 
Cavalieri  ,  è  cagione  ,  che  efli  non  fac¬ 
ciano  difordini  ,  e  peccati  ,  e  per  confe- 
guenza  ella  è  cagione  di  una  lunghezza  di 
vivere  indicibile  %  Sarei  morto  mille  vol¬ 
te  ,  fe  ancor  io  non  avelli  una  gran  fervi- 
tù  con  V  Ipocondria ,  e  fi  atficuri ,  che  nel- 
T  effer  fervitore  a  quefta  Dama  ,  io  foiu 
tanto  avanti  ,  che  non  cedo  a  V.  Sig  II- 
luftrifs.  di  un  iota.  Guai  a  me,  fe  io  non 
folli  fiato  pratico  delle  cofe  della  Medici¬ 
na  ,  e  non  mi  fodero  note  tutte  le  ciur¬ 
merie  di  noi  altri  Medici ,  guai  a  me ,  guai 
a  me  .  Stia  V.  Sig.  Illuftrifs.  allegramente, 
e  tenga  per  una  maflima  infallibile  ,  che  il 
fuoco  di  Madama  Ipocondria  non  fi  può 
attutire  fe  non  con  una  lunga  >  e  perpe¬ 
tua  umettazione  .  Tutte  V  altre  fon  baie  * 
ficcome  è  baia  il  credere  ,  che  i  flati  fieno 
generati  da  cagioni  fredde .  Io  non  fo  co¬ 
me 


/ 
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me  nel  mondo  grande  fi  faccia  il  vento  , 
e  mi  accorgo  ,  che  le  cagioni  fue  Hanno 
nafcofe  ne*  fegreti  tefori  della  Divina.» 
Sapienza  :  Ma  Te  io  fo  alcuni  piccoli  mo¬ 
delli  del  vento  artificiale  ,  veggio  ,  che^ 
la  cagione  di  quel  vento  è  fempre  il  fuo¬ 
co  .  Oh  Dio  buono  !  e  dove  fono  entra¬ 
to  !  Paffiamo  ad  altro  .  Alcuni  miei  Ami» 
ci  ,  che  mi  anno  rubato  dal  tavolino  al¬ 
cuni  ,  anzi  molti ,  de’  miei  Sonetti ,  mi  mi¬ 
nacciano  di  volergli  ftampare  a  mio  dif* 
petto  *  Non  fo  a  quel  che  mi  rifolverò  . 

Ne  fio  fortemente  in  dubbio  .  Pigliando 
la  congiuntura  ,  che  ho  quella  fera  ,  di 
fcrivere  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  prendo  1’  ar» 
dire  di  mandargnene  un  faggio  .  Vera¬ 
mente  il  mio  è  grande  ardire  ,  ed  io  lo 
conofco  molto  bene  ;  ma  mi  affida  V  an¬ 
tica  mia  fervitù  a  fperare  ,  che  la  bontà 
di  V.  Sig.  Illuftrifs.  fia  per  compatirmi. 

Il  faggio  è  di  diverfe  maniere  ,  tutte^ 
cattive,  come  vedrà  .  Io  non  fo  far  me-  ■ 
glio  ’  e  fe  fapeflì  far  meglio,  farei  al  cer* 
to.  Mi  onori  V.  Sig.  Illullrifs.  de’  Tuoi  co* 
mandamenti ,  come  umilmente  la  prego  >  e 
le  fo  umiliflìma  riverenza. 

.  •  A  .  ''f  ■  '  .  . Y  ....  *  \\ 

Livorno  20.  Febbraio  1680.  ab  Ine. 
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Al  Sig.  Diacinto 
Celioni . 

J^Efto  a  V.  Sig.  obbligatiffimo  per  la-* 


Vedi  il 
Giornale 
de'  Lette - 
ratt  d' Ita* 
li  a  T,xxx, 
nelle  No- 
tiz.  di  fu a 
Vita  ,  o 

Mwte  t  m  ^  - 

Ricetta  golofa  del  Pilao  mandato¬ 
mi  ,  e  le  ne  rendo  le  dovute  grazie  ,  e_* 
quanto  fo  ,  e  poflo  maggiori  .  Io  mi  tro¬ 
vo  all’  Ambrogiana  con  la  Corte  ,  e  vi 
fiatò  tutta  la  Quarefima  col  Granduca  :  la 
Granducheda  va  a  Firenze,  e  tornerà  poi 
qui  a  far  la  Settimana  Santa,  e  la  Pafqua. 
Io  fon  fervitore  di  V.  Sig.  e  vorrei  ,  che 
*Proverb.  ella  folle  qui  vicina  ,  perchè  le  farei  af« 
r memino  faggjare  un  certo  Vin  rodo  ,  che  prefen- 
temente  io  {bevo  ,  che  *  pela  1’  orfo.  Stia 
di»  dei pe-  fana  V.  Sig.  e  proccuri  di  vivere ,  perchè 
moxi'  c^e  ^atno  >  quelli  fciaguratoni ,  che 
ehe  ruhie'.  reftano  ,  fubito  ci  feppellifcono  ,  e  non_. 
degrafor-  tì  danno  da  mangiare  j  e  per  paura  che 

véifer  ile- anno  >  c^e  001  0011  refufcitiamo  ,  incalci¬ 
to.  "otee/ì  nano  fubito  ben  bene  lafepoltura.  Addio. 

anche  Si  Io  fono  CC. 
gliar  l'Or* 

foy.ilVo*  , 

cab, Mat*  Ambrogiana  15.  Mar^o  1680,  ab  Ine * 

fio  Fran * 

Zefi  Co» 
un  Monte* 
pulciaio, 
che  piglia 

Torio.  .  '  a  « 

Al 


r 
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Al  Medelìmo  ; 

Mille, anzi  infinite  grazie  alla  cortefia 
del  Sig.  Diacinto  Celioni  per  la^ 
Cadetta  confegnata  per  mandare  a  Geno» 
va  ,  ed  è  arrivata  a  falvamento  .  Mi  ha 
fatto  ridere  quel  Sonetto ,  lìccome  mi  fa 
ridere  il  Sig.  Dottore .  Noi  liamo  qui  in» 
torniati  per  tutto  dalla  neve  ,  ed  affettia¬ 
mo  domani  1’  Imbafciadore  d’  Inghilter¬ 
ra  ,  che  torna  di  Coftantinopoli  .  Voglia¬ 
temi  un  po’ di  bene ,  perchè  fe  non  me  ne 
vorrete  ,  ed  io  non  mi  ricorderò  di  quel 
Vino  ,  ed  a  voi  non  gioverà  il  ricordar¬ 
lo  .  Mi  onori  V.  Sig.  de’  Tuoi  comandi  , 
e  le  fo  devotiflima  reverenza. 

Ambrogiana  1 7.  Mar^o  i6%\.ab  Ine . 

Al  S' Dott.  Giovanni 

Neri. 

LA  ringrazio  dell’  uva  ,  e  delle  pere. 

V.  Sig.  è  bellumore  davvero  .  La 
ringrazio  altresì  di  quella  fcrittura  a  con¬ 
to  di  Chiocciole,  che  fa  {lampare  quel  Gie- 

L  2  fuita . 


/ 
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fuita  .  Veramente  mi  è  difpiaciuto  ,  per¬ 
chè  forfè, -<Jirà  molte  cpfè/che'daf;,me  con 
grande  (tento  ,  ed  in  lunghezza  di  tempo 
fono  (late  offervate  .  Pazienza  .  Bifogne- 
rebbe  che  io  foflì  manco  pigro  ,  o  pèr 
dir  meglio ,  che  io  avelli  molto  meno  di 
occupazioni  .  Mi  continui  V.  Sig*  Eccel* 
lebtifs.  il  fuo  affetto  j.e  mi  onori  de’  Tuoi 
comandi  ,  mentre  le  bacio  caramente  le* 
mani  .  ,  "  :  *  i  ■  ►  li  ‘v>;  : 

Ambrogìam  19.  Marino  i6Si.  ab  Ine. 


Al  Medefimo. 


Iccome  il  principio  della  Lettera  di  V. 


Sig.  Ecceìlentifs.  mi  ha  fommamente 
afflitto  nel  legger  io  in  effa  la  cafcata  del¬ 
la  Sig.  Ginevera  Orlandini  mia  Signora  y 
così  il  fine  di  effa  Lettera  mi  ha  confor¬ 
to  ,  mentre  in  effa  ho  letto, che  non  ne  è 
feguito  mal  neffuno  ,  e  che  la  Signora  fi 
trova  fenza  febbre  .  Ne  fia  ringraziato  Dio 
benedetto  ,  Quel  getto  di  urina  copiofa  , 
che  in  queft*  occafione  la  Signora  ha  avuto, 
io  credo ,  che  fia  flato  per tua  falute  y  giac- 
dvè  con  efso  credo ,  che  il  petto  fi  fia  un 
poco  fcaricato  dalle  materie  ferofe  ,  le^ 
quali  cagionano  quell*  affanno  che  talvol* 


1 
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ta  fente  la  Signora  •  Le  dica  V.  Sig.  da  parte 
mia  eh  e  non  te  fri  a  punto  pùnto pùnto  , 
della  diabète  j  perchè  in  oggi  jftanté  quel- 
1’  affanno  ,  è  bene  che  alle  volte  abbia 
T  urine  copitìfe.  Se  parefse  bene  a  V.  Sig. 
Eccellentifs.  oggi  che  abbiamo  il  Giuleb- 
bo  di  tintura  dt  viole  fatto  di  frefeo  ,  io 
ne  darei  ogni  mattina  un’  oncia  a  S.  Sig. 
Illuftrifs.  o  con  un  poco  di  brodo ,  o  cosi 
afeiutto  col  cucchiaio  ,  come  più  forte  di 
gufto  della  Signora ,  e  crederei ,  che  le  facef- 
fe  molto  buono  ,  non  folamente  all’  affan» 
no  ,  ma  ancora  alli  altri  fuoi  bi  fogni  . 

Mi  favorifea  V.  Sig.  di  falutarla  cara» 
mente  in  mio  nome  ,  e  di  rartegnare  alla 
Sig.  Marchefa  Ipolita  Capponi  il  mio  ri- 
veritiffimo  ortequio  ,  e  le  fo  devotiflima 
riverenza. 


Ambrogìuna  33.  Murgo  1681. 
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Sig .  D ott, 

Micbelan 
giolo  T/7* 

li  »  «ffi' 
Lettore 
nell ’  C7«i- 
verfità  di 
l*if a^Socio 
della  So • 
ci  età  Rea * 
le  d’  In¬ 
ghilterra  , 
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nemeritOt 


%6  LETTERE 

\  •  *  5f  '  •“  *  '  »  •  *  *  '  .  ^  -*  -  ■  -t 

i  i>,  ->  *■-  ’■  <£>  i  .  .  >  •  -■•  i  i  ■  « 

Sig.  Diacinto 
Ceftoni. 

MI  difpiace  d*  intendere  il  ritorno  de* 
dolori  all’  Illuftrifs.  Sig.  Generale  N. 
Non  ho  cofa  alcuna  da  foggiugnere  a  V . 
Sig.  oltre  il  da  me  fcritto  altra  volta .  Tut- 
to  il  punto  confitte  ,  che  non  fi  faccia  in¬ 
fiammazione  interna  >  perchè  i  dolori  o 
pretto  ,  o  tardi  fi  partiranno  ,  ed  i  Cal¬ 
coli  ,  e  le  Renelle  fcenderanno  a  baffo . 
E  i  dolori  non  ammazzano  >  ancorché  fie- 
no  una  cofa  faftidiofiffìma  ,  e  penofif- 
fima .  .  V 

La  Lettera  fermami  da  V.  Sig,  e  man¬ 
datami  per  il  Sig.  Dottor  Tilli  ,  non  la  eb¬ 
bi  prima  di  Lunedì  fera  ,  imperocché  effo 
Sig.  Tilli  non  venne  a  dirittura  a  Firenze, 
ma  andò  a  Caftelfiorentino  ,  dove  era  un 
fuo  Fratello  malato  .  Bifogna  ,  che  una^ 
mia  Lettera  fia  capitata  male  ,  perchè  ri- 
fpofi  a  V.  Sig.  a  conto  del  Sig.  Caffieri  fon 
già  più  di  1 5.  giorni  ,  e  le  ditti ,  che  non 
avrei  avuto  difficoltà  veruna  ,  che  egli 
ufaffe  1  Acqua  di  Nocera  ,  e  che  in  que¬ 
llo  poteva  foddisfare  al  fuo  genio  ,  ed  al 
fuo  defiderio  fenza  fcrupolo  veruno ,  ef- 
fendo  cofa  indifferente  . 


Re- 
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Replico  a  V.  Sig.  di  nuovo ,  che  il  Sig. 
Baffetti  ha  premura  di  fervire  il  Sig.  Ge- 
nerale  nella  perfona  del  fuo  Prete .  Ad¬ 
dio  Sig.  Celioni .  Ci  rivedremo  ,  fe  piace 
a  Dio .  Io  fono,  e  farò  eternamente. 

Firenze  4.  Ottobre  168  r. 

P.  S.  Nel  ferrar  le  Lettere  mi  compari- 
fce  la  grati  (lima  di  V.  Sig.  dalla  quale  in¬ 
tendo  ,  che  il  Sig.  Generale  ha  fatto  il 
Calcalo  .  Ne  ha  ringraziato  Iddio  bene¬ 
detto  . 


Al  S.'  Dott.  Giovanni 

-1 


MI  rallegro  infinitamente  ,  che  la  Si¬ 
gnora  Caterina  Morelli  lì  a  guari¬ 
ta.  Mi  favorifca  V.  Sig.  riverirla  in  mio 
nome. 

Quando  il  Sig.  Cav.  Cicciaporci  avrà 
terminati  i  fuoi  folutivi ,  credo  che  fìa  ne- 
cellario  venire  al  fiero  ,  e  credo  che  fìa 
neceflario  altresì  continuarlo  per  qualche 
tempo  a  voler  vederne  il  frutto  chiara¬ 
mente.  Scrivo  così  acciocché  il  detto  fie¬ 
ro  non  abbia  in  pochi  giorni  a  venire  su 


noia 
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noia  a  Sua  Signoria  Illuftrifs.  Egli  è  ben 
vero  che  ftimo  neceffario  ,  mentre  piglia 
il  fiero ,  di  evacuarlo  talvolta  ,  o  col  fer- 
viziale,  o  con  qualche  bocconcino  di  Caf- 
fia  ,  o  con  altra  cola  limile  . 

Quanto  poi  al  Sig.  Cav.  Michelozzi ,  Sig. 
Dottor  mio  caro,  non  vi  farà  male  al  cer¬ 
to,  come  appoco  appoco  per  via  di  umet¬ 
tazione  farà*  temperati  T  acrimonia  , 

1’  acidità  de’  fluidi  del  fuo  corpo  :  E  que¬ 
lla  fi  tempererà  al  certo  al  certiflimo.  V. 
Sig.  glie  le  dica  da  parte  mia  ,•  e  gli  dica 
ancora  in  mio  nome  ,  che  tanto  ci  è  peri¬ 
colo,  che  egli  abbia  ad  avere  1’  Idropifia 
lecca  ,  quanto  ci. è  pericolo,  che  egli  di¬ 
venti  Re  di  Francia .  E  fe  gli  viene  que¬ 
llo  male  ,  io  voglio  pubblicamente  in  Bor¬ 
go  Ogniifanti  abbruciate  tutti  tutti  i  miei 
Libri ,  e  tutte  le  mie  Scritture ,  ed  abbru¬ 
ciate,  che  le  avrò,  voglio  di  polla  entrar¬ 
mene  nello  Spedale  della  Sporta  ,  e  quivi 
fubito  incapperucciarmi  Frate  ,  e  farmi 
confegnare  quell’  Afinjno  con  1’  orecchie 
tagliate  ,  e  andarmene  per  Firenze  ,  di 
porta  in  porta  all'accatto  delle  Jegne.Oh 
quanto  vuol  ridere  il  Sig.  Cavaliere ,  quan¬ 
do  bufferò  alla  fua  porta',  e  mi  vedrà  in 
quel  venerando  abitino  far  quel  melliere . 
V.  Sig.  ancora  nel  vedermi  fe  ne  vuol  ri¬ 
dere  .  Ma  io  fpero  al  certo  ,  che  per  que- 
Ha  cagione  eoa  le  farò  ridere  ;  perchè  il 

Sig.  ' 
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Sig.  Gav.  non  avrà  male  ,  e  non  avrà  ma* 
le  accerto  .  Ma  venghiamo  al  propofito. 

Quel  fiero  di  fiori  di  Borrana  è  ottimo 
pel  Sig.  Cavaliere  *  ma  quando  lo  avrà  con* 
tinuato  per  qualche  giorno ,  limerei  necef. 
fario  ,  e  molto  profittevole  venire  all’  ufo 
di  un  brodo  medicato  ,  da  continuarli  per  v!r„  nel 
venticinque  ,  o  trenta  giorni .  Ne  mando  vi.  Meiie 
qui  a  V.  Sig.  la  ricetta  .  Ella  potrà  confi- 
derarla  ,  e  levare  ed  aggiungere ,  fecondo  eatiTfru. 
i  dettami  della  fua  prudenza ,  come  quel-  z,hut  °f- 
la  che  è  prefente. 

Si  pigli  un  piccione  terraiuolo,  fi  fcanni 
che  efca  il  fangue  ,  fi  peli  ,  e  fi  netti  be- 
ne  dalle  interiora  . 

Pofcia  fe  gli  riempia  il  ventre  con  lej 
infrafcritte  cole  . 

Orzo  di  Germania  acciaccato* 


Ferro  acciaccato  ana  dr.  j. 

Radiche  di  Scorzonera  . 

Radiche  di  Cicoria  falvatica. 

Radiche  di  Capperi  ana  dr.  j. 

Foglie  di  Meliffa  frefche. 

Fiori  di  Bugloffa  ana  pug.  v. 

Riempiuto  il  ventre  del  piccione  con  le 
fopraddette  cofe  ,  fi  ricucia  il  ventre ,  ed  il 
piccione  fi  inetta  a  bollire  in  fufficientej 
quantità  di  acqua  di  Pi-fa  ,  e  bolla,  alla 
cottura  del  piccione  .  Si  coli  il  brodo  ,  e 
colato  fi  digrafsi  per  pigliarlo  ogni  matti¬ 
na  cinque  ore  e  mezzo  avanti  pranzo  al 
Op.  del  Redi  T.V.  M  pefo 
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pefo  di  fei  o  di  fette  once  fenza  raddol¬ 
cirlo  con  cofa  veruna  :  e  lo  pigli  a  letto, 
e  dopo  prefo  ,  fe  ne  ftia  nel  letto ,  e  dor¬ 
ma  un’  ora  o  due ,  e  non  potendo  dormi¬ 
re,  ftia  almeno  nel  letto  quieto  quelle  due 
ore  ,  e  faccia  villa  di  dormire  ,  e  pofciaj 
fi  levi  ;  e  quando  è  buon  tempo  vada  su 
fare  un  poco  di  piacevole  efercizio. 

Che  è  quanto  intorno  a  ciò  palio  dire 
a  V.  Sig.  e  pregandola  a  riverire  in  mio 
nome  tutti  cotefti  Signori  le  bacio  cara» 
mente  le  mani . 

Animino  24.  Ottobre  1681. 

Al  Medefimo. 

S Griffi  al  Padre  Paolo  Segneri  ,  che  fi 
Fao  cavafse  il  fangue  .  Approvai  F  ufo  del 
h  segneri  bagno  *  Gli  mandai  la  ricetta  di  un  un» 
delia  Co-  guento  da  Rogna  3  fatto  con  Manteca  di 

*c!fe7hin.  >  e  precipitato*.  V.Sig.  confideri  ella 
pgne 5 per  che  è  preferite ,  fe  dopo  qualche  giornata-* 
la  Pietà  €0[p  uf0  di  detto  unguento  fia  bene  ufar* 

opZejiX*  ne  qualchedun’  altro  ,  dove  entri  la  tremen» 

.  fina  y  ed  altre  cofe  fimili  ,per  adergere  le 
bolle  grolle.  Stimo  neceffario  il  continua» 
re  dopo  il  fangue  i  fallitivi .  Confideri 
ella  fe  fia  bene  ,  per  cavar  fuora  un  poco 

più 
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più  di  Cero  biliofo  ,  o  crefcere  la  dofe^ 
del  Croppo  un’oncia  di  più  ,  ovvero  ag« 
giugnere  a  quello  un  poco  di  manna.  Mi 
favorifca  V.  Sig.  riverire  il  Padre  in  mio 
nome  cordialilCmamente ,  e  rifaluti  tutti . 

Un  favore  dalla  fua  cortefia .  De  fide¬ 
rò  ,  che  fpeditamente  ella  mi  favorifca  di 
fare  avere  al  Sig.  Auditor  Maggi  quella 
mia  inclufa  Lettera .  Credo  che  Aia  inVia 
larga  .  Per  amor  di  Dio  mi  fcufi  fe  io  le 
do  quelli  impicci ,  e  mi  comandi .  E  le  fo 
devotiffima  riverenza  . 

Ambrogiana  16.  Novembre  i68r. 

Al  Sig.  Diacinto 
Celioni . 

MI  farà  V.  Sig.  il  favore  di  rendere^ 
in  mio  nome  umiliffime  grazie  al 
Sig.  Abate  per  la  memoria  ,  che  confer- 
va  di  me  fuo  vero  fervitore ,  e  defidero- 
fo  di  eflere  onorato  de’  fuoi  comandamen¬ 
ti  .  Lo  rifaluti  in  mio  nome  ,  e  gli  fac¬ 
cia  anellazione  dell*  altiiCma  Cima ,  eh’  io 
faccio  del  fuo  merito  j  E  che  fe  fi  com¬ 
piacerà  mai  di  comandarmi  ,  io  lo  obbe¬ 
dirò  con  fincerità  di  cuore ,  e  che  mi  tro- 

M  a  verà 

f  ■'* 


V.  il  Tom. 

XXXVII. 

del  Gì  or* 
naie  d' Ita.' 
Ha  ,  ovts 
fono  le  Ro 
tizie  di 
fu*  vita  , 
smorte . 
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verà  uomo  fenza  cerimonie.  Il  titolo  del 
Libro  di  quel  Gefùita,ehe  non  vuole, che 
gl’  Infetti  ,  e  le  Chiocciole  abbiano  cuo¬ 
re  ,  fi  è  il  feguente  Ricreazione  dell'  Occhio , 
e  della  Mente  nella  confider anione  delle  Con - 
chiglie  del  P,  Filippo  Betonami  della  Compa¬ 
gnia  di  Giesè ,  Campato  in  4Roma  in  4. 

Mi  rallegro  del  miglioramento  del  Sig. 
Santini.  Mi  difpiace  del  Sig.  Patrocli  quel¬ 
la  Balbuzie  ,  che  oifervai  1’  ultima  volta  , 
che  lo  vidi  ,  voleva  dir  qualche  cofa  of- 
fefa  anco  in  quel  capo  .  De’  Dattili  non 
rifpondo  nulla  à  V.  Sig.  Siamo  all’  Ara- 
brogiana,  dove  tira,  e  tirerà  in  eterno  il 
(olito  Vento  .  Rattegno  a  V.  Sig.  il  defi. 
derio  ,  che  tengo  di  poterla  fervire  ,  e  le 
fo  divotiflima  riverenza. 

Dalla  Corte  all ’  Ambrosiana  t».  Marra 
1682.  ab  Ine. 

*7  .  . '  \  £  ù  f  t  Aj  .1  *  ..  l  '  -  ^  y\  -j  ' 

ÀI  Sig.  Dott.  Stefano 
Bonucci.  Firenze . 

PArlai  col  Sig.  Auditore  Palma  quan¬ 
do  fui  a  Firenze  ,  e  rimafi  che  fi  fe- 
guitafle  il  penderò  di  V.  Sig.  di  medi¬ 
carlo  ,  e  che  un  giorno  fe  gli  dette  uru 

poca 
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poca  di  evacuazione  chiarita  ,  e  poi  qual» 
che  firoppetto  mollitivo  ,  e  alternativa» 
mente  qualche  firoppetto  folutivo  chiari» 
to  .  V.  Sig.  ne  vuole  avere  onore  . 

Le  mando  una  CalTetta  ,  dove  fono  alcu¬ 
ni  efemplari  dell’  Opere  di  Lionardo  di 
Capua  .  V.  Sig.  apra  la  CalTetta.  e  ne  pi» 
gli  un  efemplarej,  e  lo  dia  al  Libraio  mio, 
che  mi  lega  ,  e  glie  lo  faccia  legare  iiu 
cartapècora  co’  Tuoi  capitelli  di  dietro  ec. 
e  quandó  è  legato  V.  Sig.  mi  favorifca 
rinvoltarlo  in  un  foglio  ,  e  con  una  Let» 
tera  per  perfona  lìcura  mandarlo  da  parte 
mia  a  Suor  Maria  Diomira  mia  Sorella , 
Monaca  in  S.  Maria  Novella.  £  ne  fac¬ 
cia  far  la  licenza  dallo  Inquilìtore  .  Io  fon 
Tempre  a  dargli  degl’  incomodi  . 

I-  '  v  '*  M.  Jl  e  •’  ,  !  I  _  ^  ;  ■  ..  .  ’  \  \  .  I  ^  y  ;  '  ?->< 

'  Cajlello  i.  Maggio  1682. 

A  N.  N. 

NOn  è  per  ancora  capitato  ad  alcuno 
in  Firenze  ,  il  Libro  di  SebalHano 
Badj  intitolato  Anaftafis  Cortìcis  Teruwià  ,  e 
la  notizia  di  e(To  a  me  giugne  totalmente 
nuova  .  Mi  ricordo  però  aver  una  volta 
veduto  ,  fe  la  memoria  non  m’  inganna  , 
quello  che  di  ciò  fcrilfe  il  Chiflezio  ,  in 

un 
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Un  fuo  Libretto  in  quarto  ftampàto  Iti 
Lovanio  l’anno  iójg.  intitolato  Puhit  fe- 
Irifugus  :  Non  mi  fon  già  imbattuto  nel 
Libro  di  Vopifco  Fortunato  Piempio  ;  c 
fe  per  fortuna  non  è  quello  ,  ehe  egli  die» 
de  fuora  Della  vera  Cura  della  terzana* 
1’  anno  1642.  il  che  non  credo  ,  io  fon 
di  quell’  Opera  del  Piempio  molto  all’  ofcu* 
Medico  ro  .  Nelle  Notti  geniali  di  Gio:  Nardi 
"Fiorenti  fi  legge  un  Trattatello  intorno  a  quella* 
di’ d? MS-  Scorza  ,  ed  in  Roma  alcuni  anni  fono  fu 
tepuMa-  ftampato  un  Libretto  in  ottavo  fopra  la 
"°  \  medefima  materia  col  titolo  Anthimi  Cony. 
op.  fiat»-  E**  Tulevis  Terwvianus  <vtndtcattis  ,  Opera  , 
fute,  trai  per  quanto  allora  fi  dille  ,  d’  un  Gefuita. 

deJte’m-  Qi?e^°  è  quanto  pollò  dire  a  V.  Sig.  in* 
ti  geniali,  conformità  de’  riveritiflìmi  comandi  -del 
»®  £oJ°j  Serenifs.  Nollro  Sig.  e  mentre  io  la  prego 
con  £utto  1*  affetto  ,  quando  fe  le  porge 
occafione ,  di  confervar  viva  nella  memo» 
ria  dell’  A.  S.  Serenifs.  la  mia  umilillìma 
fervitù ,  le  auguro  nella  rinnovazione  del» 
1’  Anno  ,  ogni  più  vero  contento  con 
perfetta  fanità  ,  e  lunghezza  di  vita  .  Re¬ 
tto  qual  farò  fempre . 

C  5  .  •  "  ; y  I  ’  *  a  v  .  '  ;  ,  -1'  .  - 

ferente  29.  Dicembre.,,, 
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Al  Sig.  Carlo  Dati . 

Firenze . 

S  •'  W.  i 

Rimando  1’  Opera  manofcritta  di  quel 
noftro  buon  amico.  L’ ho  letta  con 
tutta  quella  attenzione  ,  con  la  quale  ella 
mi  ha  comandato  ,  che  io  la  legga  :  Cir¬ 
ca  poi  al  mio  giudizio  io  non  pollo  darlo 
a  V.  Sig.  Illuftrifs.  in  miglior  forma  ,  che 
con  le  fteffe  fteflìfsime  parole ,  con  le  qua* 
li  Apollodoro  Ateniefe  parlò  dell’  Opere 
di  Crifippo  Filofofo  :  Si  quis  tollat  de  chry « 
fipfi  Libris  qua  aliena  Jnnt ,  ‘vacua  illa  cbar « 
ta  relinquetur  .  Vi  è  di  più  ,  che  mi  pare 
che  quello  Giovane  vada  affettando  pre- 
!  murofamente  1’  ofcurità  ,  e  lì  potrebbe.» 
j  dire  di  quelli  Tuoi  ferirti  con  le  parole  di 
Luciano  nel  Lelfifane  .•  Ferinde  ut  Dojiadis 
Ara  ,  &  Lycopbronis  Alexandra  fefe  balene . 
In  fontina  il  mio  parere  farebbe  quello 
fteffo  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  cioè  ,  che  ella^ 
lo  perfuadeffe  per  ora  a  non  mettere  alla 
ftatnpa  ;  ma  a  penfarvi  un  poco  ,  ed  a* 
lafciar  maturare  quello  fuo  Parto  ,  fog- 
giugnendogli ,  che  con  la  maturazione  egli 
potrà  molto  migliorarlo  . 

Qui  al  Poggio  a  Caiano  fi  Ila  allegra¬ 
mente  ,  ed  in  vero  tutta  la  Corte  è  in  fe¬ 
lla. 


fta  ,  e  in  allegria .  Si  fanno  di  bei  defina» 
ri  ,  mi  è  (lato  regalato  certo  Vino  roffo 
di  Pietra  nera  ,  che  certamente  è  il  Re  de* 
Vini  .  Ne  mando  quattro  fiafchi  a  V.  Sig. 
Illuftrifs.  acciocché  fe  gli  goda  con  gli 
amici  ne’  foliti  Cenimi  .  Il  ritorno  deliuu 
Corte  non  farà  fe  non  verfo  il  principio 
di  Giugno  .  La  fettimana  pallata  empim¬ 
mo  una  Carrozza  ,  e  andammo  a  Prato  j 
dove  ci  fu  fatta  una  fuperbilfima  colazio- 
ne  dal  Decano  Inghirami,  e  dal  Ball  Ver- 
zoni .  Non  ho  altre  nuove  da  darle  .  La 
fupplico  delle  grazie  de’  fuoi  comanda¬ 
menti  ,  e  le  fo  divotiflìma  riverenza  , 

Dal  Foggio  a  Caiano  1 7.  Maggio. 


Al  Sig.  Duca  N. 


Al  Sig.  Conte  Giovan  Teofilo  Plater 
Cavalier  inviato  da  V.  Eccell.  Ulu- 


ftrifs.  al  Serenifs.  Gran  Duca  ,  ricevo  urna- 
niffime  lettere  dell’  Eccell.  Voftra ,  nelle.» 
quali  mi  innalza  al  maggiore  onore  ,  che 
io  polla  mai  ricevere  in  vita  mia  ,  mentre 
fi  inoltra  delìderofo  di  vedere  tutti  i  Libri 
dà  me  ftampati  ,  comandandomi  con  tan¬ 
ta  bontà  di  inviargliene  le  copie, e  di  più 
accompagna  i  comandamenti  con  doni  co- 
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sì  nobili  ,  e  curiofi  di  Ambre  ,  che  di 
certo  mi  farebbono  infuperbire,  fe  io  non 
conofceffi  la  battezza  de’ miei  pochi  talen¬ 
ti  ,  e  la  reale  generofità  del  Donatore  » 

Al  Sig.  Conte  ho  confegnato  i  Libri  fud- 
detti  ,  infìeme  con  la  Scrittura  ,  intorno 
a’  queliti  fattimi ,  ina  gli  ho  confegnati  con 
qualche  rollo  re,  perchè  preveggo  eviden¬ 
temente  ,  quando  V.  Eccell.  Illuftrifs.  avrà 
la  pazienza  di  farlegli  leggere  ,  che  fce- 
merà  molto  nell’  animo  Aio  quel  concet¬ 
to  altiflìmo  ,  che  ella  ha  di  me  fatto  .  E 
rimettendomi  a  quel  che  di  più  le  farà 
per  dire  in  voce  il  Sig.  Conte  Teofilo ,  le 
faccio  profondiifimo  inchino  . 

Tifa  9.  Aprile. 

Al  Sf  Dott.  Giovanni 

Neri  . 

...  .  ■  f 

R Elido  grazie  a  V.  S.  Eccellentifs.  de’  Lat,  ìurriZ 
Vermi  piani  mandatimi  .  Io  però  hrjci  ‘«‘f- 
gli  avea  veduti  molti  anni  fono ,  e  ne  avea 
abbozzata  la  figura  col  mio  folito  gentili!- 
fimo  modo  di  difegnare  j  ma  però  quelli , 
che  V.  Sig.  mi  ha  mandati  ,  gli  ho  avuti 
carilfitni,  perchè  qui, che  ho  la  comodità 
Op.  del  Redi  T.  V.  N  di 
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di  fargli  dìfegnare  dal  naturale  ,  gli  farò 
fare  un  ppcp  meglio. 

*  Qu^Ìi$ ,  cbet  io  cercava  ,  e  perciò  ho 
jdato  a  V.  Sig,  T  incomodo  ,  fi  è  ,  di  tre» 
Vare  di  quéi  lonibrìchi  lunghi,  e  ritóndi , 
ma  grotti  in  modo  da  poterne  offervare  le 
viicere  .  Io  altre  volte  ne  ho  trovati  de* 
lunghi  un  mezzo  palmo  ,  e  grotti  quanto 
una  penna  dèli!  ale  dì  piccion  grotto  .  Se 

Sigi  trovafle  qualcheduno  di  quelli ,  mi 
farebbe  fommo  favore  il  mandarmelo  .  : 

Non  ho  già  mai  offervati ,  nè  veduti  di 
quegli  altri  vermi  ,  che  V.  Sig.  chiama-. 
Bacherozzolo  Chtonzo  a  foggia  di  urna  horfet - 
ta  quando  3 a  in  fe  raccolto ,  e  che  fi  allunga , 
e  fi  torce  in  mezz°  cerchio  .  Che  vuol  dire 
quella  voce  Chtonzo  ?  me  ne  {pieghi  il  fi* 
gnificato  ,  e  mi  favorifca  di  difegnare  in 
un  foglio  ,  come  apparivano  agli  occhi 
di  V,  Sig^  quefti  bacherozzoli  chionzi  ^  e 
me  ne  mandi  una  figura, che  a  un  diprel- 
fo  intenderò  . 

Del  refto  i  Vermi  piani  fono  arrivati 
tutti  morti  ,  Ma  io  gli  ho  medi  nell’  acqua 
a  rinvenire. 

Ho  jten.  veduto  pella  fcatola  certi  pez¬ 
zetti  così  lunghi  O  di  vermi ,  ma  non  fa 
fe  fon  pezzi  di  vermi  ,  o  pure  fono  quei 
Bacbera^olt  chionzi  ,  de’  quali  V.  Sig.  ha 

fatto  menzione  .  In  fomma  mi  favorifca 

‘  -  >  ■ 

di  mandarmi  a  un  diprdfo  di  quelli  ba- 

.  che- 
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che  tozzoli  chionzi  ;  ;E  fe  l’ infaftidifco,  ab¬ 
bia  pazienza  ,  è  "comandi  a>  me  ,'chej 
fono  di  V.  Sig.  mio  Signore  ec. 


il  ;  v( 

Si  «ti  *■  S  A 


* 


Dalla  Corte  16.  Maggio  1682. 


HJ 


P 


m 


-O  ricevuto  . . .  Mi  fono  flati  Fra  un. 

_ .  earifsimi  ,  ancorché  fìano  morti  .  I  bestino  a 

Carnumi  erano  vivi ,  e  uno  di  efsi  mi  ha  Mare,  tZ 
a  vuto  a  cavare  un  occhio  ,  perchè  fchiz-  ficcome  la 
zano  cert’  acqua  falata  ,  che  cuoce .  Tenga  YTY  è 
V.  Sig.  conto  di  quello  che  fpende  in  que  rata  "ini 
fte  baie  ,  che  alla  mia  venuta  a  Livorno  ?«*/?«'»- 
a  fuo  tempo  pagherò  ogni  minuzia  fino  S 
a  un  picciolo  .  Intanto  le  dico  ,  che  le_>  fi  rinvio. 
retto  obbligatifsimo  .  Ho  mandato  a  Nic  ”e.  > 
colò  del  Sig.  Gav.  Ricci  una-  Calla  con_.  YàZ “mlé. 
dodici  fiafchi  di  Vino  ,  e  mi  ha  promef-  n-, icar¬ 
io  ,  che  la  farà  pervenire  in  mano  di  V.  num,fim 
Sig.  coni  in  Livorno  per  la  prima  occà-  za  di  s». 
fiòne  di  Navicellaio  ,  che  fe  gli  porgerà .  lmi  fi"- 
Il  Vino  che  vi  è  drento,  è  il  feguente  .  Vin  YurZZjZ 
rotto  di  Firenze  fiafchi  due  .  Verdea  mo  riori,  m » 
fcatella’ta  fiafchi  tre.  Montepulciano  di  Pa-  fi"  co"j- 
lazzo  in  due  fiafconi  doppile  babbufchi , ZuofadZ 

N  2  Quel-. 


xoo 
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tofjtm&y  e 

fono  et  fi* 
mèli  tu  di » 
&e  dcllcL. 
noce  ,  ed 
hanno  due 
fori  tome 
i  Pinci 
marini ,  e 
per  dt  de>u 
tro  fon  rof 
fi%e  fi  man. 
già  no  co - 
me  i  Baia» 
ni  se  foru 
faporitif • 

fimi . 


quello  che  fetbafi  per  la  bocca  del  Signore  s 
Che  le  Contrade  di  Tof catta  affretta.  ad 
Montepulciano  di  iin*  altra  forca  <£*£ 
due  fiafchi  alla  Montepulciana  .  Un* 
altro  fiafco  di  Montepulciano  .  Due  fia* 
fchi  di  Grechetto  ,  che  lo  berebbe  un 
morto  ,  e  non  fa  male  a’  vivi  .  In  tutto 
dodici  fiafchi.  V.  Sig.  fe  lo  beva  in  fama* 
pace  .  La  Gaffa  V.  Sig.  me  la  renderà 
quando  io  farò  a  Livorno  .  E  quei  due 
fiafchi  del  vino  di  Montepulciano  della* 
bocca ,  gli  ferbi  per  rendermegli ,  perchè  il 
Cantiniere  grida  ,  che  pare  uno  fpiritato , 
quando  io  non  rendo  1  fiafchi  .  Gli  altri 
fiafchi  faccia  con  efsi  alla  palla  .  Ad« 
dio .  Vogliatemi  bene  ,  e  bevete  allegra» 
mente ,  e  fe  è  poco ,  non  borbottate.. 


Firenze  iz.  Luglio  1682. 


O,  Ueft’  uomo  ,  che  prefènterà  a  V.  Sigi.  „ 
>  quella  mia  Lettera',  è  uno  che  ha* 
ter  vico  in  Cafa  de’  miei  Fratelli  ,  e  perchè 
defiderava  di  ottenere  una  Piazza  di  Sol» 
dato  in  Livorno ,  io  1’  ho  fatto  raccoman¬ 
dare  dall’  Uluftrifs.  Sig..  Marchefe  Vitelli  * 
alt:  illuiiHfs,  Sig.  Generale  e  Governa» 

toro 
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tore ,  del  Borro  ;  Ed  effo  Sjg.  Governato¬ 
re  ha  rilpollo  con  ogni  cortefia ,  che  l’ uo¬ 
mo  venga  pure  a  Livorno  ,  die  gli  farà 
la  grazia  di  farlo  arrotare  .  Onde  io  lo 
invio  a  V.  Sig.  acciocché  ella  mi  favorisca 
introdurlo  da  Sua  Signoria  Illuftrifs.  ed  in 
un  i  Hello  tempo  coflituifco  V.  Sig.  mio 
Imbafciadore  per  rendere  umilidìme  gra¬ 
zie  della  grazia  fattami  nella  pedona  di 
quell’  Uomo.  Però  fappia  ella  dire  ,  e 
vada  all’  udienza  co’  hocchi  a  i  Cavalli  , 
e  con  la  Carrozza  di  velluto  .  Io  fono  , 
e  farò  fempre  di  V.  Sig.  mio  Signore  ec. 

Firenze  8.  Settembre  1682. 


Marehejb 
Marco  A» 
le  fiandra 
del  Ber* 
ro  ,  morte 

1701.  fem 
polto  net 
Duomo  di 
Livorno  f 
in  un  Mct* 
gnifico  Se» 
polcro  con 
marmi 
Buflo  di 
marmo  9 
opera  di 
Gio :  Bat. 
Faggini  , 
a  fpefe  di 
Berdinan l 
doG.  P.di 
Tofcana  , 
e  con  In» 


Al  S.r  Dott.  Giovanni 
Neri.  Firenze. 


fcrizioncJ 

del  Sig* 
Ab,  Anton 
Mar.  Sai» 
vini  som* 
me  fi  agli 
dal  mede„ 


IN  quanto  a’  Tartufi  fon  venuti  a  tempo  fimo  g.  p. 

in  quelle  Quattrotempora ,  ma  fono  Ita 
ti  troppi .  Onde  ho  avuto  campo  di  efer-  }a  di  li¬ 
citare  la  mia  immenfa  liberalità  col  donar-  wr,2°* 


ne  agli  Amici  di  qui ,  che  fé  gli  fono  man¬ 
giati  golofiUìmamente .  Ma  chi  gli  ha  donati 
a  V.  Signoria? Quella  al  certo  è  Hata  qual¬ 
che  Dama.  Non  me  lo  neghi  ,  perchè  io 
la  fo  per  appello, e  per  appunto.  E  la  fai 

tut? 


*02  L  E  T  T  ERE 

tutta  ,  e  fo  come  eli’  andò  ,  e  come  ella 
flette  .  Ma  fia  come  e  (Ter  fi  voglia  io 
mangerò  i  Tartufi  ,  e  la  Dama  tetterà  io» 
gannata  nella. perfona  di  V.  Sig.  f)- 

Di  quì  non  ho  nuove  da  darle  }  fej 
non  che  ci  è  un  gran  freddo  ,  al  contra¬ 
rio  di  quello  che  era  a  Cerreto  .  Io  me_« 
ne  fto  tutto  giorno  al  fuoco  ,  e  lavoro  co¬ 
me  un  difperato  intorno  agli  animalacci  . 
Mi  confervi  il  fuo  affetto  ,  e  mi  comandi  5 
e  le  fo  divotiffima  riverenza . 

»  .  «,»  A 

\  ■  i  :  \  \  ’l  •  #  ;  t  '•  ’L  v. 

Ambrogìana  1 6.  Dicembre  1682 . 

Al  Medefimo . 

\  f 

■s 

SCrivo  con  brevità  per  ifpedir  Albico  il 
Lacchè .  Lodo  V  ufo  del  latte  la  mat¬ 
tina;  lodo  l’ufo  della  Salfapariglia  il  gior¬ 
no;  lodo  alle  volte, ancorché  non  con  fre¬ 
quenza  ,  1’  ufo  del  Laudano .  Lodo  il  non 
ber  vino  .  Solamente  ,  metto  in  confide- 
razione  a  V.  Sig.  Eccellentifs.  fe  fotte  bene 
prefentemente  applicare  a’  ginocchi  così 
fieramente  dolenti  ,  e  nelle  parti  rilevate 
del  capo  il  Cerotto  di  Rane  di  Gio:  di 
Vico.  Io  per  me  lo  applicherei  certamen¬ 
te  .  In  fecondo  luogo  metto  in  confidera- 
zione  fe  in  quella  pollaftra,con  la  quale  fi 

dee 
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dee  far  bollire  la  Salfapariglia  ,  folTe  be- 
ne  il.  mettervi  nel  fuo  ventre  ,  o  dell’  or¬ 
zo  cotto ,  o  del  rifo  cotto ,  o  un  poco  di 
farro  pur  cotto .  E  quello  a  fine  d’  intie¬ 
pidire  un  poco  l’  acutezza  degli  umori ,  il 
loro  bollore  ,  e  la  loro  tanto  facile  incli¬ 
nazione  al  moto .  E  pel  tnedefimo  fine  met¬ 
to  in  confiderazione  fe  iìa  bene  ufare  al* 
fcresì  mineftre  talvolta  delle  medefime  co-» 
fe  •  E  pel  medefimo  fine  parimente  fi  po¬ 
trebbe  mefcolare  con  la  Salfapariglia  qual¬ 
che  pòco  di  fandalo  rollò  .  Il  tutto  rimet¬ 
to  alla  prudenza  di  codefti  Eccellemiffimi , 
e  le  fo  divotiffitna  riverenza. 

Ambrogìana  17.  Dicembre  1682, 

Al  Sig.  Diacinto 

Celioni . 

C  fil  ' 

VQlignoria  ftia  certa  ,  che  alla  mia^ 
venuta  ella  aflaggerà  di  certo  di 
quei  Vini  .  Ve  ne  fon  certi  ,  che  pelano 
1’  Orfo.  Se  per  mala  difgrazia  io  non  1’  a- 
vefli  ringraziata  di  quei  cazzi  marini,  la 
ringrazio  ora  .  Uno  folo  ne  arrivò  ,  che 
non  avea  cacato  le  budella  ,  e  con  efso 
potetti  riconfrontare  il  da  me  oflervato  gjj 

anni 


,o4  ZBTT  ERE 

anni  addietro  .  Ne  rendo  dunque  nuova¬ 
mente  ora  grazie  a  V.  Sig.  Io  ho  tante  e 
tante  ciarpe  pel  capo ,  che  molte  volte  mi 
fcordo  moItecofe,efo  delle  male  creanze» 
Ma  elle  fono  involontarie  involontariflìme . 
Gli  augurj ,  che  ella  mi  fa  nelle  Sante  Fe¬ 
lle  ,  prego  Dio  benedetto ,  che  ritornino 
centuplicati  fopra  di  V.  Sig.  e  caramente 
abbracciandola  le  fo  divotiffima  riverenza  ; 

;  f  ■  r  "  ;  4  »  *t  > 

Dalla  Corte  30.  Dicembre  1682* 

Al  Medefimo» 

* 

FOrfe  ci  rivedremo  predo  .  Fatemi  un» 
fervizio  ,  arrivate  fino  al  Lazzeretto, 
e  dice  al  Sig.  Pini  ,  che  non  gli  ferivo  ,  ma 
che  fpero  predo  di  potergli  parlare  a  bocca 
codi  in  Livorno  .  Fatemi  quedo  fervizio. 

Qjaì  parmi ,  che  Vodra  Eccell.  mi  dica, 
che  io  non  le  ho  qued'  anno  mandato  il 
Daino  .  E'  vero ,  non  ve  1’  ho  mandato  , 
ma  io  qued*  anno  non  ne  ho  avuti ,  perchè 
non  s’  è  fatto  Cacce  ,  e  i  Daini  corron 
tanto ,  che  io  non  poffo  tener  lor  dietro .  Se 
arriverò  qualche  Porco ,  ne  avrete  la  vodra 

parte.  Addio  a  ri  vederci,  vuoi  tu  nulla? 
Éifa  1 6.  Gemuto  1683. 

Ili  '•  '  :  ■;  M 
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Al  Medelìmo . 

HO  ricevuto  il  panierino  con  te  ricot¬ 
te  di  Montenero  ,  e  ne  ringrazio 
V.  Sig.  più  che  cordialmente  ,  e  fono  Ha¬ 
te  buonifsime  .  Ma  non  voglio  che  V.  Sig. 
me  ne  mandi  più ,  perchè  ora  voglio  sfor¬ 
zarmi  con  quelle  di  Pifa  ;  e  poi  quando 
farò  a  Livorno  con  cotefte  di  Montenero 
rinnoverò  1’  appetito  con  più  ghfto  .  Se_« 
V.  Sig.  mi  manda  poi  i  radicchi ,  gli  piglie¬ 
rò  volentieri .  E  veda  che  parlo  feco  con 
libertà  .  Io  afpètto  domani  il  mio  baga¬ 
glio  ,  che  con  quello  di  tutti  gli  altri  era 
nmafo  all’  Ambrogiana  ,  a  cagione  d’Ar¬ 
no  diacciato  .  Vi  ho  certi  marzolini  per 
V.  Sig  Oh  fe  ella  mi  fcrivefse  a  chi  deb¬ 
bo  confegnarli  qui  in  Pifa  1  mi  farebbe 
a  me  un  gran  fervizio  ,  e  V.  Sig.  potreb¬ 
be  mangiarfeli  quello  Carnovale  anticipa¬ 
tamente  prima  del  noftró  venire  colli  , 
perchè  fe  durano  quelli  geloni  così  india¬ 
volati  ,  di  buona  ragione  non  dovremmo 
venire  così  fubito  .  Orsù  mi  feriva  a  chi 
debbo  confegnarli  ,  e  fenza  cirimonie  , 
Addio , vogliatemi  bene.  E  a  rivederci. 

Tifa  ii.  Gennaio  1683.  ab  Ine. 

»  •  '  U  •>  .  1|  •'“*  1  * 

Qp.  del  Redi  T.V*  O  Al 


1 06  1  JET  T  E  Jt  3? 

Al  Medefimo. 

UNa  beftialità  avea  fatta  V.  Sig.  Eccel- 
lentiffima  col  ferbarmi  quel  pefce 
Una  bella  cofa  fece  poi  a  mangiartelo  per 
fe  in  compagnia  del  Sig.  Canonico  .  Sa¬ 
remo  colli  predo  ,e  credami ,  Sig.  Diacin- 
to  ,  che  mi  pare  mill’  anni  ognora  per 
rivederla  .  Quell’  anno  V.  Sig.  è  difgra. 
ziato  .  Quei  marzolini  faranno  da  Quare¬ 
sima  ,  e  gli  ho  mezzi  confumati .  Certo 
Vino  è  arrivato  fino-  a  Livorno  ,  e  poi  è 
tornato  addietro  .  Ma  non  verrà  fatta  al 
.Demonio  ,  perchè  tornerà  cotti  a  fuo 
marcio  difpetraccio .  Addio .  Io  fono ,  e  fa¬ 
rò  tempre  di  V.  Sig,  ec. 

\  «  »  »  4  •  ' . ,  f:  t?  ‘  •  p 

.  '• ‘'"i  ?  i";  ■»  :  ”  t  »  f •" v  •  "•  *  ?  il  •  '*  . ' \ 

Tifa  2J.  Febbraio  i6S  3.  ab  Ine . 


E'  Arrivatomi  quel  fagottino  di  polve¬ 
re  rinvolto  in  vefcica  .  In  fecondo 
luogo  il  Sig. Dottor  Pini  mi  ha  inoltrato, 
che  il  Sig.  Abate  avrebbe  avuto  gulto  di 
alcuni  miei  Libri  .  Io  non  ne  ho  ,  e  di 
più  non  mi  da  1’  animo  a  trovarne  .  Ma* 

per- 
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perchè  il  Sig.  Abate  veda  quanto  io  defi¬ 
lerò  di  fer  vi  rio  ,  ho  confegnato  al  mede* 
lìmo  Sig.  Dottor  Pini  un  fagotto  di  Libri 
Campati  in  Firenze,  acciocché  in  mio  no¬ 
me  gli  faccia  pervenire  in  mano  di  efso 
Sig.  Abate.  V.Sig.  Supplichi  quefto  Signo¬ 
re  ad  accettar  da  me  il  mio  buono  animo, 
ed  il  defiderio  che  tengo  di  fervido  , 
lo  falliti  per  un  milione  di  volte  .  La  no* 
ta  de5  Libri  è  la  feguente  . 

Lettera  del  Dottor  Giufeppe  del  Papa  5  u 
intorno  alla  Natura  dell’  Umido  3  e  del  ze  1<58l« 

Secco ,  in  quarto .  Lucrai 

Lettera  del  medefimo  intorno  al  Fuoco,  geuju. 
e  alla  Luce ,  in  ottavo  . 

Lettera  intorno  alle  Zanzare , in  quarto.  Scrinai* 
Efperienze  del  Zambeccari  >  in  quarto .  ^L/asan 
Lettera  del  Redi  intorno  allo  Invenzion  gaiio  %i 
degli  Occhiali,  in  quarto.  sìg.Fra». 

Opere  Tofcane  ,  e  Latine  di  Benedetto  j»f;I 
Menzini  Fiorentino ,  in  quarto  .  venze  per 

Lettera  di  Alefsandro  Marchetti  intor*  vjneen?i° 

•  __  Vangthfit 

no  a  v  etri  j  ec* 

Lettere  del  Redi  intorno  a  diverfe  ope¬ 
razioni  ,  ec. 

Quattro  efemplari  delle  Vite  di  Dante, 
e  del  Petrarca  .  zeairin. 

Lettera  del  P.  Francefco  Efchinardi  a-  aitili 
Francefco  Redi  :  Controverfie  del  Ramaz-  1671, 
zini  ,  e  Moniglia.  '  11‘ 

Addio  ,  non  ho  più  tempo  ,  e  mi  muo» 

1  '■  O  z  io  di 


io»  L  ET  T  E  R  m 

io  di  Tonno  ,  perchè  fta  notte  fono  (lato  tut¬ 
ta  notte  a  Palazzo  lenza  dormire  . 

Firenze  z8.:  Marino  16$ & 

Al  Sig.  Dott.  Stefano 
Bonucci .  Firenze . 

-  *J'  '  '  \  '  .*  ^  r.  f  *  vi ; .  1  ' -  ^  t  i  ; 

ECco  un  nuovo  impiccio  a  V.  Sig.  Vor¬ 
rei  ,  che  ella  mi  faceffe  il  favore  di 
portare  ,  e  confegnare  al  Sig.  Provvedi- 
Fratello  tore  Ferdinando  della  Rena  P  ingiunta-. 
iei  celebre  Lettera ,  infieme  con  l’ ingiunto  Memoria- 
le  originale,  graziato  ,  acciocché  Sua  Sig. 
veditore  Illuftrifs.  me  lo  faccia  regiftrare  ec.  E  per- 
deih  Fot-  cjjè  vi  è  annetta  ancora  la  Carica  de’  Fio- 
Fabbriche  mi,  intendere  V.Sig.  da  etto  Sig.  Rena,  a 
dei  nomi,  cui  ella  dee  far  capo  [  credo  io  alla  Par- 
te  ]  per  farlo  regiftrare  ,  e  fpedire  :  e  fe_» 
iu,  lunga,  vi  va  fpefa ,  V.  Sig.  fpenda  quello  che  bi- 
mete  p*r~  f0gna  }  avendo  danaro  in  mano  di  mio . 

ca».  sai-  Ed  in  evento  che  vada  al  Sig.  Nardi  Can- 
•stino  Sai •  celliere  della  Parte  ,  lo  faluti  in  mio 

*  t.  J- 

affi cm-  nome  >  e  h  dica  ,  che  al  mio  ritorno  del- 
foiaridei-  la  Corte  farò  a  rendergli  grazie  de’  fuoi 
v Accade-  favori  in  perfona  ,  ed  il  fìmile  dica  al  Si» 
vMtm.'  gnor  Ferdinando  della  Rena. 

Ho  inviato  a  V.  Sig.  per  la  Difpenfa  una 
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fporta  di  Dattili  .  Quando  V.  Sig.  avrà 
occafione  ,  ini  favorifca  per  la  prima  di 
mandargli  in  Arezzo  al  Sig.  Gio:  Batifta  Bai)  nel. 
mio  Fratello  .  Mi  perdoni  di  tanti  inco»  i»  x*f* 
modi ,  e  le  fo  umiliffima  riverenza . 


Tifa  i9.  Mar%o  1683. 


A 


gtone  di S% 
Stefano  , 
e  Zio  del 
Sig .  Bai) 
Gregorio 
vivente » 


Al  Sig.  Diacinto 
Celioni . 


IL  Ditirambo  è  copiato  ,  e  ne  ho  fatto 
un  fagottino  ,  e  1’  ho  mandato  a  Nic¬ 
colò  del  Sig.  Cav.  Ricci  ,  che  per  la  pri¬ 
ma  occafione  glielo  manderà  .  Reda  che.. 
V.  Sig.  mi  continui  1’  onore  de’  Tuoi  co- 
mandamenti  ,  e  le  bacio  caramente  le  ma¬ 
ni  pregandola  a  rafsegnare  il  mio  ri  veri- 
ti  (Timo  offequio  al  Sig.  Abate  mio  Signo¬ 
re  ,  infieme  col  defiderio  ardentilfimo  , 
che  tengo  di  efler  onorato  de’  fuoi  co- 
mandamenti  j  e  la  faluto  . 

Firenze  30.  Mar^o  1683. 


Al 


V 


e  io  '  LETTERE 

Al  Sig.  Dott.  Stefano 

Bonucci .  Firenze . 

SI  ricordi  la  Signora  Forzona  del  prò- 
noftico  ,  che  io  le  feci  il  primo  gior- 
sio  ,  che  ebbi  Y  onore  di  vificarla.  Io  le-* 
dilli ,  che  io  mi  credeva  ,  e  non  credeva 
d’ ingannarmi ,  che  il  fuo  male  volelfe  et 
fer  lungo  lungo  a  molte  fettimane.  Avrei 
voluto  efser  falfo  Profeta .  Ma  al  fentire ,  il 
mio  pronoftico  con  mio  molto  fentimen- 
to  fi  verifica  .  Biiogna  farle  animo  ,  e  non 
men  far  animo  a  lei  3  ma  ancora  alle  Si¬ 
gnore  di  fua  Cafa  .  Io  lento  dunque  il 
prefente  fuo  flato  ,  cioè  che  le  fia  tornata 
la  febbre  ,  e  che  fe  prima  avea  il  dolore 
nella  cofcia  ,  e  gamba  finiftra  >  ora  nel 
tornar  la  febbre  ,  il  dolore  lafciata  efsa-. 
cofcia  finiftra  ,  fi  fia  fondato  nella  deftra . 
Quid  agendum  ?  Continuare  la  fteffa  rego¬ 
la  di  vivere  ,  e  di  lavativi  ,  e  fe  la  febbre 
va  continuando  *  farà  di  meftiere  cavar  fan» 
gue  dalle  parti  inferiori  ,  e  particolarmen* 
te  fe  F  utero  non  faceffe  motivo  veruno 
di  (carico.  Dico  quello 5  perchè  fi  può  du« 
bitare  3  che  fiiamo  forfè  in  tempo  che  1*  u« 
tero  a  cagione  del  paffato  parto  abbia  bi- 
fogno  di  qualche  folito ,  e  confueto  fgra<* 

y  *  ^  • 

i.  VIO  , 
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vio.  Quello  configlierei  io  da  lontano  » 
fé  però  un  Medico  può  dar  configli  in., 
lontananza  in  materia  di  febbri .  Saluti 
in  mio  nome  tutte  cotefte  Signore  ;  ed  a 
V.  Sig.  bacio  cordialmente  le  mani. 

Dalla  Corte  17.  Aprile  1683. 


Al  Medefimo . 


On  mi  giunge  nuovo  il  getto  di  uri¬ 
na  fatto  dalla  lllufìrifs.  Sig.  Anna., 
del  Bene  .  Egli  è  un  effetto  di  quelle  ca¬ 
gioni,  che  produffero  il  fuo  male.  E  non 
farebbe  gran  cofa ,  che  fra  qualche  tempo 
le  tornale  un  altro  di  fintili  getti  :  Ma^ 
non  fe  ne  fgomenti .  Quei  ferviziali  ,  foj 
foflfe  poflìbile ,  di  quando  in  quando  nonu 
gli  tralafcerei  ,  perchè  polfon  far  bene ,  e 
quel  che  importa ,  non  iltraccano  le  vifce. 
re  ,  anzi  con  lo  /gravarle  gentilmente  le., 
fortificano.  L’Elifir  proprietatis  nella  do. 
fe  di  quelle  cinque  o  fei  gocciole  nel  bro» 
do  ,  per  otto  o  per  dieci  altri  giorni  lo 
continuerei ,  per  poter  poi  paffare  all’  ufo 
del  fiero  femplìcemente  fcolato  dal  lattea, 
conforme  io  accennai  alla  medefima  Sig. 
Anna  in  voce  .  Intanto  di  buona  ragio¬ 
ne  dovremmo  o  e  (Ter  tornati  a  Firenze  , 

0  vi 


Sepolta^ 

nella  C hiem 
fa  de' SS. 
Jipoftoli  co 
Bujlo  di 
marmo ,  e 
con  Inferi, 
zi  ori  e  del 
Sig,  Aba • 
te  Ani, M» 
Salvìnì . 


ut  LETTERE: 

o  vicini  all’  efler  tornati .  Mi  faccia  V. 
Sig.  il  favore  di  riverirla  umilmente  itu 
mio  nome ,  e  di  ralfegnarle  il  mio  umilif- 
fimo  offequio ,  e  le  dica  ,  che  midifpiace 
di  effere  fiato  Profeta  intorno  alla  riufcita 

-  .4 

che  ha  fatta  quella  matterella  fuperbuc- 
ciaccia  di  quella  Giovane  ;  e  che  compa- 
tifco  a’  difiurbi  della  Sig.  Marchefa  Medi¬ 
ci  ,  la  quale  avrà  efercitata  la  fua  rimif- 
fione  in  Dio  benedetto  . 

Circa  la  Signora  Forzona  ,  fcriffi  a  V. 
Sig.  lungamente  ieri,  ficcome  ierlaltro  man¬ 
dai  a  V.  Sig  un  Piego  con  alcune  Lettere 
per  confegnarlì  al  figliuolo  del  Sig.  Gio: 
Carlo  Giudici ,  che  va  Paggio  della  Regi* 
na  di  Polonia  *  .  ,  * 

Le  raccomando  il  ricapito  dell’  annef- 
fa  ,  e  la  porti  V.  Sig.  da  per  fe  ,  e  veda^ 
come  la  Signora  Argentina  fta  .  E  le  ba> 
ciò  le  mani . 

Ambrogiana  18.  Aprile  1683. 

Al  Medefimo * 

IO  fio  con  pafsione  perchè  V.  Sig.  notu 
rifponde  fe  ha  ricevuta  una  mia  Lette- 
ra  -,  nella  quale  le  ho  inviate  due  Lettere*, 
da  confegnarlì  al  figliuolo  del  Sig.  Gio.* 

Carlo 
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Carlo  Giudici .  Quelle  Lettere  erano  tutt’  a 
due  dirette  in  I fpruck ,  una  al  Sig.  Marche- 
fé  Montricher ,  e  1’  altra  alla  Sig.  Conteffa 
Piccolomini .  Mi  favorifea  di  un  fol  ver» 
fo  di  avvifo  :  ed  in  evento  ,  che  non  le.» 
fieno  pervenute ,  ufi  diligenza  alla  Difpen- 
la  ;  ed  anco  in  evento  ,  che  la  balordag¬ 
gine  di  Domenico  le  avelie  indie  alla  Po¬ 
lla,  ufi  diligenza  alla  Polla.  Noi  partire¬ 
mo  doman  i’ altro, cioè  Venerdì.  Mi  con¬ 
fervi  il  fuo  affetto . 

Ambrogiam  ai.  Aprile  1683. 

Al  Medefimó. 

SOn  già  due  giorni  paffati  ,  che  venne 
qui  alla  Corte  un  Cerufico  ,  e  mi 
pregò  ,  che  io  volelfi  fervirlo  col  racco¬ 
mandarlo  all’  Illuftrifs.  Sig.  Marchele  Vi¬ 
telli  per  la  Carica  di  Cerufico  della  Guar¬ 
dia  a  piedi  >  ed  anco  ne  fui  pregato  àiu 
alcuni  di  quelli  Sig.  Aiutanti  della  Came¬ 
ra  di  S.  A.  S.  Onde  alle  mie  fupplicazioni 
P  Illuftrifs.  Sig.  Marchele  Clemente  Vi¬ 
telli  Coppiere  di  S.  A.  S.  fcrilTe  calda¬ 
mente  ,  ed  in  mio  nome  al  Sig.  Marchele 
Pier  Francefco  fuo  Padre  in  favore  del 
detto  Cerufico.  Sicché, Sig.  Bonucci  mio 
Op.  del  Redi  T.  V,  P  caro 


ii4  LETTERE 

caro,  V.  Sig.  vede  nell'  impegno  anticipa» 
to  che  fono  ,  e  mi  è  di  fentimento  ii  non 
aver  congiuntura  ,  per  quella  anticipazio¬ 
ne,  di  fervire  il  Sig,  Marmocchi,  il  qua¬ 
le  fa  quanto  io  defideri  di  fervirlo  ,  e  fe 
in  altre  congiunture  io  abbia  proccurato 
di  favorirlo  ,  come  farò  fernpre  \n  ogni 
altra  ,  nella  quale  io  non  fia  flato  preoc» 
cupato  -  '  ; 

Ho  caro  ,  che  a  Giufeppe  la  febbre  va* 
da  giornalmente  fcemando  . 

Quella  gabbia  ,  dice  Domenico  ,  che.* 
F  ha  lafciata  in  bottega  di  Mattia  Pollaio¬ 
lo  in  Mercato  vecchio  *  ^ 

i  * 

A  quell*  Albergo  dirimpetto  al  Macel* 
Mio  di  San  Siilo  ,  dove  fogliano  andare^» 
gl’  Ingfefi  ,  vi  è  un  Medico  Inglefe  del 
Cafato  de’  Martini  ,  ed  ha  titolo  di  Me* 
dico  del  Re  d*  Inghilterra  .  Delìdero  da-* 
V.  Sig.  che  Domenica  dopo  definare  ,  o 
Lunedì  V.  Sig.  andalfe  a  quello  Albergo 
e  domandale  di  quello  Medico  ,  e  fe  vi 
è  ,  e  non  è  partito  ,  V.  Sig.  gli  diceffe-»  , 
che  tengo  appreso  di  me  un  negozio  da 
dovergli  parlare  ,  Mi  fcufi  di  tanti  inco¬ 
modi  . 

Mi  favorifca  di  leggere  il  defiderìo  di 
Suor  Maria  Diomira  mia  Sorella  ,  e  mi 
favorifca  altresì  di  comprar  la  Sena  ,  e  il 
Rabarbaro ,  e  mandarglielo .  Dopo  che  ho 
facto  con  V.  Sig,  le  fcufe  degl’  incomodi  , 


m  mmmm  èéì>i 

fife®  t®  «  i®  feto  torno  a  dargnenc^ 

degli  altri  « 

FeirUìé  22.  Màggio  ìéSg. 


O  Ig.  facinto  mio  caro  ,  V.  Sig.  può  efc; 
O  Ter  certa  ,  che  nel  fuo  negozio  del 
Canonicato  io  ho  fatto  tutto  tutto  tutto' 
quello  ,che  a  me  fi  afpettava .  Quello ,  che 
fuccederà , è  nella  mano  di  Dio.  Io  noru 
mancherò  a  cofa  alcuna  ,  ed  alficurifi  V. 
Sig.  che  metto  più  premura  in  fervire  V. 
Sig.  che  i  miei  ftefiì  fratelli  ;  ne  ftia  cer¬ 
ta  f  e  ftia  certa  altresì  ,  che  lo  fo  con  af¬ 
fetto  cordialiftimo .  Siamo  finalmente  tor¬ 
nati  a  Firenze  ,  dove  di  buona  ragione  fi 
dovrebbe  ftar  qualche  mefe  .  Mi  continui 
V.  Sig.  1’  onore  de’  fuoi  comandamenti 
e  le  bacio  le  mani  3  e  mi  voglia  bene^ , 
Io  fono  ec. 

Di  ¥ìr erige  19.  Giugno  168  g. 


P  t  Al 
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Filippo 
Bordoni  , 
•valente 
Mei.  Fio • 
tentino  , 
mortogio* 
vane . 


Amman* 
fìrs  vM<l* 
Rendette 
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Al  S.r  Dott.  Giovanni 

Neri . 

MI  difpiace  infinitamente  di  fentire  lo 
flato  dell’  llluflriflima  Sig.  Lifabet- 
ta  .  Mi  difpiace  parimente  di  non  elfere_» 
Padrone  di  me  per  poter  venire  colli.  Io 
ho  la  Signora  N.  N.  in  attuai  medicamen¬ 
to  .  In  oltre  la  medeflma  mi  ha  importo 
1’  aflìftenza  del  Sig.  Marchefe  Corfini ,  che 
grida  dì ,  e  notte  di  dolori  inceffantemen- 
te:  di  più  fi  attende  a  momento  per  mo¬ 
mento  ,  che  efca  1’  ordine  per  partir  di 
Firenze  con  la  Corte  in  Villa  .  Subito  ri¬ 
cevuta  la  fua  fono  flato  a  trovare  il  Sig. 
Bordoni ,  che  domattina  farà  il  favore  di 
venir  colli.  Abbiamo  difcorfo  lungamente 
circa  il  quid  agendum  »  Si  riduce  a  due  pun¬ 
ti  :  fe  la  febbre  urge  ,e  fe  il  dolore  del  pet¬ 
to  urge  forte ,  filmiamo  neceiTario  il  toccar 
la  vena ,  e  cavar  qualche  poco  di  fangue  . 
V.  Sig.  Eccéllentifs.  fa  molto  meglio  di 
me,  che  in  quelli  cali  Ipocrate  cavava  il 
fangue  anco  negli  Idropici  più  confirma¬ 
ti.  Se  la  febbre  non  urge  tanto ,  ed  il  dolo¬ 
re  fofse  ammanfito  ,  fi  potrebbe  penfare  a 
un  po  dì  Manna  {temperata  in  brodo  con 
Cremore  di  Tartaro  -  E  per  camminar  nel 

ficu* 
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fi  curo,  fé  ne  potrebbe  dar  uno  di 
brodi  a  buon  ora  ,  e  1’  altro  tre  ore  do-  fc».Cru' 
po  .  V.  Sig.  fehtirà  meglio  dalla  viva  vo» 
ce  del  Sig.  Bordoni  .  Per  1’  amor  di  Dio 
faccia  fcufa  per  me  col  Sig.  Piero. 


Al  Medefimo . 


SI  ricorderà  V.  Sig.  Eccellentifs.  chej 
molte  volte  feriamente  abbiamo  difcor- 
fo  intorno  a’  mali  della  Signora ,  ed  intor¬ 
no  a  ciò ,  che  ne  anno  fcritto  i  Medici  ,de* 
quali  abbiamo  infieme  letto  i  Confulti  5ed 
intorno  ancora  a  quello  ,  che  eifi  dicono 
intorno  allo  Scorbuto  ,  e  che  lo  vorreb- 
bon  medicare  con  gli  Antivenerei  medica¬ 
menti  ,  cioè  con  medicamenti ,  che  fi  dan¬ 
no  per  il  Mal  Franzefe  ,  ed  oltre  a  quelli 
vorrebbon  1’  ufo  de’  Bagni  ,  e  tra’  medi¬ 
camenti  Antivenerei  propongono  P  ufo 
dello  Eftratto  del  Guaiaco .  In  oltre  fi  ri- 
corderà  V.  Sig.  Eccellentifs.  che  la  Signo>  cioè  Legno 
ra  ci  ha  detto  molte  volte  ,  che  da  tanti  ,  Sant0- 
e  tanti  rimedj  ,  che  in  tanti  tempi  ella  ha  *  Monta 
fatti  ,  non  le  pare  di  aver  mai  ricevuto 
maggior  giovamento ,  che  dal  rimedio  che  ze fesche  am 
le  diede  il  Vecchio  *  Berigardo.  Io  replico  vev* ,nol‘ 
%  ,  ‘  6  tutte 


Guniaeo  J 
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tutte  quelle  cole  per  venir  poi  a  quel  putì* 
to  che  V.  Sig.  Eccellentifs.  fentirà  .  De’  Ba. 
gni  proporti  da’  Medici  ftranieri  ,  nella.» 
prefente  ftagione  non  fe  ne  può  ragiona» 
re  .  Circa  lo  Eftratto  del  Guaiaco ,  io  per 
me ,  fe  ho  da  dire  da  uomo  da  bene  il  mio 
fentimento ,  1’  ho  per  medicamento  fofpec«» 
tiffimo  ,  e  pericolofo  nella  Signora  ,  fe^ 
vorremo  confiderare  il  fuo  caldiflìmo  tem¬ 
peramento  ,  e  fe  vorremo  confiderai 
quella  crudele  oftinata  erofione  delle  gen* 
give. Circa  poi  i  Mercurj,e  gli  altri  fimi» 
li  medicamenti  mercuriali  >  anco  quelli 
non  parmi  ,  che  in  conto  veruno  con* 
vengano ,  per  quelle  ragioni ,  che  dicemmo 
a  bocca  5  e  quando  non  vi  fotte  altro  ,  la 
fola  fola  erofione  delle  gengive  ,  ed  il  crol¬ 
lare  de’  denti  ,  ed  il  pericolo  che  inoltra¬ 
no  ,  di  voler  prefentemente  cadere ,  mi  par- 
rebbono  cofe  fufficientj  a  farcene  attenere  > 
quando  non  volelEino  correr  rilìco  ,,  in-», 
vece  di  guarir  la  noftra  ammalata  ,  di  far¬ 
la  dare  in  mali  più  faltidiolì  ,  e  più  perii» 
cololì .  Che  lì  ha  egli  dunque  a  fare?  Di¬ 
rò  3  o  per  dir  meglio  ,  accennerò  ora  a* 
V.  Sig.  il  mio  fentimento, per  poterglielo 
poi  ridire  più  fpecifìcatamente  a  bocca  al 
mio  ritorno ,  che  ragionevolmente  dovreb¬ 
be  feguire  fra  pochi  giorni .  Tutt’  i  Medi, 
ci  concludono  ,  che  ci  vuole  gli  Antive¬ 
nerei  in  quella  foggia  di  Scorbuto  :  e  tra 

gli 
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gli  infiniti  Antivenerei ,  che  la  Signora  ha 
pigliati  non  ha  trovato  il  più  profittevole 
di  quel  di  Beregardo  .  Ma  quello  in  oggi 
non  è  il  cafo ,  perchè  dicono  ,  che  vi  en¬ 
tri  del  Mercurio .  Or  perchè  non  provia¬ 
mo  noi  quell’  Antivenereo  di  quel  no  Uro 
Amico ,  che  V.  Sig.  ed  io  Tappiamo  ,  che  è 
lo  ftefso  di  Berigardo  ,  e  che  di  più  non 
è  fatto  col  Mercurio  ?  V.  Sig.  ci  faccia-* 
un  poca  di  rfleifione  .  Io  per  me  mi  ci 
fentirei  grandemente  inclinato  ,  e  partico¬ 
larmente  per  quei  motivi ,  de’  quali  tante 
volte  abbiamo  parlato  a  bocca .  Si  afiìcuri , 
Sig.  Dottore  mio  caro  ,  che  vorrei  col 
proprio  fangue  poter  fervire  quella  Si¬ 
gnora  ,  e  glieio  dico  con  tutto  il  cuore  . 
Orsù  V.  Sig.  faccia  una  amorevole  rìflef- 
fionea  quanto  le  ferivo  ;  e  ci  riparlere¬ 
mo  a  bocca  ,  e  le  fa  divotilfima  rive¬ 
renza  . 

r’  * 

Ambrogìana  14.  Mó*vm $re  16 

ÀI  Sig.  Diacinto 
Celioni . 

Oliando  fcriffi  a  V.  Sig.  Martedì ,  non 
mi  avveddi  di  darle  nuove  del  Sig. 

Tàlli 
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Tilli ,  ma  io  non  poteva  da  rgnene ,  perchè 
non  avevo  fue  Lettere  dall’  ultimo  dì  Lu. 
gì  io  in  qua  .  Ieri  ricevei  due  fue  Lettere 
una  de’  13.  Settembre  }  l’ altra  de  g.  d  Ot¬ 
tobre  ,  nelle  quali  avvila  gli  onori  ,  e  le 
cortefie  ,  che  ricevè  in  Belgrado  ,  non 
folamente  da  Mufsaip  Pafcià  genero  del 
Gran  Signore  ,  ma  ancor  dal  Gran  Signo¬ 
re  medelìmo  ,  e  che  quivi  alla  Corte  fi  e 
acqui  fiato  una  grandifiìma  riputazione. 

Dà  nuova  ,  che  fra  due  giorni  il  Gran 
Signore  fi  farebbe  ritirato  a  Filippopqli 
per  andarfene  pofcia  a  Andrinopoli .  Dà 
nuova  della  fuga  dell’  Efercito  ,  e  che  i 
Soldati  fuggitivi  arrivano  molto  malanda¬ 
ti  ,  e  morti  di  fame  .  Dà  nuova  ,  che  per 
molti  meli  egli  non  tornerà  .  Dà  nuova  , 
che  il  Cerufico  Pafquali  prefentemente  Ila 
bene  ,  e  che  è  guarito  da]  due  terzane  , 
avendo  due  volte  pigliata  la  polvere .  Dà 
nuova  che  il  Gran  Vifir  ha  depofto  il  Gran 
Cane  de’  Tartari..  Dà  nuova  ,  che  fubito  , 
che  il  Gran  Turco  ebbe  nuova  in  Belgra¬ 
do  con  una  brevifsima  Lettera  del  Gran 
Vifir  della  rotta  toccata  ,  che  Sua  Maeftà 
mandò  il  fuo  Silittar  a  portare  una  Vette 
di  Zibellini  ,  e  una  Sciabla  al  Gran  Vifir 
in  dono  ,  per  intender  meglio  ,  come  il 
fatto  era  feguito  ,  e  fi  crede  che  il  Gran 
Vifir  donaffe  molte  borfe  di  danari  ad  ef¬ 
fe  Silittar  ,  acciocché  delle  buone  nuove 

al 
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aì  Gran  Signore  ,  e  dipignefle  la  cofa  più 
bella  ,  che  non  era  ,  e  parlafle  favorevol¬ 
mente  pel  Gran  Vifir .  Orsù  addio  ,  che 
è  tardi .  Io  fono  di  V.  Sig.  mio  Signore  . 

Dalla  Corte  20.  Novembre  1683. 


Al  Sig.  Marcello 
Malpighi . 

j,  r  .  -- 

AL  Padre  Bonaventura  da  Carpi  ho 
offerto  nelle  fue  occorrenze  tutto 
quanto  quello  ,  che  polla  dipendere  dalla 
fievolezza  delle  mie  forze  ,  e  dalla  mia- 
buona  volontà  .  E  fi  accerti  V.  Sig.  Ulu 
llrifs.  che  io  lo  fervirò  con  vero  ,  e  fin- 
ceriflìmo  cuore  ,e  V.  Sig.  Uluftrifs.  potrà 
Tempre  conofcere  quanto  fia  grande  la  Ili. 
ma  ,  che  io  faccio  dell’  onore  de’  Tuoi  da 
me  rifpettatiffimi  comandamenti  ,  della- 
continuazione  de’  quali  cordialmente  la- 
fupplico .  Ma ,  Sig.  Malpighi  mio  amatiffi- 
mo  ,  e  riveritiifimo  Signore  ,  che  fcrive 
ella  prefentemente  ?  con  qual  grande  ,  e 
degna  Opera  al  fuo  folito  vuole  onorare-, 
il  noftro  fecolo  ?  Per  mia  confolazione ,  fe 
però  la  dimanda  è  lecita  ,  me  ne  dia  qual¬ 
che  avvilo  .  E  pregandole  da  Dio  bene- 
Op,  del  Redi  T,  V.  Q.  detto 


La  VitfU 
di  MarceL 
lo  Malpi • 
ghi  d/Jlefa 
dal  Sig, 
liuflachio 
Manfredi 
è  nel  T .  1, 
delle  Vite 
degli  Ar . 
cadi  ili u« 
JlriyJiamm 
petto  in  Ilo, 
ma  nel 
1708. 


'Refpon/t 
va  alliL. 
Lettera 
antecedi • 
te. 
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detto  ogni  maggiore  felicità,  le  fo  divotif» 
fi  ma  riverenza. 

Firenze  j.  Maggio  j<584. 

LETTE  R  A 


"Del  Sig.  Vott.  Marcello  Malpighi 
al  Sig.  F rance [co  ‘Redi.. 

-  \  ,  '  «  '  -K 

„  "O  Endo  umilifllme  grazie  a  V.  Sig. 
„  Xx  Illuflrifs.  per  1’  onore  fattomi  ti» 
„  cevendo  fotta  il  fuo  patrocinio  il  Padre 
„  Bonaventura  da  Carpi ,  e  fupplico  la^ 
„  fua  bontà  in  contraffegno  del  gradimen- 
,,  to  della  mia  olTequiofa  fervitù ,  dell’  ono» 
„  re  di  qualche  graditifluno  fuo  coman- 
,,  da  mento  .  Per  altro  io  vivo ,  fe  pure  fi 
„  può  dir  vita ,  in  ozio ,  fenz’  altra  appli- 
„  cazione  ,,  che  di  sfuggire  i  dolori.  Un« 
„  fortuito  incendia  occorfomi  in  cafa  ne* 
„  meli  pattati  ,  mi  ha  confumato  ,  oltre.. 
„  quel  poco  di  buono  ,  che  io  aveva  ,  le 
„  mie  Memorie  manofcritte  ,  e  i  Micro» 
„  fcopii  ,  o  fiano  Lenti  i  anzi  effendome- 
,,  ne  reftata  addotto  una  fola  ,  quella  po« 
„  co  dopo  mi  fu  levata  con  alcuni  pochi 
„  denari  ;  onde  bifogna  intendere  il  par» 
„  late  del  Cielo  ,  tanto  più  che  agli  an* 
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j,  tichi  miei  guai  fi  fono  aggiunti  i  dolori 
})  articolari  ,  che  bene  fpeffo  mi  legano  } 
„  Sicché  folo  mi  reità  1’  imparare  ,  e  go. 
„  dere  dell’  altrui  fatiche  :  E  mi  lufingo  , 
„  che  quanto  prima  V.  Sig.  Illuftrifs.  fia 
,,  per  darmene  un  ampio  campo  ,  fperan- 
„  do  di  vedere  alla  luce  una  nuova  fua 
,,  Opera  ,  Dio  la  profperi  per  vantaggio 
„  della  Repubblica  letteraria  ,  e  de’  iuoi 
„  fervitori  ,  fra’  quali  io  vivo  il  più  cor- 
,,  diale.  E  facendole  riverenza  mi  confer- 
j,  mo  per  fempre . 

„  Bologna  9.  Maggio  1684.. 

Al  Sig.  Marcello 

Malpighi. 

C Redami  ,  Sig.  Marcello  mio  riverito 
Signore ,  che  mi  ha  paffato  1’  anima 
il  travaglio  ,  che  ho  provato  nella  nuo¬ 
va  ,  che  ella  mi  da  ,  dell’  incendio  occor- 
fo  nella  fua  Cafa  ,  che  le  ha  diftrutte  le 
fue  Memorie  manofcritte  infieme  co’  fuoi 
Microfcopii  .  Gran  perdita  ha  fatto  il 
Mondo  tutto  :  gran  perdita  certamente  , 
e  perdita  deplorabile  .  Io  me  ne  condol¬ 
go  feco  ,  e  me  ne  condolgo  meco  mede. 

Q,z  fimo  3 
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(imo  ,  che  Tempre  dalle  Tue  celeberrime^ 
Opere  ho  avuto  gran  campo  d*  imparare  * 
Io  prego  Iddio  benedetto  ,  e  lo  prego 
con  tutto  il  cuore  ,  che  le  voglia  conce* 
dere  la  fanità  ,  perchè  con  quefta  ella  po¬ 
trà  riparare  ogni  perdita.  V.  Sig.  Illuftrifs. 
è  uno  di  quei  Pittori  maeftri  ,  che  lavo¬ 
rano  di  colpi  ,  e  con  franchezza  di  mano 
veramente  maeftra.  Io  quanto  a  me,  Sig. 
Marcello  mio  caro  ,  non  fo  più  nulla  ,  per¬ 
chè  non  ho  più  un  folo  folo  momento  di 
tempo  ,  che  fia  mio  .  Iddio  vuole  così  . 
A  tempi  rubacchiati  ho  mefle  infieme  in 
una  leggenda  certe  offervazioncellucce  di 
niun  valore,  che  1*  ho  legate, per  dir  co¬ 
sì  ,  in  un  Centone  *  le  porterò  meco  co* 
piate  quando  tornerò  a  Firenze  ,  e  le  da¬ 
rò  a  rivedere  al  foro  Ecclefiaftico  ,  e  fe-> 
Dio  vorrà, fi  Ramperanno > ma  io  non  pof- 
fo  badarvi  certamente  .  Son  cofe  intorno 
agl*  Infetti  ec.  Avrà  V.  Sig.  Illuftrifs.  oc- 
cafione  a  Tuo  tempo  di  compatir  di  nuo¬ 
vo  le  mie  debolezze  ,  dicendo  intanto 
V.,  Sig.  Illuftrifs.  quello  ,  che  giornalmen¬ 
te  foglio  altamente  dire  ,  che  tutti  gli  Uo¬ 
mini  non  fona  il  Sig.  Marcello  Malpigli! 
Io  non  fo  far  meglio  :  fe  meglio  fapelfi  y 
farei  meglio  al  certo.  Mi  confervi  1*  ono¬ 
re  defia  Tua  buona  grazia  ,  e  mi  coman¬ 
di  ,  che  ori  troverà  Tempre  cordialiflìma- 
mente  . 

Firenze  dalla  Te  traiti,  13.  Maggio  16S4* 
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Al  Sig. 

Maria  Guaftalli . 
Pifa. 


Francefco 

ter  Frati* 
cefco  Ma* 
vìa  Qua - 
Palli  dì 
prefent  e-* 
uno  dtS 

A  Me  di  ci  flL 

Vendo  V.  Sig.  per  più  anni  continui  pendiate 
fatti  tanti  tanti ,  e  tanti  medicamen* 
ti,  e  così  diverfi , da  tanti,  e  divertì  Me-  reato, ai- 
dici  ordinati  ;  perciò  prefentemente  il  mio  ^r*  J{Um 
ben  ponderato  contìglio  farebbe  ,  che  el* 
la  in  quella  Primavera ,  e  nella  futifeguen*  ta  ì»  ce¬ 
te  Eftate  fi  altenefife  totalmente  da  ogni  ti,fione  d> 
medicamento ,  e  fe  la  paflafle  allegramente  malattia, 
con  ben  aggiuftata  ,  e  continuata  regola 
di  vivere, e  particolarmente  nelle  cofe  del 
bevere ,  e  del  mangiare ,  sfuggendo  Tempre 
il  foverchio  :  e  che  in  vece  di  tanti  foli* 
ti  medicamenti,  fi  contentatine  di  pigliare 
ogni  mattina  ,  eccetto  che  ne’ giorni ,  ne’ 
quali  dalla  Chiefa  è  vietato  ,  fei  ,  o  lec- 
t’  once  di  brodo  di  buona  carne,  lungo, 
e  ben  digraffato  .  Ho  detto ,  brodo  lungo , 
perchè  i  brodi  groflì  ,  e  fulianziotì  ,  vi. 
feotì  ,  e  di  natura  di  colla  ,  non  fono 
buoni  per  lei  .  Quello  brodo  lungo  non 
fia  falato  ,  ma  fia  fciocco  ,  e  non  fia  rad¬ 
dolcito  nè  con  zucchero  ,  nè  con  giuleb¬ 
bi  medicinali ,  nè  deliziofi  di  femplice  gu. 

fio. 


i  i6i  .  L  ET  TER  E 

Ilo  ,  e  compiacenza  >  ma  fi  a  brodo  puro ,  e 
Templi  ce  ,  e  fe  lo  beva  calduccio  la  mat¬ 
tina  di  buon  ora  ,  e  bevuto  che  1’  ave- 
rà ,  procuri  di  dormirvi  fopra  per  un’  ora, 
e  forfè  ancor  più  ,  e  non  potendo  dormi¬ 
re  ,  fe  ne  ftia  per  lo  meno  un’  ora  così ,  o 
due  in  letto  in  ripofo  facendo  villa  di 
dormire . 

In  quello  tempo  non  avendo  pronto  il 
benefizio  del  corpo  nel  mandar  fuora  le 
fecce  intellinali  ,  li  faccia  talvolta  qual¬ 
che  ferviziale  puro  ,  e  femplice  fatto  di 
folo  brodo  ,  e  di  fola  acqua  d*  orzo  coiu 
1’  aggiunta  del  confueto  fale  ,  zucchero ,  e 
butiro  ,  o  vero  olio ,  fenza  verun  altro 
ingrediente  medicamentofo .  Che  è  quan¬ 
to  podio  brevemente  dire,  rimettendomi 
ad  ogni  miglior  configlio  . 


ÀI  Sig.  Diacinto 

Ceftoni . 

volt. Co.  ITO  fcritto  all’  Eccellentifs.  Sig.  Dottor 
fammor..  -1-  ^  Corazzi ,  che  anno  fece  un  viaggio 
t»  ultimai  con  le  Galere  ,  fe  anco  quell’  anno  ne_» 
mentì  con  VU0J  fare  un  aItro  f0pra  qUeJ  Vafcello  . 

che 
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che  il  Sig.  N.  N.  manda  in  foccorfo  de’  Ve*  gru» rìpu. 
neziani .  In  evento  ,  che  il  fuddetto  Sia. 
Corazzi  abbia  impedimento  ,  o  non  vo-  y/k/Vin 
glia  far  quello  viaggio  ,  credo  che  farà 
ottima  occalìone  pel  Sig.  Dottor  Bonomo  , 
e  di  già  ,  mentre ,  come  difsi ,  il  Sig.  Co¬ 
razzi  non  voglia  andare ,  il  Sig.  N.  N.  mi 
ha  dato  il  fuo  confenfo  ,  graziando  di 
quella  grazia  eflfo  Sig.  Bonomo  .  Però  V» 

Sig.  mi  farà  favore  di  trovare  elfo  Sig, 
Dottor  Bonomo  ,  e  dargli  quella  nuova  > 
ed  in  evento  che  egli  voglia  far  il  viag¬ 
gio  ,  gli  dica ,  che  per  lui  vi  farà  per  tut¬ 
to  il  tempo  di  elfo  viaggio  la  foli ta  prov- 
vifione  ogni  mefe  ben  pagatale  che  que-  r 
Ila  fervitù  gli  potrà  elfere  fcala  ad  impe¬ 
trar  altri  favori  a  fuo  tempo .  In  evento 
poi  ,  che  egli  non  potelfe  ,  o  non  volelfe 
andare  ,  V.  Sig.  ufi  diligentiflìtha  cura  di 
farmelo  avvifato  fubito  ,  acciocché  io  pof- 
fa  mandar  di  qui  un  altro  Soggetto  .  Il 
Sig.  Corazzi  invierà  quella  a  V.  Sig.  alla 
quale  foggiungo  ,  che  non  ifcrivo  al  Sig. 

Dottor  Bonomo ,  perchè  non  mi  fono  mai 
mai  potuto  ricordar  del  fuo  nome.  Ma  V. 

Sg.  gli  faccia  legger  quella  Lettera  ,  e  lì  a 
come  fe  folle  fcritta  a  lui .  Io  fono  ec. 

Urente  dalla  Vetrata  2$.  Maggia  1684. 


AI 


LETTERE 


Sig.  D Ott. 
Mi  eh  clan, 
gtolo  Tilli 
fu  ma  da¬ 
to  dal  Gr . 
Vaca  Co- 
fimo  HI. 
per  cura¬ 
re  Muffa- 
ip  Pafcid 
Genero  del 
Gran  Si¬ 
gnore  . 


lira  quefio 
delle  Of 
fervazio- 
?ji  intorno 
agli  ani¬ 
mali  vi¬ 
venti)  che 
fi  trovano 
negli  anin 
mali  vi m 
s/tnti* 


! 
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Al  Medefimo. 

HO  ricevuto  la  Lettera  trafmelTatni  da 
V.  Sig.  e  quell’  altro  ordinario  le^ 
manderò  la  rifpoila  ,  e  V.  Sig.  mi  farà  il 
favore  di  recapitarla  coiti  al  Mercante  , 
che  ha  corrifpondenza  .  Del  Signor  Tilli 
non  le  pollo  dare  altre  nuove  ,  fe  non* 
che  1'  ultime  Lettere  da  lui  ricevute  fono 
de’  27.  di  Maggio  dall’  Ifola  di  Scio ,  do¬ 
ve  allora  iì  ritrovava  con  1’  Armata  nava¬ 
le  Turchefca  ,  la  quale  non  dee  edere  mol¬ 
to  numerofa  .  Le  rendo  grazie  delia  car¬ 
tilagine  di  quei  Lumaconi  marini  .  Se  V. 
Sig.  ne  trova  più  ,  baila  che  mi  oifervi  a 
che  pefo  arrivano  i  più  grofsi.  Vogliate¬ 
mi  un  po£b  di  bene  ,  che  non  vi  colla* 
nulla  .  Addio  .  Oggi  appunto  fi  avvia  a 
ftampare  il  mio  Libro  ,  o  leggenda  ,  che 
lìa . 

Firenze  20.  Luglio  1684. 

Al  Medefimo . 

R Accomando  a  V.  S.  il  Signor  Dotto! 
Vernizzi ,  che  viene  colli  ad  aiuta¬ 
re 
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re  cotefti  Signori  Medici .  Mi  difpiace  fa 
malattia  del  Sig.  Torli  .  Voglio  fperare  , 
che  a  quell’  ora  Ila  guarito  .  Io  ho  co* 
minciato  a  (lampare  il  mio  Libro  ,  e  ne_>  p  ,  , . 
fon  già  llampati  fette  fogli  .  Ed  i  rami  libro  ‘a 
fon  già  quafi  tutti  tirati  con  le  figure  . 

Mi  voglia  bene  ,  e  mi  onori  de’  fuoi  co. 
mandi  ,  e  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

La  Lettera, che  V. Sig.  mi  ha  mandata, è 
del  Sig.  Dottor  Bonomo  da  Mefsina  isu 
data  de’  fette  di  Giugno  ,  k 

Firenze  4.  Ago/lo  1684. 

ÀlMedefimo. 

\'J  *.  -  -■  . .  -  >  '  -  1 

O  Elio  infinitamente  obbligato  all’ amo- 
X^.  revole  gentilezza  di  V.  Sig.  pe  ’1 
piego  confegnato  al  Sig.  Blanc  ,  e  le  ne_i 
rendo  infinite  grazie  .  Veramente  fento  , 
che  codi  il  numero  degli  ammalati  è 
grandifsimo  ,  ficchè  cotefti  Medici  ,  che.» 
colli  ha  mandato  il  Sig.  N.  N.  avranno 
da  lavorare  quanto  vorranno  ,  e  panico* 
larmente  fe  il  Sig.  Baldi  ,  come  V.  Sig. 
mi  fcrive ,  lì  vuoi  ripofare  totalmente  ,  e 
particolarmente  negli  Ofpedali .  Ma  dica* 
mi  V.  Sig.  per  curiofità  i  non  è  egli  il  Sig. 

Baldi  obbligato  a  medicare  i  Soldati  quali* 

Qp.  del  Redi  T.  V.  R  do 


LETTERE 


do  vanno  allo  Spedale  di  S.  Antonio  ?  E 
all'  Ofpedale  delle  Donne  ,  chi  di  cotefti 
Medici  è  obbligato  ad  andarvi  ?  Saluti  in 
imo  nome  il  Sig.  Torli ,  e  fi  rallegri  fecò 
pur  in  mio  nome  ,  che  fia  guarito .  Mi 
favorisca  di  dire  al  Sig.  Blanc  ,  che  metto 
infleme  un  fagotto  di  Libri  per  mandar» 
gli  ,  acciocché  ,  avendo  a  fuo  tempo  oc» 
Era  que[ìi  catione ,  lo  indirizzi  al  Sig.  Chouet  a  Gi- 
gìo:  a n.  nevra  ,  che  di  tanto  tengo  ordine  da  effo 
tomo  che.  gj  Chouet  .  Mi  continui  V.  Sig.  il  fuo 

gentijjimo  affetto  ,  e  caramente  le  bacio  le  mani. 
Firenze  9 .  Agojìo  1684. 

Al  Medefìmo. 


(iampatom 
re  di  Gì» 
nevYii ,  il 
quale  di 
poi  nel 
1 óo^.im» 
preffe  V  E* 
timologie 
Italiana 


del  noftro 
Autore 


„  t  y* 

C Redami  V.  Sig.  e  di  cuore  glie  Io  di¬ 
co  ,  che  fono  tutta  quella  State  cor¬ 
rente  flato  in  un  continuo  penderò  per 
V.  Sig.  e  per  la  fua  Cafa  per  cagione  di 
cotefte  miferie  di  influenti  malattie .  Sia 


ringraziato  Dio  benedetto  ,  che  tutti  ftate 
bene  »  Io  me  ne  rallegro  di  vero  vero 
vero  cuore  ,  perchè  amo  V.  Sig.  al  pari 
di  me  medefìmo  .  Ho  letta  la  Lettera  fua 
in  molti  luoghi ,  e  mi  ha  fatto  ridere.  Io 
direi  a  V.  Sig.  che  prego  Dio  per  lei  j 
io  lo  fo,ma  non  fon  buono  a  nulla.  Egli 

iè  ben 
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è  ben  vero  ,  e  quello  Io  fo  da  vero  ,  che 
ogni  dì  ogni  dì  io  do  un  mezzo  giulio 
per  limofina  a  una  povera  famiglia  , 
prego  Dio  che  vada  per  la  fanità  della  Ca. 
fa  di  V.  Signoria .  Accetti  ora  ella  da  me  il 
mio  buon  animo.  Del  Sig.  Dottor Tilli  dal 
dì  7.  di  Giugno  in  qua  non  ci  fono  fiate 
più  Lettere  ,  e  le  Lettere  erano  fcritte.» 
dall’  Ifola  di  Scio  .  Al  Sig.  Dottor  Torli 
fi  mandò  la  permifsione  ,  e  dovrebbe^ 
averla  avuta  .  In  evento  mi  avvilì  quaU 
che  cola .  Ma ,  figliuol  mio  caro ,  non  bifo. 
gna  afpettat  le  rifpofte  la  ftefla  fera  ,  che 
arrivano  qui  le  Lettere ,  perchè  i  Minifiri 
grandi  anno  di  grandi  occupazioni ,  e  par»  • 
ticolarmente  il  Sig.  Segretario  Panciati» 
chi.  Io  fio  bene  ,  e  fpero  che  ci  abbiamo 
a  rivedere  .  Il  negozio  de’  Poponi  verni¬ 
ni  fi  concluderà  col  mangiarmeli  quando 
arriveranno  j  intanto  ne  rendo  grazie  su 
V.  Sig.  Addio.  r  ; 

Firenze  ig.  Settembre  1684. 

\  . 

;•  '  '  .  .  V  •  '■*.  ’  0  *rv  -'...TV,  .  .  .  /  «  '  .  ’ 

Al  Medefimo . 

fr  *•--*’  i*  V 

IH  primis  mi  rallegro  con  V.  Sig.  che.* 
ella  continui  a  ftar  bene  con  tutta  la 
fua  famiglia  .  In  fecondo  luogo  mi  ralle* 

R  a  grò. 


n%  l  E  T  T  E  R  E 

grò  ,  che  le  cofe  di  Livorno  univerfal- 
mente  comincino  ad  andar  meglio  >  e  che 
i  malati  vadano  guarendo  ,  e  che  non  fi 
ammali  più  gente .  I  Poponi  fono  flati  tut¬ 
ti  buoni  buoniflimi , eccetto  che  tre,  i  qua¬ 
li  per  ancora  vanno  campando  ,  e  credo 
che  voglian  durare  molti  ,  e  molti  altri 
giorni  .  I  femi  il  mio  fervitore  gli  ferT>a 
per  portargli  a  V.  Sig.  di  per  fe  quando 
verremo  a  Livorno  .  Scriffi  a  V.  Sig,  in* 
raccomandazione  di  un  tal  Cerufico  .  Io 
non  fo  chi  fi  fia  ;  e  la  Lettera  fui  prega¬ 
to  a  feri  veda  da  certi  Dottori  .  Però 
quando  io  ferivo  a  V.  Sig.  Lettere  di  rac¬ 
comandazione  ,  incendo  Tempre  di  fcriver- 
le  dentro  a*  dovuti  termini  ,e  V.  Sig.  non 
ne  faccia  mai  capitale  .  Perchè  quando 
vorrò  pregar  V.Sig*  de’fuoi  favori, io  gli 
fcriverò  tempre  per  la  porta  .  Mi  conti¬ 
nui  ,  come  cordialmente  la  prego,  il  fuo 
affetto  ,  e  caramente  1*  abbracciò  .  Io  fo¬ 
no  ,  e  farò  Tempre  ec. 

Ho  aggiurtata  una  Galletta  di  Medica¬ 
menti  di  Fonderia;  da  mandarli  alla  Sig. 
Geronima  Promontoria .  Mi  faccia  V.  Sig. 
favore  di  fcrivergnene  una  Lettera  .  Lsl, 
Caffetta  la  confegnerò  a  Niccolò  ,  e  F  ho, 
fatta;  bollare  in  Dogana 

Emn%e  i,  Ottobre:  1684.. 

Al’ 


c. 
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Alvei  dia» 
1  cono  Fio¬ 
rentino  , 
Gentil  uom 
mo per  gli 
/.  Alffari  del 

IN  efecuzione  de’  comandamenti  di  V'  Piginoli, 
Sig.  Iliuftrifs.  debbo  dirle  ,  che  in  un 

•  firn  , 

antico  Manofcritto  della  mia  Libreria  ,  vi  „’tf  p„fi. 
fono  le  feguenti  Poelie  di  Pierozzo  Stroz-  naggìoben 
zi .  Una  Canzone  di  cinque  ftrofe  ,  e  con  n°t0Psr_le 
la  finale  ,  e  le  ftrofe  fono  di  quindici  verfi  pregevoli 


qualità. 

Così  flou 
V  ortogra • 
fi  a  di  que* 
fie  Foefie^ 
come  nella 
Lettera  o - 


per  ciafcunà  :  e  comincia 

O  fortuna  crudel  quando  tuo  corfo 
Fornito  aura*  •ver  me  chefsì  mi  flringi  y 
Ben  par  che  sforai  ,  e  fpingi 
Ogni  tua  fon?a  inver  di  me  dogliofo  ec. 

Un'  altra  Cannone  di  cinque  ftrofe  di  quin 
dici  verfi  V  una  ,  e  di  più!  la  finale  :  e •  s?g”nedi 

nel  C  od. 
185.  in l, 
fogl.  della 
Strozziti* 
najvc  fon 
copiati  gli 


comincia 

In  età  puerile  mi  giu  12 fé  Amore 
Cbo  modi  pronti  faoi  chome  fuol  fare 
Cholor  che  vuol  pigliare  /  \ 

Chosì  trovato  fammi  in  fuo  potere  ec,  apprejflnL 
Una  terza  Canzone  di  quattro  ftrofe  di  tati  Com 
quindici  verfi  V  una  ;  con  la  finale  : 
comincia  v 

Per  cbafo  adverfo  mìa  partita  avaccio 
E  dove  P  vo  non  so 
E  mio  animo  trovo 

Giu  fiffo  iti  hiopho  che  non  fu  giammai  ec. 

Un 


y  e  pur  mi  movo 


q  ponimen - 
ti  di  mano 
di  d.  Sig . 
Aircidiaco • 
no  dal  Co¬ 
dice  del 
Sig ,  Redi , 


lettere 
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Un  Sonetto  con  la  coda  mandato  da  Pie- 
rozzo  a  Niccolò  Soldanieri  :  e  comincia* 
La  mia  fortuna  è  tanta  efsì  ni  afferra  ,  ; 
Che  mi  conduce  a  dir  quanto  ni  offende  y 
E  per  moral  cannona  sì  ni  incende  y 
Che  per  rime  di  quella  mi  dijerra 
A  dirti  ec. 

A  quello  Sonetto  di  Pierozzo  Strozzi  ri* 
fponde  Niccolò  Soldanieri  con  due  Sonet¬ 
ti  fenza  la  coda  .  Una  Ballata  ,  che  comin* 

"•;/  eia <  .  V 

Molto  mi  grava  donna  il  tuo  partire , 

E  ben  penfo  fol  per  te  morire  ec. 

Una  Frottola  ,  che  comincia.  ^ 

E  fon  donna  pur  tuo  ,  e  tufsè  mia 
1  ti  dico  di  no  e  fai  perchè  ec. 

In  oltre  in  quello  Hello  Tello  fono  le  due 
Ballate  ,  che  V.  Sig.  iHultrifs.  mi  accenna 
di  avere  ne’  fuoi  Manofcritti . 

Io  ho  congiuntura  di  mentovar  quello 
Pierozzo  nelle  note  ,  che  faccio  al  mio 
Ditirambo.  Mi  farebbe  V.  Sig.  lllullrifs. 
mie  no-  una  fomraa  grazia  ,  fe  mi  delle  un  cenno 
te  ai  dì-  degli  anni ,  ne*  quali  elfo  fiorì .  La  fuppli- 
uramboti  co  di  quella  grazia.  E  quando  V.  Sig.  II- 

foto  mette  lultriis.  vorrà  pigliar  copia  di  quelte  lud* 
Vanno ,  in  dette  Poefie,  ella  farà  fernpre  padrona  pa- 
m  fior)  9  droniffima  $  purché  non  le  importi  dieci 
molte  Am.  dì  prima ,  o  dieci  giorni  poi ,  perchè  ora 
bafeeriis,  in  quefto  punto  ne  cavo  certe  notizie  di 

voii*°im.  altri  P°et*  d*  9ue’  tempi  per  fervizio  del 
pieghi,  jfud- 


I 
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fuddetto  Ditirambo  .  E  qui  le  fo  umiliò 
lima  riverenza . 

Di  Cafa  3.  Dicembre  1684. 

ÀI  Sf  Cav.  Vincenzio 
Marzi  Medici  . 
Arezzo . 

«'fa  f* 

KEfto  infinitamente  obbligato  a’  favo¬ 
ri  ,  che  V.  S.  Illuftrifs.  fi  compiace 
di  farmi  ne’  fuoi  da  me  riveritifiimi  co- 
mandamenti  ,  Non  mancherò  di  parlare.* 
dèlie  fue  fuppliche  per  la  conferma  in  co. 
tetto  Governo  ,  e  lo  farò  con  tutto  tutto 
F  affetto  di  un  cuore  più  premurofo  .  In¬ 
cammini  V.  S.  Illuftrifs.  il  negozio  per  le 
folite  ftrade ,  e  fi  accerti ,  che  quafi  io  fotti 
indovino  di  doverla  fervire ,  non  ho  man¬ 
cato  in  quell’  anno  in  molte  congiunture 
venute  a  cafa,  di  rapprefentare  al  Sig. N. 
N.  il  fuo  ottimo  ,  e  giudi  (fimo  Governo . 
Mi  continui  1’  onore  de’  fuoi  comanda- 
menti  ,  e  raccomandando  alla  fua  prote¬ 
zione  la  mia  Cafa  „  le  fo  umilifsima  rive¬ 
renza.  ^ 

Firenze  io.  Mar%o  1684.  ab  Ine. 


»  Sigi 
Cav.  Virfm 
ctzio  Marn 
%,i  medici , 
Vadre  del 
vivente** 
Sig .  Cavm 
Amerigo  , 
era  allora 
Commifr9 
d*  Arezzo  9 
Siccome  in 
altri  tem» 
pi  di  Col * 
le  ,  di  5. 
Miniato  , 
di  Vefcia  9 
e  di  Vijlom 
ia  fojlenne 
prudente - 
mente  il 
Governo  9 
eletto  poi 
Senatore* 
nel  16S9*" 


Al 


i3*  LETTERE 

rf,  ^  g  y  1  ¥■  «  •»*» 

Al  Sig.  Diacinto 


Ricevo  dalla  cortelìa  di  V.  Sig.  la  Let¬ 
tera  ,  che  il  Sig.  Tilli  mi  ha  fcritta 
di  Malta  5  e  le  ne  rendo  tutte  quelle  gra¬ 
zie  che  fo  ,  e  pollo  maggiori . 

Non  dovrebbe  ftar  molto  effo  Sig.  Til¬ 
li  a  capitare  in  cotefto  Porto  .  Quando 
comparifce ,  V.  Sig.  mi  faccia  favore  d’in- 
finuarli  in  mio  nome  ,  che  venga  a  dirit¬ 
tura  a  Firenze  fenza  fermarli  in  neiTutu. 
luogo  ,  nè  meno  a  Cafa  fua  ,  perchè  co- 
,  '  v  sì  vuole  la  convenienza  cortigianefca  .  Il 
Sig.  Domenico  avea  di  già  avuto  nuove 
dell’  arrivo  delle  fue  robe . 

Il  Vocabolario  della  Crufca  va  cammi¬ 
nando  ,  e  quella  fettimana  fi  è  terminata 
di  (lampare  la  lettera  F  ,  e  fi  è  comincia¬ 
ta  la  G.  Mi  voglia  V.  Sig.  un  poco  di  be- 
;  ne.  Addio  ,  e  mi  comandi.  Io  fono  ec. 

Dalla  Corte  alla  Pettata  a 6.  Maggio  16S  j. 


\ 


j 
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HO  ricevuto  il  fagotto  de’  Libri  ,  e_j 
pagato  il  porto»  ec.  ed  a  V.  Sig.  gra¬ 
zie  infinite  per  tanti ,  e  tanti  impicci  ,e  im¬ 
pacci  che  ha  per  me .  Martedì  forfè  man¬ 
derò  a  V.  Sig.  una  Lettera  per  dare  a  co- 
tetti  Signori  Mercanti ,  i  quali  anno  corrif- 
pondenza  col  Sig.  Chouet  per  mandar- 
gliela .  Oh  quanto  fo  fpendere  a  V.  Sig.  in 
Lettere  !  oh  quanto  !  oh  quanto  !  Se  piace 
a  Dio  di  darmi  vita  ,  ci  rivedremo  que¬ 
llo  Inverno  ,  e  faremo  i  nofìri  conti  ,  e 
gli  aggetteremo  tutti  tutti  .  Ho  ricevuto 
il  difegno  del  Granchio .  Intanto  io  aveva 
fcritto  a  V.  Sig.  che  mi  avvifaffe  meglio , 
come  erano  fatti  quei  Balani ,  perchè  du¬ 
bitava  di  qualche  sbaglio  .  Addio  Sig. 
Iacinto  ,  mi  voglia  bene»  e  mi  comandi, 
che  fono  davvero  . 

Firenze  S.  Settembre  1685. 


del  Redi  T.V. 
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%  '  s  *  ì  .  • _ 

Al  Sig.  Dott.  Stefano 
Bonucci  »  (  o 

MI  faccia  V.  Sig.  per  fua  cortefia  un 
favore  .  Dica  al  libraino  ,  che  ila 
dirimpetto  all’Ugolini,  che  venga  a  pren¬ 
dere  dodici  Libri  del  mio  Ditirambo  ,  e 
che  quanto  prima  gli  leghi  alla  ruilica  in 
cartapecora.  .  ,  .  . 

In  oltre  mi  faccia  pure  il  favore  di  far¬ 
ne  prendere  dodici  altri  al  Marini  (lampa- 
tore  ,e  che  gli  leghi  in  cartapecora  co’  fo¬ 
gli  rifondati ,  e  fpruzzati ,  conforme  mi  ha 
legati  gli  altri  .. 

M’  immagino  che  predo  farà  codi  il 
Sig.  Giannerini  nel  fuo  paflaggio  per  Pila . 
Quando  arriva  ,  fi  vaglia  di  fare  ammaz¬ 
zare  quel  leprotto  ,  che  è  codi  in  Cafa  , 
e  lo  faccia  cuocere  per  loro  fervizio. 

Di  qued’  altra  fettimana  faciliflìmamen- 
te  faremo  tornati  ,  ficchè  fe  eflo  Sig.  Gian- 
nerini  fi  tratterrà  punto  punto  in  Firen¬ 
ze  ,  io  avrò  congiuntura  di  poterlo  go¬ 
dere  di  prefenza  .  E  qui  raflegno  a  V.  Sig* 
il  mio  offequio  ,  e  le  bacia  cordialraenta 
le  mani.. 
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Arezzo . 


Erto  infinitamente  obbligato  alle  gen- 
tilifiime  maniere  di  V.  Sig.  IHuftrifs. 
méntre  le  è  piaciuto  gradire  F  ofsequio  , 
che  le  ho  refa  con  quel  mio  Libro  pieno  u  Sae(s 
di  baie  ,  e  le  ne  rendo  umilillìme  grazie  *»  r»/«. 
con  tutto  F  affetto  più  riverente  del  cuo»  "'*• 
re  .  Il  mio  fratello  fa  una  minima  parte 
del  fuo  dovere  mentre  ferve  V.  Sig.  Ulu, 
ftrifs.  ed  i  Signori  Tuoi  Figli  ,  e  la  mia^ 

Gafa  ricohofcé  molto  bene  le  grazie  ,  e 
gli  onori ,  che  riceve ,  per  li  quali  ancor  io 
le  profefso  vere  obbligazioni  .  E  fupplù 
candola  de’  fuoi  comandamenti  ,  le  faccio 
umiliffima  .riverenza . 
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i4o  LETTERE 

Al  Sig.  Diacinto 
Gettoni . 

NOn  mi  è  ancora  pervenuto  il  Libro 
che  V.  Sig.  mi  accenna  di  mandar¬ 
mi.  Copie  io  lo  avrò  ,  lo  leggerò  volentie¬ 
ri  per  godere  della  virtù  di  cotefti  due_t 
Signori  Dottori  miei  amici  ;  a’  quali  V. 
Sig.  può  dire  pur  liberamente  in  mio  no¬ 
me  ,  che  fé  mi  il  porgerà  congiuntura  di 
poter  render  loro  fervizio  alcuno  ,  io  lo 
farò  con  quella  ftefsa  premura  ,  come  fe 
dovetti  fare  per  la  perfona  mia  propria  : 
Ma  di  più  lo  farò  ancora  per  un’altra  po¬ 
tenti  (lima  cagione ,  la  quale  ii  è, che  io  vor¬ 
rei  Tempre  veder  la  pace  tra’  Profefsori  , 
e  di  mia  naturalezza  fono  lontanifsimo  da 
quelle  gare  litterarie ,  le. quali  non  termi¬ 
nano  mai  a  buon:  fine-  Accerti  dunque  in 
mio  nome  cotefti  Signori ,  che  da  me  fi 
farà  tutto  tutto  quello  *  che  mai  fi  potrà 
per  la  pace ,  la  quale  è  più  facile  che  fortifea 
col  tacere  ,  che  col  replicare  .  Mi  confer¬ 
vi  V.  Sig.  il  fuo  affetto  ,  e  le  bacio  cor¬ 
dialmente  le  mani . 

'  '  c  '  -  «V;  ’  1  •>'  •  ' 

Firenze  27.  Novembre  16 8fl. 


Al 
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Al  Sig.  Dott.  Stefano 

Bonucci. 


Icevo  1’  onore  de’  comandamenti  di 


A\  V.  Sig.  Uludrifs.  intorno  agli  affari 
dello  Accafarriento  del  Sig.  Stefano  fuo 
Zio  ,  e  mio  riveritiflimo  Signore, il  quale 
vorrebbe  ,  che  io  ne  parlalfì  col  Sig.  Dot¬ 
tore  Zio  della  Fanciulla  nubile,  il  qual  Sig. 
Dottore  prefentemente  non  è  qui  in  Li¬ 
vorno  ,  ma  bensì  in  Pifa.  Io  refto  obbli¬ 
ga  ti  flìmo  a  V.  Sig.  ed  al  Sig.  Stefano  per 
la  confidenza  ,  che  anno  avuto  in  me  ;  Ma 
caro  il  mio  Sig.  Bonucci  ,  come  pofso  en¬ 
trar  io  in  quefto  affare  ?  V.  Sig.  fa  molto 
bene  ,  che  con  quefto  Sig.  Dottore  io  non 
ho  quella  confidenza  ,  che  bifognerebbe 
aver  feco  per  poter  maneggiar  bene  uil. 
tal  fatto  per  fervizio  del  Sig.  Ottaviani  . 
Se  io  vi  rnetteflì  la  bocca  ,  crederei  piutto- 
fto  di  nuocere  ,  che  di  giovare: ,  e  quan¬ 
to  più  io  mi  moftraffi  infervorato  di  vo¬ 
ler  concluder  F  affare  ,  tanto  più  mi  cre¬ 
derei  di  fconcluderlo  .  Bifogna  che  il  Sig. 
Stefano  trovi  un  uomo  ,  che  fìa  confi¬ 
dente  del  Sig.  Dottore  .  E  mi  creda ,  Sig. 
Bonucci  mio  caro  ,  che  ho  grandissima 
padrone  di  fcriverle  così ,  perchè  defidero 


fem 
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14*.  LETTERE 

Tempre  di  aver  occafione  di  fervire  al  Sig. 
Stefano  ;  e  V.  Sig.  lo  fa  di  certezza  ,  quan¬ 
to  vantaggiofamente  io  abbia  Tempre  par¬ 
lato  di  lui  ;  e  pure  mi  avviene  ,  che  nella 
prima  cofa  ,  che  egli  fi  compiace  di  co¬ 
mandarmi,  non  ho  fortuna  ,  nè  congiun¬ 
tura  di  poter  intraprendere  il  fervido.  Se 
il  Sig.  Stefano  mi  comanderà  qualche  al¬ 
tra  cofa  ,  che  dipenda  dalla  mia  poca  abi¬ 
lità  ,  io  lo  fervirò  Tempre  con  tutto  l’ af¬ 
fetto  del  cuore  :  Anzi  in  quello  ftefso  af¬ 
fare  ,  così  ah  extra  ,  ed  alla  lontana  ,  quali 
di  niente  confapevole  ,  mi  lafcerò  fcappar 
dalla  bocca  parole  molto  ,  e  molto  van- 
taggiofe  per  efso  Sig  Stefano, e  di  ciò  V. 
Sig.  può  accertarlo  .  Ed  a  V.  Sig.  bacio 
cordialmente  le  mani. 


Livorno  27.  Febbraio  168  j. ab  Ine. 


DAI  mio  tacere  anno  argumentató  in_. 

Francia  ,  e  particolarmente  alcuni 
Franzefi  dimoranti  in  Roma  ,  che  io  con- 
felfi  di  aver  prefi  alcuni  errori  in  quel 
mio  Libro  delle  Ampere  ;  onde  fono  flato 
neceffitato  a  fare  una  breve  rifpofta ,  nella 
quale  mi  fon  trattenuto  dentro  a’  termini 

della 
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della. modellila  ,  e  dentro  a’  termini  della 
iota  mia  difefa  ;  fenza  volermi  impacciar 
di  attaccare  gli  Autori  del  Libro  delle  No 
velie  Efperienze  in  alcune  cofe  ,  le  quali 
non  poffono  reggere  al  crociuolo  della- 
prova  .  Potrà  vedere  effa  Lettera,  mentre 
qui  inclufa  mi  piglio  1”  ardire  d’  inviarne 
una  copia  ,  con  fupplicare  umiliilìmamente 
V.  A.  S.  a  volerla  onorare  della  fua  prote¬ 
zione  ,  non  perchè  io  fia  Servitore  della  fua 
Cafa,  ma  bensì  per  la  verità ,  la  quale  tanto 
più  evidentemente  è  favorevole  per  me  , 
quanto  che  confide  in  fatto  ,  e  non  in  fpe- 
culazione .  Pel  Procaccio  manderò  a  V.  A.  S. 
il  Libro  legato  ,  infieme  con  altre  copie  , 
ed  a  V.  A.  S.  faccio  profondifiimo  inchino . 

Firenze... . ....... 

Al  Sig.  Diacinto 
Gettoni . 

r--  { r,  v  :  -  '  ■  y  /  *  *’%  •  *•  .1  1  •  \  .  *  •  r 

f  ‘  «V  •' 

NOn  fi  maravigli  V.  Sig.  fe  Sabato  fe¬ 
ra  non  le  fcriffi  ,  e  non  le  accufai  la 
ricevuta  del  feme  delle  radici  rotte  ,  e  del 
cavol  fiore  .  Io  era  già  alcuni  giorni  in-. 
Val  di  Marina  a  curare  il  Sig.  Cardinale 
Chigi  ,  che  gridava  di  dolori  nefritici  , 

man» 
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mandatoci  dal  Sig.  N.  N.  mio  Signore .  Van¬ 
ghiamo  ora  ;a  propofito.  In  primis  io  rin¬ 
grazio  V.  Sig.  del  Teme  fattomi  venire  di 
effe  radici  rolfe  ,  e  per  la  prima  occafio- 
ne  ,  che  avrò ,  farò  pagare  a  V.  Sig.  codi 
le  dieci  lire  ,  e  i  dieci  foldi  ,  che  ha  fpe- 
fi .  E  V.  Sig.  mi  ha  fatto  ridere  ma  ridere 
di  cuore  nel  leggere  la  lunga  filadrocca^ 
di  fpefe  .  E  non  badava  feri  vere  dieci  lire 
e  mezzo  ?  Oh  vatti  a  fida  di  V.  Sig.  mol¬ 
to  Illudre  ,  e  molto  Reverenda  !  Se  que¬ 
llo  era  un  traffico  di  qualche  centinaio  di 
feudi ,  ci  voleva  un  quaderno  di  carta  per 
notare  ,  e  fcrivere  tutte  le  minuzie  delle_> 
fpefe  5  e  così  V.  Sig.  avrebbe  avuta  alme¬ 
no  T  occupazione  di  un  mefe  intero  ,  nel 
quale  non  avrebbe  potuto  badare  nè  po¬ 
co  nè  punto  a  bottega  ,  ed  in  tal  cafo  il 
Maedro  maggiore  avrebbe  gridato  allo 
delle  ,  ed  il  fracalTo  farebbe  arrivato  fino 
alla  Meloria  ,  per  non  dire  alla  Corfica  . 
Palliamo  ad  altro  .  E  del  feme  di  Cavol 
fiore  non  ringrazierò  io  V.  Signoria  ?  Sig. 
nò,  che  non  voglio  ringraziarla  nè  poco, 
nè  punto  ,  nè  cica  .  Voglio  riferbare  a_. 
farlo  quando  farò  codi  in  Livorno  coru 
la  Corte  ,  ed  allora  le  vo’  dar  tante  pa«’ 
iole  di  ringraziamento, tante padocchie, e 
tante  bubbole ,  che  ha  da  effer  un  diluvio» 
In  tanto  che  ella  mi  afpetta  ,  continui  a 
volermi  bene,  perchè  io  ne  voglio  a  V.  Sig. 

tanto 
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tanto  tanto ,  e  glie  lo  voglio  di  tutto  cuo- 
re  ,  e  di  cuore  obbligato  .  Addio  a  rive¬ 
derci  .  Vuoi  tu  nulla  ?  quel  nulla  al  mio 
paefe  fi  dite  eovelle .  I 

■'*  >  -À  Ak,  *  *  J*r*  J*  JÌ.  ;■  .  *  «a»*/ 

Tir  ernie  8.  Ottobre  1686. 
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CAro  il  mio  Sig.  Discinto ,  faccia  pur 
V.  Sig.  fapere  al  Sig.  Dottor  Angio¬ 
letti  ,  che  in  tutte  tutte  tutte  quelle  cofe, 
che  dipenderanno  dalla  mia  poca  abilità, 
io  lo  fervi rò  con  premura  grandilfima  ,  e 
affettuofiflìma  ,  e  proccurerò  di  fargli  co- 
nofcere  quanto  appreflo  di  me  fieno  li  co¬ 
mandi  di  V.  Sig.  autorevoli  ,  e  partico 
larmente  in  riguardo  al  merito  del  mede- 
limo  Sig.  Angioletti  ,  che  è  da  me  molto 
amato  per  la  fua  virtù  .  Mi  anno  fcritto 
di  Firenze ,  che  il  Sig.  Marchefe  de  la  Bi- 
fattiere  è  morto.  Iddio  abbia  avuta  l’ani* 
ma  fua  .  Io  mi  trovo  qui  a  Cerreto  Gui¬ 
di  con  la  Corte  del  Serenifs.  Gran  Duca 
a  quelle  Cacce ,  ed  oggi  è  ufcito  l’ordine, 
che  Venerdì  prolfimo  6.  del  corrente  fi  dee 
ritornare  a  Firenze  ,  dove  attenderò  gli 
onori  di  V.  Sig.  co’  fuoi  comandamenti , 
e  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Cerr.  Gnìdi  3.  Die.  1686.  T 
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Al  Sig.  Pier  Andrea 

Forzoni .  Roma  . 

SI  contenti  la  bontà  del  mio  atnatifsitno 
e  riveritifsimo  Sig.  Pier  Andrea  For¬ 
zoni  ,che  io  gli  dica  femplicemente,  ed  in 
breve  >  che  ho  ricevuta  la  Aia  Lettera  re¬ 
lativa  del  primo  ingrelTo  in  Roma  del  Se¬ 
reni  fs.  Sig.  Principe  N.  N.  il  quale  ,  come 
ha  ferino  qua  gentilmente  P  Eminentifs. 
Sig.  Cardinal  Panfìlio  ,  affalta  Roma  con* 
due  grandi  armi  ,  cioè  con  la  generofità , 
e  con  la  cortefia  .  La  Lettera  di  V»  Sig. 
caro  Sig.  Pier  Andrea  io  P  ho  fatta  vede¬ 
re  con  applaufo  ne’  luoghi  prima  più  im¬ 
portanti  ,  e  pofeia  P  ho  comunicata  a  mol¬ 
ti  Amici  ,  e  tutti  anno  detto, ,  che  V.  Sig. 
fcrive  Tempre  al  fuo  foli  to'  con  gran  di- 
fìnvoltura,e  proprietà  ecc.  ed  io  non  vo- 
glio  eftendermi  a  lodarla  ,  perchè  non  fa- 
prei  farlo  ,  e  quel  che  più  importa  non* 
voglio  trattenerla  co’  miei  cicalecci  infìpi- 
difsimi  .  Ma  non  qui  ine {peri  t ,  fed  qui  per - 
fe'veret'verit  :  E  però  le  dico  che  attendo  nuo¬ 
ve  Lettere  in  fimi!  materia  ,  accertandola 
che  qui  fon  fentite  più  che  volentieri  « 
P affiamo  ad  altro.  Il  Sig.  Cardinal  Panfìlio 
ha  ferino  di  V.  Sig.  nella  fuddetta  Lette» 
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rà  ,  cofe  grandi  j  è  di  fommo  vantaggiò 
per  Lei  ;  ed  io  ne  ho  goduto  foni  m  am  en¬ 
te  ,  e  me  ne  fon  rallegrato  davvero  .  Il 
mio  prónófticò  fi  verifica ,  mentre  era ,  che 
V.  Sig.  avrebbe  rapito  gli  animi  dì  tutti  i 
grandi  Perfonaggi  ,  e  di  tutti  i  Litterati 
di  Roma  .Mille  faluti  a  tutti  i  padróni,  ed 
amici  in  mio  nome  :  E  fe  una  volta  li» 
vien  fatto  ,  rallegrò  a’  piedi  dell’  Eminen.cW.£<w.è 
tifs.  Panfìlio  il  mio  riveritifsimo  rifpetto  ,  Ìstt°  Va?m 
e  le  mie  forame  obbligazioni ,  mentre  1  ria  mico  delia 
quella  fuddetta  Lettera  nella  quale  ha  en*  « 
comiata  V.  Sig.  ha  voluto  ancora  favellar 
della  mia  Pedona  .  Mi  onori  di  qualche 
fuo  comandamento  ,  e  con  tutto  1’  affetto 
più  fvifcerato  del  cuore  le  bacio  le  mani  • 

Firenze  i  j.  Aprile  1687. 


SArà  cortefia  del  mio  riveritilfimo  Sig. 

Pier  Andrea  Forzoni  il  far  tutti  tutti 
tinti  i  convenevoli  coli’  Eminentifs.  Pan  fi» 
Iio  in  mio  nóme  ,  conforme  io  lo  fuppli» 
co  riverentemente  .  Ha  ragione.  V.  Sig.  a 
feri  vermi,  che  le  Poe  fi  e  di  Sua  Eminenza» 
fono  giudiziofe  ,  e  veramente  poetiche . 
Ha  ragione ,  perchè  quella  è  la  pura ,  e  me» 

T  2,  ra 


\. 


Marco  An-, 
tonto  Col - 


HS  £  E  T  T  ERE 

Zi  verità  .  Beato  V.  Sig.  che  ha  la  fortu¬ 
na  di  ascoltarle  .  Non  te  l’ invidio  nò  , 
ma ,  ec. 

Qui  è  comparfa  una  nobilifsima  ,  e  ve¬ 
ramente  bella  Canzone  del  Sig.  Menzini 
in  lode  della  Maeflà  della  Regina  .  E'  (fa¬ 
ta  Sommamente  applaudita  ,  e  (limata  del¬ 
le  più  belle  cote  ,  che  quello  valentuomo 
abbia  fatte  .  M’  immagino  ,  che  V.  Sig. 
Illudrifs.  1’  avrà  veduta  .  Mi  dia  qualche 
nuova  confidentemente  dell’  Autore . 

Che  poi  V.  Sig.  Illuftrirs.  fi  faccia  codi 
onore  ,  ne  fono  le  nuove  in  Firenze  ed  in 
Corte  ;  Io  fon  uno  de’  Banditori  .  Adios 
Cavallero  .  Mi  comandi . 

Firenze  6.  Maggio  1687. 

,  }  'X  yj  *  ,•  -v  '  ..  *  ^7 

Al  Sig.  Diacinto 


SE  il  Sig.  Frugoni  verrà  qui ,  io  lo  vedrò, 
lo  Servirò ,  e  li  farò  tutto  tutto  quello 
che  co’  miei  configli  potrà  mai  farfi  .  Di 
già  ho  parlato  col  Sig.  Angioletti  ,  e  da¬ 
mo  rimali  d’  accordo, che  ci  varremo  del 
Sig.  Colligiani ,  che  è  quello ,  che  d’  ordi¬ 
ne  del  Sereni!?.  Gran  Duca  ho  tenuto  tan« 

m, 

tl 
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ti  anni  in  Francia  ad  imparar  quello  me*  itgMhe. 
ftiere  ,  ed  ora  è  Maeftro  in  Santa  Maria-  uh,e  Um 
Nuova  .  Offerifca  pure  in  mio  nome  al  t’>r°mìnò\ 
Sig.  Ottavio  Frugoni  ogni  mia  più  efatta  v.  i*  fu » 
e  riverente  fervitù  .  I  comandi  del  mio 
caro  Sig.  felloni  mi  fono  carifsimi  ,  e  gli  Iftoricbt + 
riverifco  ,  e  mi  creda  V.  Sig.  che  parlo  de*]f  Arm 
col  cuore  .  Al  Sig.  Buini  congegnai  il  Li.  u^Tom. 
bro  pe’l  Sig.  Baiardi .  Due  altre  Lettere  ììJì»  Ro- 
mie  a  queft’  ora  V.  Sig.  avrà  ricevute  per 
la  Pofta  «  Addio  caro  Sig.  Diacinto  ,  mi 
voglia  bene  ,  e  mi  comandi. 

Firenze  io.  Maggio  1687. 


Al  Sig.  Pier  Andrea 
Forzoni .  Roma . 

LA  fua  Lettera  latiniflìma  arcilatiniflìma 

è  Hata  letta  da’  noilri  buoni  amici 

col  dovuto  applaufo  ,  che  meritano  Po»  y 

pere  del  mio  caro  amatiffimo  Sig.  Pier 

Andrea  Forzoni  ,  a  cui  io  fona  tanto  ob* 

bligato.  AL  Padre  Carrara  renda  in  mio  i>,viertL 

nome  un  milione  di  milioni  di  faluti  ,  e_,  m  carta . 

prego  V.  Sig.  a  dire  quello  grand’  uomo  rdaeitcom 

in  mio  nome  ,  che  fe  una  volta  io  folfi  pagnì»  ìi 

fatto  degno  di  qualche  Aio  comandamene  Ge‘“ ,  »« 
°  i  Ubn  Mi. 


giofo  .  V. 
ìafua  Vi* 
ta  nel  det . 
to  T.  HI. 
degli  Ar v 
iiif  mor - 


V-  ^ 
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to  ,  mi  chiamerei  il  più  fortunato  uomo 
del  Mondo .  Ma  di  grazia  ,  amatilfimo  Sig. 
Forzoni ,  paffi  quelto  ufìzio  con  vera  cor¬ 
dialità  .  11  noftro  Vocabolario  della  Cru- 
fca  cammina  a  gran  giornate  .  Siamo  quali 
a  mezza  l’R,  ma  fi  fofpira  la  lontananza^ 
di  V.  Sig.  Accademico  tanto ,  e  tanto  ne- 
celfario ,  e  benemerito .  Godo  fommamen- 
te  che  V.  Sig.  riceva  codi  gentili  cortefie 
dal  mio  Sig.  Gio:  Badila  Foffombroni  : 
Egli  è  un  garbadllìmo  Gentiluomo  ,  Cj 
tratta  con  vera  lincerità  di  cuore .  Lo  fa- 
luti  caramente  in  mio  nome  ,  e  gli  dica 
che  ancor  io  fono  a  parte  delle  obbliga¬ 
zioni  .  Mi  confervi  V.  Sig.  1’  onore  della 
fua  buona  grazia  ,  e  caramente  abbrac¬ 
ciandola  le  faccio  divotiflìma  riverenza  , 
c  le  prego  da  Dio  benedetto  ogni  mag¬ 
giore  ,  e  più  bramata  confolazione  . 


Firenze  13.  Maggio  1687. 


% 


LA  Lettera  di  V.  Sig.  che  defcrive  l’ en¬ 
trata  del  Sig.  Cardinal  de’  Medici  in 
Roma  con  la  fuperbifsima  Cavalcata  ,  va¬ 
ga  per  le  mani  de’  buoni  intendenti  cotu 
applaufo  univerfale;  Sabato  che  fui  ali’ im¬ 
periale 


I 
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periale  a  riverir  la  Serenifsima  N.  N. 
che  lì  doleva  di  un  ginocchio  ,  par¬ 
lai  lungamente  di  ella  Lettera  con  Sua 
A*  S.  la  quale  gradì  molto  ,e  molto  il  mio 
dire,  e  lì  accerti  V.  Sig.  che  vi  ebbi  tut¬ 
te  tutte  le  mie  fodisfazioni  ,  come  una* 
volta  ,  fe  piace  a  Dio  ,  le  dirò  a  bocca  * 
Mille  milioni  di  faluti  a  tutti  gli  amici , 
a  V.  Sig.  poi  centomila  milioni .  Ed  at¬ 
tendendo  un’  altra  Lettera  latina ,  che  dalli 
buoni  amici  di  V.  Sig.  è  delìderata ,  le  ba¬ 
cio  quell’  onorata  mano  ,  che  fa  tremar 
Babelle .  Adios  Cavallaro  . 

Firenze  3.  Giugno  1687. 

Al  Sig.  Diacinto 
Ceftoni . 

»,  .  .  5  j-  .  •  X-  *  '  »  •  •’T1  *  '  v  i.  &  3  ti 

•_  V  .  •  ’  -  1  t  ‘  •  «  '*  <*.-  fc-  <•  ' 

DOpo  aver  mandate  le  Lettere  alla  Po¬ 
lla  ,  quella  fera  mi  perviene  la  Let¬ 
tera  di  V.  Sig.  della  quale  mi  avea  fatto 
difcorfo  oggi  il  Sig.  Angioletti  .  Siamo 
rimali ,  che  domani  egli  venga  da  me  ,  e 
che  parleremo  a  lungo  fopra  il  Sig.  Fru¬ 
goni  .  Intorno  al  quale  non  mi  pare  di 
-  aver  mai,  detto ,  che  con  lo  fmagrimento 
polla  guarire  di  quella  fua  rottura ,  per  1%. 
|  qua* 


LETTE  RÉ 

quale  fcende  l’ interino  nello  fcroto .  Scri¬ 
vo  a  V-  Sig.  quelli  due  verfi ,  perché  ella 
ftia  quieto ,  che  ho  ricevutala  fu  a  Lettera. 
Io  ho  fcritto  oggi  a  V.  Sig.  lungamente  » 
e  le  ho  mandato  un  grotto  piego  ,  ed  su 
quello  mi  rimetto  intorno  al  negozio  ,  che 
le  accenno  .  E  le  fo  riverenza  in  fretta^ 
in  fretta,  perchè  domattina  a  otto  ore  bi« 
fogna  che  io  fia  levato  .  Redo  ec.  ■  ~ 

‘  r  -  "  n  *  '  '  **  ^1* 

;  ;  ;  ■  .  à  t  i  .  „  i  .  i  i  i?  4  ■"  *  •••->- 
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E  irsute  7.  Giugno  1687. 

^  ;  «  •  *  »  W-  *  »  1  f  ^  ’  # 
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Al  Sig.  Pier  Andrea 
Forzoni.  Roma. 

ci  *  rff»  '  ~  ' 

*  l  a*»/  ’  * 

^  ^  -  o  *f-  *  _  -Vi  *>-  y  \  '•  1  T  * 

PEr  obbedire  al  defiderio  ,  éd  a’  co* 
mandamenti  delle  Sorelle  di  V.  Sig. 
Monache  in  Santa  Orfola  ,  fono  dato  a 
riverire  la  Sig.  Francefca  fua  Madre  ,.e_« 
per  grazia  di  Dio  ,  T  ho  trovata  fenza 
febbre  totalmente  ,  e  folo  accompagnata 
da  quei  foliti  acciacchi  ,  i  quali  fogliono 
corteggiare  la  vecchiaia  .  Io  le  ho  offer¬ 
to  tutto  tutto  me  {tetto ,  è  tutto  Ciò  che  può 
dipendere  da  me, e  dalla  mia  Cala, e  glie 
P  ho  offerto  con  quello  {tetto  affetto  ,  co¬ 
me  fe  io  fofsi  fuo  vero  Fratello ,  o  figliuo¬ 
lo  «  Or  che  vuoi  tu  dire  Con  quello  ?  mi 
si  ^ ,  rifpon- 
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rifponderà  V.  Sig.  Io  non  glie  lo  ferivo 
per  altro ,  fe  non  perchè  V.  Sig,  non  iltia 
con  T  animo  inquieto  .  Fra  qualche  gior. 
no  tornerò  di  nuovo  ,  e  poi  di  nuovo  a 
far  P  ifleffa  offerta  con  defiderio  arden- 
tifsimo  ,  che  Zìa  una  volta  accettata  .  Ca¬ 
ro  Sig.  Pier  Andrea  ,  mi  voglia  un  poco 
di  bene  •  Io  le  chieggio  fpeffo  quella  gra¬ 
zia,  perchè  fo  che  non  la  merito ,  fe  non 
in  riguarda  della  fomma  umanità  di  V. 
Sig.  Addio .  Redo  qual  farò  eternamente  ; 

Firenze  17.  Giugno  1687. 


PErchè  V.  Sig.  Uluftrifs.  non  iltia  col. 

l’ animo  inquieto ,  le  ferivo  quello  fol 
Verfo.  La  Signora  fua  Madre  oggi  Ila  bene , 
ed  io  fono  (lato  lungamente  quella  matti- 
na  feto.  Ieri  ebbe  un  poco  di  accid'entuc- 
cio ,  per  quel  che  mi  dicono,  de’  fudi  foli* 
ti  ,  ed  il  Padre  Maellro  di  Santo  Spirito 
ilimò  bene  comunicarla  in  quel  frangen¬ 
te  :  ma  ilamattina  veramente  è  fenza  feb¬ 
bre  ,  ed  in  tuono  ,  ed  in  mia  prefenza 
fi  è  cavata  un  altro  poco  di  fangue ,  or¬ 
dinato  dal  Sig.  Bordoni  .  Stia  V.  Sig.  col- 
I’  animo  quieto  .  Addio  . 

Firenze  12.  Luglio  1687.  V 


Spetto  per 
mia  cofa 
flibrta  dal 
colpo  d’  u  * 
na  archi 

kyfptu* 
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Al  Sig.  Diacinto 
Celioni . 

E  Non  vi  pare ,  che  io  doveffi  gridare 
nel  fentirmi  chiedere  in  vendita  uno 
de’  miei  Libri  defiderato  da  Diacinto  Ce» 
(toni  ?  Tuffate  io  gne  ne  detti  due  efem» 
plari  ,  e  gli  dilli  ,  che  gli  mandaffe  a  V. 
Sig.  Dio  fa  fe  gli  ha  mandati  tutt’  a  due. 
Avrei  ben  caro  di  faperlo .  Caro  Diacin» 
to ,  voi  Signorsì  fete  padrone  di  me ,  e  di» 
co  davvero  .  Oh  fe  io  folli  Papa  buoru 
per  voi  !  Affé  affé  che  vi  vorrei  far  al»  s 
tro  ,  che  Speziale  del  Palazzo  Pontificio. 
Vi  vorrei  far  Cardinale  >  Meffersì  Cardi- 
mie.  Orsù  non  più  di:  quello ,  perchè  né 
yoi  Cardinale,  nè  io  Papa. 

Salutate  il  Sig.  Bonomo  ,  e  ditegli  ,  che 
io  non  mi  cheto  mai  in  lodarlo  >  mi  dif» 
pjace  del  povero  Dottor  Baldi  ,  e.  crede¬ 
temi,  che  mi  difpiace  davvero ,  ancorché 
egli  non  mi  abbia  mai  voluto  bene  .  Vo» 

tliatemi  bene  voi  ,  eh e  è  quello  che  de* 
dero m  Addio.. 

fi’:  •:  '  -  •*•%*'•  .  *  >>  *•  ■  <  •  \  '  •  '  c  " 

E  trenti  %,  Dicembre  1687». 
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A  virtù  ,  ed  il  inerito  del  Sig.  Sal¬ 
vador  Francefco  Tuo  fratello  fono 
Hata  la  cagione  di  ogni  fuo  avanzamen¬ 
to  alla  Corte  .  lo  non  vi  ho  avuta  par¬ 
te  alcuna  ,  fe  non  qùella  di  una  lincerif- 
lima  attenzione  ,  con  la  quale  non  ho 
fatto  altro  ,  che  far  nota  la  verità  .  Go¬ 
do  ,  che  quella  mi  abbia  guadagnata  Ia^ 
padronanza  di  Voftrà  Paternità  Molto 
Reverenda  ,  a  cui  farò  fempre  buon  fer- 
vitore  .  La  fupphco  pertanto  de*  fuol 
comandamene  ,  e  le  bacio  cordialine»* 
te  le  mani  .  ‘ 


1 

t  b 


Ando  à  Vi  Sig.  Illuftrifs.  la  fcatolet- 
ta  per  trafmettere  al  Sig.  Marcello 
Malpighi  a  Bologna  quando  verrà  1’  oc* 

V  %  calìo- 
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catione  :  E  fe  fon  faftidiofamente  impor¬ 
tuno  ,  ne  incolpi  la  Tua  propria  gentilez¬ 
za  .  Delle  mie  Madaglie  ne  mando  a'  V. 
Sig.  Illuftrifs.  tre  :  Or  veda  mò  fe  deside¬ 
ro  da  vero  di  ftarle  Tempre  apprefso  .  Mi 
voglia  bene  ,  perchè  io  voglio  a  Lei  tutto 
tutto  il  mio  ;  E  le  fo  divotilfima  riverenza. 

Di  Cafa  ti.  Maggia  1688. 


Al  Sig.  Diacinto 

Celioni . 


O  ricevuto  la  Lettera  ritornata  di 


X  X  Tunis  ,  e  così  vanno  crefcendo  i 
miei  debiti  con  V.  Sig.  ma  più  crefcono  i 
debiti  miei  per  li  quattro  Poponi ,  che  pure 
da  V.  Sig.  ho  ricevuti  .  Oh  quanti  debi¬ 
ti  !  oh  quanti  debiti  !  fe  piacerà  a  Dio 
di  darmi  vita, ne  pagherò  qualche  picco¬ 
la  parte  ,  perchè  in  fine  in  fine  non  vo¬ 
glio  andare  alle  Stinche  per  debito  .  Si¬ 
gnor  nò  che  non  ci  voglio  andare  ,  e  non 
ci  voglio  elser  rinchiufo  .  Oh  fo  che  voi 
ve  ne  riderelle  nel  venir  a  far  ,  nel  vili- 
tarmi  ,  una  delle  lette  Opere  della  Mife- 
ricordia  .  Salutate  in  mio  nome  il  Sig. 
Bonomo  ,  e  diteli  che  di  nuovo  mi  è 
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con, venuto  mandare  a  Napoli  la  fua  Lette-  Sono  ìts 
W»:  de?-  Pelliccili .  Vogliatemi  bene  .  Ad-  ^™a‘n 
dio  r  Io  fono  e  farò  fetnpre  fempre  lem «• 
pre  di  V.  Sig.  c /  ^  Pelli  celli 

del  Lorp§ 

f  umano  in. 

rtren^e  24.  Ottobre  1688.  già 

in  dono 
dal  Sig*  * 
Pedt  al 
Sig.  Giu • 
/<?/>/>(?  K<?/- 

Napoli* 

HO  ricevuto  1’  Oppio,,  che  dentrbla 
fua  Lettera  V.  Sig.  mi  ha  mandato , 
infieme  con  la  notizia  della  lira  ,  che  va¬ 
le  ,  e  ne  rendo  grazie  alla  fua  infinita  cor- 
tefia  .  ,  :  >'  v/j 

Il  Sig.  Dottor  Lorenzo  Bellini  in  Pi  fa¬ 
ll  a  in  mano  certo  danaro  di  mio  ,  di  det¬ 
to  mio  danaro,  gli  ho  ferino  ,  che  mandi 
due  pezze  da  otto  ^a  V.  Sig.  e  quelle  fer¬ 
veranno  per  reliituirle  la  lira  ,  e  per  lej 
fpeferelle  ,  che  V.  Sig.  fa  in  mandarmi  le 
fue  Lettere ,  ed  in  ricever  le  mie .  Le  ren¬ 
do  grazie  delle  notizie  del  Catto  ,  il  qua¬ 
le  veramente  è  il  Cacciò  ,  del  quale  fi  fab¬ 
brica  il  Cacundè  deferitto  dal  Zaccuto  Au- 
tore  Pertugitele .  Mi  voglia  V.  .Sig.  bene , 

perchè  io  ne  voglio  a  V.  Sig.  tanto, tanto. 

« 

f,  ...  *•_  f  ,  '  t  '•  .  '■  '■  „  '*  ’  •  "1  ;  ! 

i  V.  Vi  v.  '  f  ,J4  J  /  -  .  ^  ■■  .  '  %  •«*»'  l  -  ■  vJ)  *-  »  * 

Imn%e  zy,  Novembre  1688, 

•  *  '*■'  '  «A  N 
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Al  Medefimo 


?  £*'  * 


ijS  ZETTEEB 

■  P.  S.  Il  Sig.Bellini  non  manderà  a  V.  S.  le 
due  pezze  ,  perchè  ini  ha  inàndatd'  il  midi 
danaro  pel  Sig.  Dottor  Romanelli  .  Tro- 
verò  altra  occafione.  -  - 


"Medico  dì 
Corte  di 
grande  fiu 


Al  Sig.  Dottor 


\ 


- 


.  Vr.’.rt  v'.A 

%  *  1 V \i ♦«  •?  & 


E''  Stata  quella  mattina  mia  opinione  , 
i*  che  ne  »i  fecoli  andati  fia  (lato  in- ufo 
il  bevér  caldo  ,  nel  che  efsendomi  da  V. 
ver  cat-  Sig.  Eccellentifs.  contradetto  ,  mi  fono  ri¬ 
do  cotta-  Coluto  di  metter  qui  in  carta  quelle  auto- 
"Tanti-  r'1^  d'  gravi  ,  ed  antichi  Scrittori  ^  cho 
chi  Roma-  mi  anno  indotto  a  crederlo  ,  e  contro  il 
ni  Tratta,  parere  di  V.  Sig.  £ccellentifs.  e  contro 

tonioPer-1.0Pinione  ^  da  ,ei  citato  Andrea  Bac¬ 
ilo  ec.  de-  ci  ,  nel  Libro  de  Vinorum  bìflorìa  ,  e  con- 
dhato  su  tro  i»  opinione  ancora  (  fe  però  la  memo- 

Rampato  ria  he>*  mi  ferve  )  del  Mercuriale  ,  nel 
in  V ene-  primo  Libro  delle  varie  lezioni. 

Gh'TrBa°  pi*nio  nell*  Iftoria  naturale  ci  kfciò 
tifa  ciotti  fcritto  y  che  nullum  animai  frate*  homi* 
1 5  9  3  •  in  nem  calidos  f equi  potai  $  i  de  eque  non  natiti 
8*  rales  tJSe,. 

Il  medefìmo  Plinio  lib.  7.  de  Marco 
Off I io  Hilarbov  /f  cane  f oprilo  admoditm^ 
placnijict  natali  die  filo  y  con'vinjiumque  habe* 
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ret  edita  e  orna  ,  calidam  pottonevn  in  puh  ario 
popofcit  y  fimulque  perfonam  eius  dici  acceptam 
ìntuens  b  coronarti  e  capite  fuo  in  eam  tranf* 
tulit  b  tali  habitu  rigens  ,  nullo  fentievtej  % 
ionec  accubantium  proximus  tepefcere  potiom 
nem  admoneret . 

Seneca  de  Ira  .  Faruvn  agìììs  efl  puer  r 
aut  tepidior  aqua  potus  erogata  ,  aut  turba* 
tus  tborr/s  ,  aut  menfa  diligentius  pofita  >  ad 
ifla  conci  tari  ,  infama  efl  . 

Cornelio  Tacito  nei  i  j.  degli  Annali 
pur  citato  quella  mattina  dal  Sig.  De  Vicq^ 
Illic  epulante  Britannico  ,  quia  ethos  ,  po» 
tufque  eius  deleftus  ex  mimflrts  guftu  ex  pio* 
rabat  ,  ne  ovmtteretur  inflttutum  ,  aut 
morte  utriufque  proderetur  fcelus  b  talts  dolus 
repertus  efl  ;  innoxia  adbuc  ,  &  pere  alida  , 
&  libata  potio  traditur  Britannico  ,  iein*. 
poflquam  fervore  a fpernabatur }  frigida  in  aqua 
infu  udì  tur  venenum  . 

Il  dottiffimo  Ariano  (opra  Epitetto  Kb* 
primo  .  Quod  fi  calidam ,  te  postulante  3  puer 
vel  non  audierit ,  vel  audiens  teptdiorem  por - 
rexerit  ,  aut  fi  domi  non  inveniatur  non £ 
propterea  excandueris  . 

Quello  cortame  del  ber  caldo  ,  dura* 
ancora  a  i  fecoli  noftri  nel  Giappone  b  fe 
crediamo  al  Maffei  nell’  Morie  dell?  In¬ 
die  ,  ed  i  Ghinefi  anco  oggi  le  bevande*» 
fette  coir  erba  Tè  le  bevono  calde  . 

Per  non  allungarmi  di  foverchio  trala* 
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fcìo  di  citare  qui  molti  palli  d’  Ateneo 
Bel  terzo  delle  Cene  de’  Dipnofolìfti  :  pa¬ 
rendomi  ,  che  le  fuddette  autorità  provi* 
fio  a  hailatiza  quell» ,  che1  io  atfeva  in¬ 
tenzione  di  provare  .Tralafcerò  di  mo¬ 
li  rare  ancora  ,  che  bevevano  all’  acqua¬ 
calda  mefcolato  il  vino  ;  tralafcerò  ,  dico 
di  moflrarlo  ,  perchè  di  quella  non  vi  è 
fiata  contrarietà  alcuna ,  avendo  efagera- 
to  V.  Sig.  Eccellentifs.  che  1*  ufo  del» 
1’  acqua  calda  ,  ne  i  tempi  palTati  era  per 
diflòlvere  ,  alfortigliare  ,  ed  inacquare^ 
quei  vini  genero  fi  antichiilìtni  ,  ingroflfati 
quali  a  forma  di  fapa  ,  al  Sole  ,  ed  al 
fumo  .  Citerò  fidamente  qui  per  paf- 
faggio  quelle  parole  di  Plauto  nel  Tri- 
Jti.t.fc.  nummo  : 

3*  . . .  Satin'  in  Tbermopolio 

CondaUum  es  ohlitus ,  foftquam  tbermo - 
Mn.  i./c.  .  ...  Ptajli  gutturem: 

3.  e  quell  altre  nel  Cureulione: 

<  Quos  femper  njtdeasbtbentes  ej$c  in  T ber» 
tnopolio  • 

noti  efsendo  credibile  ,  che  coftoro  per 
ifpafso  andaflero  fra  giorno  a  bere  neh 
T  Ofteria  V  acqua  pura  ,  e  ne  beveflero 
tanta  copia  che  induceffe  loro  V  obli* 
vione  ,  che  è  V  effetto  del  vino  . 

Nè  mi  s’  opponga  quel  luogo  di  PHw 
nio  da,  me  citato  ,  dove  [dice,  quelle  bè* 
vande  calde  ,  giacché  non  fono  in  ufo 

agli  ai* 
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agli  animai»  irragionevoli  ,  perciò 
noft  eaturqlei  effe  :  perchè  io  rifpondo  v 
Coi  douitìimo  Nonmo,  eder  vero» che., 
gli  animali  irragionevoli  bevono  fola* 
jnepte  /reddo  ,  perchè  pon  anno  chi 
pifcaidi  loro  la  bevanda  »  dove  gii  nomi* 
ni  ,  guidati  dalla  ragione  anno  ritrovato 
J’  invenzione  del  ber  caldo  »  in  quella* 
jnedefipia  maniera  ,  che  anno  ritrovato 
il  modo  del  cuocere  i  cibi  ,  i  quali  crudi 
fono  mangiati  .dalle  beftie  .  Aggiungali  , 
che  le  belile  non  fon  tanto  nemiche  del 
bej'  caldo  che  non  vediamo  fpeflo  i 
porci  y  i  cani  ,  è:  i  gatti  tracannare  con 
molta  gelai,  calderoni  pieni  di  caldilfima 
broda  s  e  Vediamo  i  cavalli  edere  nota, 
bilmente  olFeli ,  fe  per  forte  bevono  acqua 
fredda e.  perciò  i  loro  collodi  fon  fo* 
liti  »  avanti  che:  lor  dieno  da  bere ^  di  te* 
ner  le  proprie  mani  dentro  quell’  acqua , 
e  allora  quando  fono  infreddati  ,  fi  dà 
loro  il  beverone  caldidimo. 

Fu  trovato  da  principio  V  ufo  del  ber 
caldo  in  riguardo  della  fanità  ,  ma  dipoi 
pafsò  in  ludo.  . 

In  riguardo  alla  fanità  ,  potendo  così  Dei  giova- 
fatta  bevanda  aiutare  notabilmente  la  di  >  e 
geftione  ,  perchè  vediamo  più  predo  boi»  mentodeì. 
lir  le  pentole  piene  d’  acqua  calda  ,  Che  i’  acqueta 
quelle  piene  d’acqua  fredda.  E'  notiffimo  *****  ,nr 
1  utile  ,  che  porta  Uè  i  dolori  »  nelle  lan-  u  reniti 

Qp'del  Redi  T.  V.  X  gui.  ““ratti 
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guidezze  ,  e  nelle  relaffaziòrii  dtìllò  f|0- 
maco  travagliato  dalle  mufcófità  pitui- 
tofe  ,  e  da’  flati  .  Nè  mi  fi  dica  y  che  nel* 
lo  ftomaco  del  Sig.  N.  N.  non  vi  fieno 
àv  quelle  mufcofità  pituitofe  i  perchè  que¬ 
lle  fi  vedono  chiaramente  ,  fputandonej» 
così  gran  quantità  ,  e  vedendofene  anco 
copia  ufcir  per  di  fotto  ,  e  facendoli  così 
del  continuo  tanti  ,  e  tanti  flati  ,  e  P  c* 
bocca  ,  e  per  feceflb  ,  e  anco  cento  voi* 
te  io  ho  fentito  dire  a  V.  Sig,  Eccellen¬ 
ti  fs.  alla  prefenza  del  medefimo  Sig.  Ni  Nt 
che  egli  ha  un  ghiaccio  nello  ftomaco ,  e 
una  fornace  nelle  parti  inferiori  ,  e  Che 
quello  medefimo  ftomaco*  era  tuttofi 
piali  rato  di  quella  pituita  .  Nè  mi  fi  dica 
forfè  ancora  ,  che  vi  fiano  umori  caldi  , 
e  biliofi  y  perchè  io  rifponderei  ,  che  fo 
quelli  vi  fulTero  di  prefente  ,  bifognereb- 
be  anco  concedere  ,  che  molto  più  co- 
pioli  vi  fieno  flati  ai  giorni  pafTari  ,  avan¬ 
ti  che  o  con  brodi  fi  contemperaffero  ,  e 
retundeffero  ,  o  con  1’  evacuazioni  fi  ca- 
vaffero  fuora  v  e  pure  in  quel  tempo  con- 
fentì  V.  Sig.  Eccellenti,  all’  ufo  del  ber 
caldo  propofto  dal  Sig.  N.  N.  che  della* 
languidezza  dello  ftomaco  fi  lamentava*  • 
Oltreché  io  non  fo  vedere  come  di  pre¬ 
fente  pollano  eflervi  ,  non  avendo  mai  il 
Sig»  N.  N.  nè  amarezza  di  bocca, nè  fete, 
anziché  per  lo  contrario  fempre  ha  umi- 

dilfima 
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didima  la  lingua  ,  e  le,  fauci ,  e  dalla  boc* 
Ca  fovente  gli  elee  copianotabile  d’  acquai 
e  gli  efcrementi ,  che  vengono  fuora  da- 
qualche  giorno  in  quà  ,  e  particolarmen¬ 
te  quelli  di  ilamattina  del  ferviziale  ,  nota 
fono  tinti  di  giallo  ,  fe  non  quanto  com¬ 
porta  il  dovere  .  L’  uri  he  non  fono;  nè 
colorite  ,  nè  tinte  ,  che  pure  anco  quello 
è  un  fegno  ,  che  in  oggi  non  vi  fi  trova 
tanta  bile  in  quello  corpo .  Non  fo  dun- 
que  vedere  gl'iineohvententi  ,  che  pada- 
apportare  il  Caldo  attuale  della  bevanda  ; 
che  però  quelli  volentierilfitno  gli  fentirei 
da  V.  Sig  Eccellennfs. 
sfoge  queltp  ftoihaco  è  languido ,  piùnfen- 
tìrà  danno-  col  non  confervarè  femprèj 
il  medelitno.  tuono  pie  il  medelitno  sflato  j 
cioè  col  pigliare  bevanda  fredda  dopo 
che  lo  flomaco  ila  alTuefatto  al  calore^ 
d*  una  minedra  aliai  calda  >  o;dj  altre  vi¬ 
vande  pur  calde  :  dove  che -bévendo  cal¬ 
do  ,  lo  {lomaco  viene  a  evitare  le  altera¬ 
zioni  ,  e  le  mutazioni  ,  le  quali  quanto 
fiano  a’  noftri  corpi  nocive, è  ben  noto  a 
V.  Sig.Jìccellehtifs. 

.  Aggiungali  la  confuetudinenal.  bevefc 
caldo  caldiifimo  ,  e  quali  bollente  ,  pec 
lo  fpazio  di  tanti  meli  .  Non  può  piglia¬ 
te  il  brodo  fe  non  è  caldiflimo  ,  e  da- 
quella  caldezza  fi  lente  rillorare  ,  e  dal 
brodo  tepido  (  che  pure  tal  tepido  in  al- 

X  a  tri 
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altri  farebbe  troppo  caldo  )  fi  fenteiiau- 
featre  .  E  con'  tutte 

un  poco  di  vino  bene  inacquato  *  ceftfftO 
dentro  all’  acqua  calda  ,  ha  da  far  data¬ 
no  ?  nel  prefente  flato  ? 

Ippocrace  nel  Libro  de  lótis  iH' hdiM& 
éei  :c  Febricitantibm  ci  bum  Hi  offeras  «f  • 
qnFjfnrbitiombus  fubtus  al'vum  ducas  ,  in  pò¬ 
ca  dabis  aqitam  caltdam .  Nè  V.  Sig.  EcCèl- 
lenttfs.  mi  dica  ,•  come  quella  mattina  Udì 
diffie  ,.che  Ippocrate  dava  1*  accjpii  ,  è  nOfll 
d  ;  vino’ \  percHè  fe  fi  farà,  refleffiofte  ,  che 
qui  fi  parla  de’  febbricitatiti ,  fi  conofcltf^ 
fubito  ,  che  bifognava  dar  1.’  acqua  ,  e  noti 
il  vino  .  lì  fe  Ippocrate  dava  le  bevande 
calde  a  i  febbricitanti  con.  ficurezza  ,e  pu¬ 
re  egli  medefimo  dille  ^che>àmriis  fèbris  È 
bile  ;  perchè  avremo  noi  paura  di  dar  lé 
medefime  bevande  calde  in  uno  ftomacò 
languido  {  non  febbricitante  ? 

■4  Aezio  nel  primo  de’  4;  Libri  loda  le  be- 
vandecalde: ,  e  defcrive  gli  utili  di  quel¬ 
le.;  Il;  fimile  fa  Avicenna  nel  Libro  pii* 
mo  fen.  2»: 


Quello  è.  quanto  in  Cosi  grande  angli* 
ia  di  tempo  ho  potuto,  dire  à  V'.  S.  Ec- 
cellentifs.  correnti  calamo: ,  e  come  diceva 
Cicerone  ;  celeri  fermòrte  coà’vol'vent  quid- 
quid  in  baccani  'venit .  Pregola  con  tutto  il 

cuore? ,  t ceoOP  'ogni'  più  *vdìfo'  finceri^as 

compatire  la  ròzezza  ,  ed  il  poco  meco- 

E  l.J  '  Xj  Q 
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do  dèi  Jdif  è ,  e  la  fievolézza  delle  ragioni; 
affi  curandola  ,  che  mediante  le  fue  dottif- 
firriV  ragfrihi,  fori  pròrito  pronuflimo  a- 
cantar  la  Palinodia'  >  giacché  quello  ,  che 
tòri  ogni  riverenza  le  fio  detto  ,  irie  1*  ha 
fatto  foto  dirè, quello  zelo, che  nel  fervi, 
re  al  Serenifs.  Noftro  Signore  k  ardenti  Ili» 
riio  ,  éd  ancorché  dì  poche  forze  egli  fia 
con  tutto  dò 

Quanto  ptu  può  col  buon  *vol«r  s' atta: 
foggirignérido  ,  che  nel  -preferite  difcorfo 
io  parlo  dello  fiato  preferite  ,  e  nòri  del3 
tempri  avvenire  ee.:  e  lè  fo  riverenza . 


V  r  ;! 

*'  '■  — 


Ai  Sig.  ©iacinto 
Ceftoni . 


PEr  1’  amor  di  Dio  mi  faccia  V.  Sig. 

un  fervizio  ,  e  mi  levi  d*  un  im¬ 
picciò  ,  e  d’  un  imbroglio .  Quella  bènedèt^ 
ta  Sig.  Geronima  Promemoria  Genovefe , 
ché  òggi  è  a  Sarzana ,  vuole  da  ine  un  po. 
co  d’  Olio  da  bachi  .  Di  grazia  ne  metta 

quadrettini  '  in  ùnaJ  , 
mandi  per  via  della 
i  thè  V.  Sig.  ha  fe- 


V.  Sig.  tré  o  quattro 
fca toletta  ,  è  glie  la 
lolita  corrifpondenza 
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co  ,  e  in  mandandogliela  mi  faccia  :  favo* 
re  di  fcriverle  una  lettera  ,  nella  quale  le 
dica ,  che  queda  è  la  fcatoletta  con  l’Òlio 
da  Bachi ,  che  io  glielo  ho  mandato  .  Mi 
avvilì  poi  lo  fpefo  e  nell’  Olio  ,  e  nella 
fcatola  ,  e  in  tutte  1’ altre  convenienze, 
che  tutto  lo  fpefo  glielo  rimanderò  ,  co. 
me  viene  colti  di  ritorno  il  Sig.  Dottor 
Romaneìlo  Romanelli  ,  pel  quale  le  tri*, 
manderò  ancora  la  lira  ,  che  ella  ha  fpe¬ 
fo  pe  r  me  nell’  Affione  con  altro  poco  di 
danaro  per  rimetterla  in  giorno  a  conto 
di  lettere  della  Polla .  Oh  quanti  impicci  ! 
Oh  quanti  impicci  !  Oh  quanti  impicci 
io  do  continuamente  a  V.  Sig.  Ma  fe  ella 
mi  volefle  un  po’  manco  di  bene  ,  io  gne 
ne  darei  molti  meno  .  Addio. 

Tinture  6,  Dicembre  1688. 


Al  Medefimo  . 


s 


Ono  in  collera  con  voi  .  E  fentite  ,  in 
quella  lettera  vi  voglio  parlare  co¬ 
me  fe  io  vi  folli  fratello  ,  e  fratello  affet. 
tuoli  (lìmo  .  Giufeppe  mio  fervitore  mi  ha 
:  fratello  detto  ,  che  la  vollra  Moglie  col  fuo  Prete, 
giUdiDiaA  pffata  di  qUì  di  Firenze  per  andare  a 
cimo  et.  Loreto  ,  e  che  per  andare  a  Loreto  *eij* 
,  .  '  . la 
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la  fi  è  inviata  per  far  la  ftrada  di  Arezzo, 
Buono  Dio  ,  perchè  non  ifcrivermi  quah 
cofa?fe  voi  dubitavate,  che  qui  in  Firenze 
io  non  averti  avuto  le  comodità  di  rice¬ 
verla,  perchè  avete  a  credere , che  io  noti 
abbia  in  Arezzo  comodità  di  poter  farla 
fervire  dal  Bali  Gio:  Batifla  mio  fratello, 
e  dalle  due  mie  Signore  Cognate  ?  Ah  caro 
Sig.  Diacinto  ,  perchè  non  darmi  quella* 
’cdnfòfóioneJ  Vi  accerto  ^  che  la  confòla* 
btìè  thi  farebbe  fiata  grandiffima  .  E  fe 
in  Arezzo  io  non  averti  fatto  fervire  la 
voftra  Sig,  Conforte  ,  come  ella  merita, 
almeno  fon  ficuro  , che  l’avrei  fatta  fervi* 
re  còri  civiltà  da  Galantuomo  .  Eh  via  , 
che  in  Arezzo  il  Ball  mio  fratello  Ila  dà 
Principe  ,  e  di  certo  che  avrebbe  potuta 
fervirla  con  civiltà  $  ed  io  ne  avrei  po¬ 
tuto  avere  la  maggior  confòlazione  ,  che 
io  poffa  mai  avere  in  quello  Mondo  ,  e 
fenza  uri  minimo  minimo  minimo  mio  in¬ 
comodo  .  In  fomma  fono  in  collera  coiu, 
voi .  Eh  caro  Sig,  Diacinto  non  credete  , 
che  io  vi  dica  quelle  cofe  con  un  termi¬ 
ne  di  complimento ,  nò  :  ve  lo  dico  in  ter¬ 
mine  di  vero  amico  .  Oh  via  il  male  è 
fatto  .  Dal  Servitore  del  Sig.  Ricci  rice¬ 
vei  quelle  20.  lire  .  Addio  .  Sebben  fona 
in  collera,  vi  prego  a  volermi  bene* 


Firenze  &  Settembre  1689* 
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Canoni  et 
ài  Livor* 
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T7  Chi  è  quel  faccente ,  che  va  dicendo. 
U  che  tutte  le  azioni  maravighofe  »  e-, 
flupende  fono  avvenute  ne’  tempi  trapaf» 
fati ,  ne’  quali  Berta  filava  ?  A  me  oggi  fuc- 
Cedono  di  gran  cafi  ,  grandi  ,  e  tre  voi* 
te  grandi ,  e  degni  di  effer  paragonati  con 
quegli ,  che  dalia  favolofa  antichità  furo¬ 
no  con  tutta  boria  defcritti  .  Francesco 
Redi ,  quel  Francefco  Redi  fervitore  di  V. 
Sig.  nella  Caccia  degli  Efcoli  fi  è  immor¬ 
talato  con  la  prefa  di  due  Cignali  vivi  , 
e  coll’  averne  fugati  valorofamente  ua+ 
branco  di  fei  altri. 

Taccia  Argo  i  Mini  ,  e  taccia  Art  è 

ir  .  <  -*  •  J  .  * 

qaefuot, 

Ch'  emgipn  di  fogni  ,  e  favole  le  carte. 
Quella  non  è  favola  >  è  Boria  vera,  reale, 
inalliccia ,  e  con  tutti  i  caratteri  ,  diceva 
quel  buon  uomo  del  Cervieri ,  e  V.  Sig, 
nè  potrà  in  quella  Lettera  fentire  il  che , 
il  come  ,  e  il  quando  ,  è  còm’  eli’  andò, 
e  com’  ella  flette . 

Ieri  che  fu  il  dì  14.  di  Marzo  effendo, 

.  Una  bellilfima  giornata  ,  fu  rifoluto  improv» 
vifamente  di  far  la  Caccia  negli  Efcoli  ,• 
Tocca  tromba,  butta  fella , tutt'a  cavallo, 
tutt’  a  cavallo,,  tutti  in  carrozza  ,  tutti  in 
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scarrozza  :  in  poco  meno  di  mezz’ orar¬ 
vi  arrivò  il  Sig.  N.  N.  in  caccia  }  al  di 
cui  arrivo  i  Cacciatori  lanciarono  i  brac¬ 
chi  per  la  macchia  ,  onde  non  guari  andò  ' 
di  tempo ,  che  a  poco  a  poco  cominciarono 
a  comparire  nel  prato  molti  ,  e  molti  dai¬ 
ni  bianchi  ,  e  molti  cervi  ,  i  quali  perse¬ 
guitati  da’  levrieri  fecero  belliffime  carrie¬ 
re  ,  e  parte  colla  fuga  lì  Salvarono  ,  e  par¬ 
te  furono  compallìonevole  preda  de’  ca¬ 
ni  ,  e  di  quei  Cavalieri  ,  che  montati 
cavallo  lì  prendevano  giuoco  di  perfegui- 
tare  con  le  lance  quelle  fiere  innocenti  . 

Mentre  in  cotal  guiSa  dava  tutta  la  Cam¬ 
pagna  folleggiando  ;  ecco  da  una  folta^ 
macchia  Spuntare  il  Sig  N.  N.  che  Sovra 
un  velociflìmo  cor  fiere  a  tutta  carriera  Se 
ne  veniva  alla  volta  noftra  ,  e  diede  nuo¬ 
va  ,  che  nel  forte  del  bofco  erano  otto 
cignali  de’  piò  terribili  ,  e  de’  più  grofsi , 
che  mai  fi  foffero  veduti  nelle  perigliofe 
contrade  di  San  Roffore  .  I  Cacciatori  v  Mi  nel 
tutti  a  gara  Supplicarono  ,  che  fofTe  loro 
permeffo  d’  andare  all’  attacco  di  quelle  Jforpiaiun 
fiere  ;  ma  il  Sig  N.  N.  con  generoSo  ,  e 
cortefifsi  mo  cenno  comandò  a  Monsù  Ste*  Bofco  di 
none  ,  ed  a  Francesco  Redi  ,  che  Soli  fi  fàLUvie?- 
accingeffero  alla  gloriofa  impreSa  ;  ed  egli  nunza  di 
no  ben  corredati  di  coraggio  Saliti  SoVra 
la  carretta  della  Spingarda  ,  la  SpinSero  a  Roffore^  , 
tutta  briglia  alla  volta  d’  un  certo  ifolot-  Mmmf 
Of.  del  Redi  T.  V,  Y  to 
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fato  Dì»,  to ,  dove  la  fqaadra  nemica  avea  *  fatt’  alto , 
inerii-  e  arrivati  fuila  riva  della  laguna  niellerò 
%»*  i  nei  piede  a  terra  ,  ed  avendo  fatto  giuocare 
molte  volte  invano  il  cannone  alla  voi- 
no  partLs  dell*  inimico ,  che  dentro  alle  crinciere 
mo  tfhfa  fe  ne  flava  intanato ,  fi  rifolverono  di  an» 
ni.  dare  ad  affalirlo  fin  colà  dentro  ,  onde^ 
facendo  in  un  ifteflb  tempo  le  parti  di 
*lèrafc°r *  buon  cacciatori ,  di  buon  faldati,  e  di  fot- 
marjs..  tilifsimi  ingegneri  ,  fecero  in  un  momen« 
to  fabricare  alcune  macchine,  coll’aiuto 
delle  quali  valicate  quelle  profondifsime 
acque  5  fi  gettarono  di  forza  addotto  a  que¬ 
gli  zannuti  animali  ,  e  nel  primo  affalto  fu 
la  fortuna  cosi  favorevole  al  loro  valore,, 
che  ne  fecero  due  prigioni  ,  e  gli  altri  Tei 
abbandonando  il  porto  dei  covile  ,  fi  die¬ 
dero  alla  fuga  ,  e  per  la  profonda  laguna* 
fi  falvarono  a  nuoto  .  Tornarono  trion¬ 
fanti  ,  e  pattando  per  gli  omhrofi  patteggi 
della  Pifana  Arcadia  volgarmente  detta  la. 
Capanna  delle  Vacche  ,  confacrarono  la  lo¬ 
ro  preda  non  già  al  bugiardo  nume  di 
Diana  ,  ma  bensì  al  genio  generofo  di  N. 
N.  nè  patterà  molto  tempo  ,  che  corona*» 
to  d*  alloro  comparirà  a  Firenze  queft’  u- 
mil  tributo  di  due  umilifsimi  loro  parzia* 
li .  In  quefto  mentre  durava  la  caccia  ne-. 
1Ì4 :>ùth  gb  Efcoli,  e  tra  i  molti  animali ,  che  era» 
no  Efcu  .fiati  uccifi  ,  era  vi  una  fmifurata  Troia , 

di  ghìtmt  la  quale  per  un  gloriato  premio  del  torà 

o.  .i  , .  •  vaio, 

I  »  iv 
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Valore  fa  donata  a  Stenone  ,  ed  al  Redi»  in-,  w- 
Quelli  valorofi  Eroi  fattafela  trionfalmente  » 
portare  al  loro  albergo  in  compagnia  de-  c oit.  * 
gli  altri  due  prigionieri  >  non  ìazj  della» 
fatta  ftrage ,  cangiando  meftiere  comincia¬ 
rono  col  coltello  anatomico  ad  infangui- 
narfi  in  quel  morto  cadavere  ,  e  trovaro¬ 
no  ,  che  la  iìerifsima  troia  era  pregna  s 
e  che  quattro  erano  i  porcellini ,  che  nel- 
r  utero  fuo  racchiudeva  ,  già  già  pronti , 
e  vicini  ad  abbandonare  il  materno  car¬ 


cere  .  Furono  bene  efaminati  ,  e  fi  trovò , 
che  rinvolti  al  folito  erano  ,  come  moltif- 
fimi  altri  animali  ,  nelle  tre  tuniche  chia¬ 
mate  diario  ,  amnio  ,  e  allantoide  ,  ma 
quel  che  parve  più  d’  ogni  altra  cofa  con- 
lìderabile ,  fi  è  ,  che  oltre  quelle  tre  tuni¬ 
che  ,  o  pannicoli,  ogni  porcellino  era  ve- 
fHto  di  una  quarta  camicia  fottilifsima  ,  e 
bianca  ,  la  quale  accodandoli  bene  a  tutte 
le  parti  del  corpo  ,  lo  velliva  ,  lo  calza¬ 
va  ,  e  gli  velliva  i  diti  de’  piedi  ,  come*, 
tanti  guanti ,  e  la  coda  aveva  anch’  elfa  la 
fua  guaina  .  Quella  camicia  però  con  al¬ 
trettanti  tagli  ,  o  forami  gli  lafciava  libe¬ 
ro  lo  fquarcio  della  bocca  ,  gli  occhi  ,  le 
narici  ,  il  bellico  ,  e  quella  parte  ,  dove 
termina  1’  intettino  retto  ,  che  in  buona 
lingua  ianadattica  fi  chiama  cucchiaio  » 
Dentro  alla  tunica  allantoide  eravi  un  cer¬ 
to  poco  di  liquore  giallo  torbido  ,  c* 

Y  2  grof- 
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grofsetto  come  uno  fterco  disfatto  .*  Nel- 
1’  amnio  trovavafi  un  altro  liquore  bian- 
co  fimile  alla  chiara  dell’  uovo  ,  ed  oltre 
di  quello  ,  vi  erano  ancora  molti ,  e  mol¬ 
ti  come  cacherelli  ,  ò  ftronzoletti  gialli  , 
della  fteCsa  confidenza ,  dello  llefso  colore 
dello  fterco  ,  di  figura  come  le  vecce  : 
nel  corio  non  vi  era  nè.  placenta  ,  nè  co» 
tideloni ,  fidamente.  vi;  fi  ìcorgevano  certe 
macchie  bianche  ..  Aperto  il.  ventre  infe¬ 
riore  del  porcellino ,  fi  vedevano  notare  le 
vifcere  tra  molt’  acqua.:  ma  aperto  Io  fto- 
maco  fi  trovò  pieno  pienilfimo  non  foto  di 
quello  defso  liquore  bianco  cheterà  nel- 
1’  amnio  ,  ma  ancora;  pieno  di  quegli  altri 
cacherelli  ,  o  ftronzoletti; ,  che  pure  nel- 
1’  amnio  fi.  erano  trovati  ::  nelle  budella 
ancora  erano,  di  quelli .  fteffi;  ftrpnzo.letti, 
gialli  ,  ma  di  un,  colore  più  pieno ,  e  più; 
abbruciato  degli  altri  .  Ór  chi  vorrà  ne¬ 
gare  ,  che  gli  animali  nell’  utero  della^ 
madre  non  fi  nutricano  per  bocca  ?  Io 
per  me  credo  ,  che  i  cignali  non  folo 
pollano  farlo  ,  e.  che.  nom  folo,  poflano 
colà  dentro  Cuccia  re.  la,  pappa  fmaltita.. , 
ma  fto  per  dire  ,  che  potettero  mafticare , 
e  rodere  checché  fia  j,  imperocché  tutti 
quelli  animaletti  avevano  i  quattro  denti 
dinanzi  di  Copra  ,  e  quattro  di  Cotto  più 
principali ,  affai  grandi ,  pungenti ,  e  duri, 
e  gli  altri  delle  mafcelle  erano  appena  co¬ 
perti 
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perii  da  un  fottìliQìmo  tenerume  ,  o  velo 
ai  gengia  ec. 


Manca  ti 
firn,  e  lm 
data  * 


Al  Sig.  Pier  Andrea 
Forzoni .  Roma . 


Signor  nò  ,  che  io  non  voglio  risponden¬ 
te  a  V.  Sig.  Illulhifs.  perchè  io  la  tengo 
colli  per  occupatiflìma  .  Voglio  Solamen¬ 
te  renderle  umililfime  ,  e  poi  arcidevotif» 
lime  grazie  per  la  memoria  ,  che  io  veg¬ 
gio  ,  che  ella  conferva  di  me  fuo  vero 
fervitore  .  Di  quello  le;  rendo  grazie  ,  e 
gliele  rendo  di  cuore  ,  ma  di  cuore  ,  per¬ 
chè  io  amo  teneramente  ,  e  con  vero  of« 
fequio  il  fuo  merito  e  la  fua  virtù  .  Se_« 
vuol  poi ,  che  io  rifponda  alle  fue  Lettere, 
mi  comandi  ,  e  vedrà  ,  che  fubito  fubito 
rifponderò  con  la  obbedienza  ,  e  con  la^ 
efecuzione  .  Ma  rifponderò  .  Mi  continui 
il  fuo  affetto  .  Addio.  La  fua  figliuola  gua¬ 
rì  bene .  Non  ne  llia  in  penlìero  alcuno; 
ma  ne  Aia  quieta  V.  Sig.  e  ripofata  ,  e_* 
tranquilla .  Le  bacio  le  mani  ,  pregandola 
a  falutar  colli  in  mio  nome  il  big  Follóni* 
broni  . 

Firenze  14,  Settembre  1689. 
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Dottore  ài 
Medicina-, 
affai  dot¬ 
to  i  uvea* 
una  copio* 
$a  Libre¬ 
ria  aperta 
a  tutte  l*o - 
re,  a  tutti 
r  Giovani 
(ludiofi  • 
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ÀI  S'Dott.  Iacopo  del 
Lapo .  Firenze . 

PEr  quanto  io  me  le  fia  fempre  raccoìi 
mandato  ,  e  per  quante  muine  le  ab- 
bia  fatte  attorno  inceffantemente  ,  V.  Sig. 
con  ha  inai  voluto  concedermi  ,  che  io 
dovrei  edere  fcritto  nel  numero  degl’  In¬ 
ventori  delle  cole  ;  e  che  in  tali  affari  di 
novità  fon  più  bravo  ,  che  non  furono 
con  la  Lancia  in  Reda  Sacripante  ,  e  Fer- 
raù  del  Boiardo, per  non  dir  Lancillotto, 
eTridano  della  Tavola  Ritonda.  Qpeda 
volta  bifognerà  che  ella  lo  confeffi  a  fuo 
marcio  difpettaccio  ,  e  che  ,  come  la  Cor¬ 
te  torna  a  Firenze  ,  ella  fe  ne  venga  a  ba¬ 
ciar  manipolo  infìno  alla  mia  Cala  nellaa 
Via  de’  Bardi .  Non  occorre  qui  fcontor- 
cerfi  ,  e  divincolarfi  dralunando  le  luci . 
Non  occorre  efclamare  al  fuo  folito  .  Oh 
poffar  io  !  Oh  poffare  i’  Mondo  !  Per¬ 
chè  Marco  Apicio  tra’  Latini  ,  e  Marco 
Ateneo  tra’ Greci  anno  tolto  a  favorirmi, 
è  tra’  moderni  Italiani  mi  anno  fatte^ 
certe  nobilillìme  fedi  autentiche  Maedro 
Bartolommeo  Scappi ,  e  quell’  altro  cele¬ 
berrimo  cuoco  del  fecolo  pattato  ,  il  qua¬ 
le  per  una  certa  fua  vanagloriofa  burba n. 

za 
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za  volle  efler  chiamato  il  Panunto  .  Leg¬ 
ga  V.Sig.  e  dupifca  ,  e  (tupifca  daddo- 
vero  ,  e  non  nuca  da  beffe  ,  come  il  più 
delle  volte  Tuoi  colluttiate  quando  leg¬ 
ge  le  Scritture  di  certi  Cridianelli  Tuoi 
conofcenti  .  Qui  a  quede  Cacce  in  Arti- 
mino  fi  fa  giornalmente  un  macello  di  Dai¬ 
ni  ,  effendofi  arrivato  a  trucidarne  fino  su 
più  di  quaranta  per  giorno  a  forza  di  al¬ 
cuni  archibufi  civili  y  ben  codumati  ,  e_» 
non  punto  infoienti  ,  anzi  modedilfimi  , 
perchè  debbono  effer  maneggiati  da  Prin- 
cipeffe  giovani ,  e  da  Dame  .  Quelli  Dai*, 
ni ,  ammazzati  che  fono ,  lì  didribuifcono> 
tra’  Sig.  Cortigiani  ,  e  fé  ne  manda  anco» 
ra  a  donare  a  Firenze  :  Ma  le  loro  inte¬ 
riora  ,  e  le  tede  fon  rigaglia  di  quei  ba- 
ioni  ,  che  feguitano  il  traino  della  cac¬ 
cia  ,  e  rigaglia  parimente  de’  baroni  delle 
cucine  .  Quindi  è  che  correva  in  Cortei 
una  certa  antichiflìma  ,  odinata  ,  e  peg-, 
gio  che  eretica  credenza  ,  mantenuta  da... 
quedi  ribaldi  ,  che  il  cervello  de’  Daini 
folle  una  cola  pedi  ma  ,  quali  che  odica  a 
mangiare  ,  e  molto  nociva  alla  fanità  del 
genere  umano  >  Sicché  non  v’  era  im Cor¬ 
te  nè  pure  un  fol  galantuomo  ,  che  per 
civiltà  ,  o  per  paura  fi  folle  arrilicato  su 
far  comparire  cervello  di  daino  nella 
propria  tavola  :  Ma  io  ,  che  fon  nato  ai 
Mondo  per  trovar  delle  cofe  belle  ,  e  gio» 

vevo» 


"Datiti  : 
Tedefchi 
turchi  • 
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vevoli  ,  avendo  a  quelli  giorni  tra  mano 
alcuni  di  quelli  cervelli  a  fine  di  olfer- 
varne  la  fabbrica  ,  e  parendomi  cervelli 
paffuti  ,  beili  ,  benfatti  ,  e  di  buona  fu* 
ilanza ,  tn’  arrificai,  a  difpetto  del  mio  servi¬ 
tore  ,  che  fi  vergognava  a  portar  quella  lu¬ 
terana  baroneria  in  cucina  ,  m’  arrificai, 
dico  ,  a  farne  friggere  una  folenne  padel¬ 
lata  in  lardo  vergile  ,  che  comparfami 
calda  calda  ,  e  ben  rofolata  in  tavola  ,  me 
la  fconocchiai  francamente  quali  tutta  ,  e 
trovai  con  iterata  ,  reiterata ,  e  vera ,  e  fi- 
cura  elperienza  ,  che  il  cervello  di  dai¬ 
no  è  una  gentil  cofa  ,  molto  faporita  ,  e 
molto  Tana  ,  e  molto  migliore  del  cer¬ 
vello  del  porco  ,  e  della  vitella  ,  per  non 
dir  di  quello  del  delfino  ,  che  a  mio  giu¬ 
dizio  è  migliore  di  tutti  quanti  i. cervelli, 
perchè  lì  può  mangiare  la  Quarefima ,  ta. 
le  Vigilie  comandate  .  Or  predicando  io  , 
fecondo  il  mio  folito,  per  ben  pubblico, 
il  mio"  nuovo  fcoprimento  ,  ed  elfendo 
per  le  Camere  più  fegrete  ,  e  per  l’ Anti¬ 
camere  confiderato  e  riconlìderato  co¬ 
me  invenzione  fatta 

Da  un  uom  qual  mi  fon  io  <T  ingegno 
predito  , 

Cubito  Con  grande  avidità  fi  fon  comin¬ 
ciati  a  ricercare  i  cervelli  de’  daini ,  co¬ 
me  una  pellegrina  ,  e  nuova  delizia  ;  e  fi 
fon  veduti  qui  pe]r  le  primarie  Tavole  . 

Or 
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Or  che  dice  V.  Signoria  ?  Vuol  ella  più  op- 
porfi  così  protervamente  alle  mie  glorie  ? 

Ma  che  !  in  quello  Mondo  non  vi  è  mai  al* 
legrezza  ,  che  non  vada  accompagnata  da 
qualche  dolore  ,  o  per  lo  meno  da  qual¬ 
che  fcontentezza  .  Grande  farebbe  Hata  la 
mia  gloria,  fe  nello  Hello  tempo  non  fof- 
fe  data  fatta  un’  altra  faporitilflma  nuova 
fcoperta  nella  regione  aulìrale  incognita^ 
de*  Daini  :  Imperocché  1’  Illultrifs.  Sig. 
Marchefe  Clemente  Vitelli  primo  Genti¬ 
luomo  della  Camera  del  Serenifs.  Gran¬ 
duca  ha  col  proprio  ingegno  ritrovato  , 
e  fcoperto ,  che  il  lampredotto  del  Daino 
è  viepiù  gentile  ,  teneruccio  ,  e  faporofo 
di  quello  di  quali! voglia  altra  belliaccia, 
che  vada  in  voga  per  le  cucine  de*  ghiot¬ 
ti  j  e  iermattina  per  attutire  la  mia  fcer-  seerveìu • 
vellata  fuperbia  ,  me  ne  donò  un  piatto 
della  Aia  tavola  ,  che,  a  confelTar  di  vota  * 

mence  la  verità ,  riufcì  arciboniffìmo  i  Qui 
faccio  una  parentelì ,  e  domando  a  V.  Sig. 
fe  nel  legger  la  lunga  fìlalìrocca  di  quella 
lettera ,  ella  fubito  lì  è  immaginato  ,  che 
la  lettera  dovefle  Analmente  concludere  , 
che  io  le  mandava  a  donare  un  Daiho  . 

Se  V.  Sig.  la  vorrà  confelTar  giuda  ,  fon_» 
certo  >  che  ella  dirà  di  sì  ,  e  foggiugne- 
rà  ,  che  nella  fua  mente  andava  ancora 
ruminando  ,  quel  che  di  quello  Daino 
doveva  fere  ,  e  che  le  era  paiTato  per  l’ a- 
Op.  del  Red/  T.  V.  Z  nimo 
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iiìmo  di  donarne  una  cofcia  al  Sig.  Anton 
Maria  Salvini  ,  ed  un’  altra  al  Sig.  Bene- 
detto  Averani  ;  ma  che  il  cervello  ave* 
va  rifoluto  di  volerfelo  mangiar  per  fé  « 
Il  penfiero  era  generofo  ,  ma  ,  caro  il  mio 
Sig.  Iacopo ,  l’ immaginazione  è  fiata  falfa  ; 
perchè  in  verità  io  non  le  mando  il  Dai* 
no  ,  e  nè  meno  ho  fognato  di  mandarglie¬ 
lo  ,  non  volendo  far  quello  affronto  a 
quel  virtuofo  Criftiano  del  nofiro  Sig. 
Benedetto  Brefciani ,  il  quale  ghiottamen¬ 
te  innamorato  delia  Caccia  ,  tutto  giorno 
contra  le  povere  befiie  con  1’  archibufo 
alla  tnano  mette  in  pratica  la  dottrina  de* 
Proietti  ,  e  quella  dell’  Incidenza  delle.* 
Palle ,  per  non  dir  degli  Angoli ,  per  po¬ 
ter  poi  mantenere  a  tavola  ,  che  Maeftro 
Pappo  Alelfandrino  fu  il  più  faccente  ,  ed 
il  più  guftofo  di  tutti  i  Geometri  .  Egli 
dunque  manderà  a  V.  Sig.  il  Daino  bello  , 
graffo  ,  e  pelato.  Lo  afpetti  :  ed  io  ,  che 
fon  fervidore  di  V.  Sig.  gli  ftarò  al  fian¬ 
co  ,  acciocché  fe  ne  ricordi  .  Intanto  ri¬ 
cordo  ante,  e  lo  terrò  a  memoria  ,  che 
fono  ,  e  che  voglio  effer  Tempre  ec. 

Artimino  29.  Settembre  168  a,r 
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GRatiffima  mi  h  fiata  la  nuova ,  che  V. 

Sig.  mi  ha  dato ,  del  miglioramento 
della  falute  del  noftro  Sig.  Dottor  Torli  t 
e  credo  che  riceverà  gran  giovamento ,  fe 
manterrà  la  promeffa ,  che  ha  fatta  a  V.  Sig. 
di  voler  provare  per  una  fettimana  a  fa* 
re  vita  umettante  ,  e  tanto  più  ora  che^ 
tralafcia  1’  Acqua  del  Tettuccio  ,  della., 
quale  ancor  io  credo  ,  che  ne  abbia  prefa 
a  baftanza  , 

V.  • 

Mi  favorisca  di  congratularfi  feco  del 
fuo  miglioramento  in  mio  nome  ,  conforme 
io  la  fupplico  ,  fìccome  la  fupplico  pari¬ 
mente  di  congratularfi  in  mio  nome  col 
noftro  Sig.  Dottor  Bonomo  . 

Infin  qui  il  negozio  va  bene.  Così  an« 
dafife  egli  bene  da  qui  avanti  in  quello  ,  che 
debbo  rifpondere  alla  fua  lettera,  mentre 
non  le  poffo  dir  altro ,  che  il  Demonio  ci  è 
entrato  da  vero  a  traverfo  nello  fmartimen- 
to  di  quelle  benedette  figure ,  per  le  quali 
confeflo  a  V  Sig.  che  più  volte  che  ella 
non  fi  crederà  ,  ho  avuto  de'  travagli  al 
cuore  ,  e  della  vergogna  non  poca  per 
averle  fmarrite  i  Iddio  perdoni  a  me  ,  e 

Z  2  per» 
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perdoni  a  chi  è  la  cagione  di  quefto  fmaiv 
rimento ,  fe  non  è  fiato  un  furto.  Replico 
a  V.  Sig.  quello  ,  che  le  ho  detto  altre 
volte  ,  che  fe  ella  farà  rifare  quelle  figu¬ 
re  ,io  volentieri  volentieri  ,  e  più  che  vo¬ 
lentieri  ,  e  arcivolentieriflìmo  pagherò  la 
fpefa  ,  e  fia  quanta  efler  fi  vuole  ,  e  lo 
dico  con  ogni  fincerità  di  cuore.  Addio, 
Mi  voglia  bene. 

Firenze  17.  Dicembre  168 y. 

Al  Sf  Dott.  Giufeppe 

Lanzoni . 

SOn  già  alcuni  giorni  che  mi  trovo  con 
la  Corte  del  Serenifs.  Granduca  mio 
Sig.  qui  a  quelle  Cacce  di  Fifa  ;  e  qui  ri¬ 
cevo  la  fua  lettera  de’  12.  di  Gennaio  ,  ed 
in  rifpofta  le  dico  ,  che  quando  farò  ritor¬ 
nato  in  Firenze,  obbedirò  a’  Tuoi  coman¬ 
damenti  ,  col  mandare  a  V.  Sig.  Eccellen- 
tifs.  quei  due  miei  (cartabelli  ;  Ma  credo 
che  ciò  farà  fra  qualche  fettimana  ,  perchè 
dopo  quelle  Cacce  di  Pifa ,  fi  fuol  anda¬ 
re  a  Livorno  ,  dopo  di  Livorno  fi  fuol  an« 
dare  a  far  la  Settimana  Santa  ,e  la  Pafqua 
di  Refurrezione  alla  Villa  dell’  Ambrogia» 

'  na , 
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«a  ,  e  pofcia  fi  Tuoi  tornare  a  Firenze . 

Ho  letto  la  fua  Zoologia  ,  e  di  nuovo 
con  tutto  1’  affetto  la  ringrazio  ;  ùccoms^M04' 
la  ringrazio  del  Libretto  del  Lunario  ,  che 
mi  ha  mandato.  Circa  gli  altri  fuoi  Libri 
e  Opere  ,  allora  quando  farò  tornato  in_. 
Firenze  ,  le  fcriverò  quale  maniera  ,  e.» 
firada  V.  Sig.  Eccellentifs.  deve  tenere.* 
per  trafmetterle ,  per  isfuggire  la  ingordi¬ 
gia  così  ftrabocchevole  di  quelli  noftri 
Procacci  ,  e  Portieri  ,  che  veramente  è 
grandirtima  fuor  di  modo  .  Intanto  mi 
confervi  V.  Sig.  Eccellenti^,  il  fuo  affet- 
to  ,  e  le  fo  divotifsima  riverenza. 

Fifa  2  j.  Gennaio  1689.  ab  Ine. 

Al  Medefimo  . 

AL  mìo  ritorno  con  la  Corte  a  Firen» 
ze  non  mancherò  di  prendermi  1’  o- 
nore  di  mandare  a  V.  Sig.  Eccellentiflìma 
corti  a  Ferrara  un  Efemplare  di  quello 
Opere  , che  agli  anni  partati  ho  fatto  (lam¬ 
pare  .  Mi  difpiace  bene  ,  che  non  faran¬ 
no  tutte  ,  perchè  di  alcune  non  fi  trova- 
no  più  Efetnplari . 

Godo  che  corti  in  Ferrara  vogliano 
{lampare  una  raccolta  di  varie  Opere  Me¬ 
dici- 
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dicinali  di  Medici  viventi  .  Refio  obbli¬ 
gati  (lìmo  alla  gentilezza  di  V.  Sig.  EcceU 
-  lentifs.  pel  fommo  onore  ,  che  mi  propo- 
ne  di  voler  farmi  ,  in  evento  che  io  avefli 
qualche  cofa  pronta  per  la  ftampa  .  Lzj> 
ne  rendo  con  tutto  il  cuore  le  dovute  ri- 
verentiflìme  grazie.  Ma, caro  Sig.  Lanzo- 
ni ,  prefentemente  io  non  ho  cofa  alcuna 
per  le  mani ,  che  polla  effer  proporziona¬ 
ta  per  quello  affare  .  Riconofco  però  ,  e 
riconofcerò  Tempre  ricordevole  ,  le  mio 
fonarne  obbligazioni  alla  Tua  gentilezza. 

Quando  farò  ritornato  a  Firenze  ,  e  che 
avrò  mandato  a  V.  Sig.  Eccellentifs.  le  mie 
Opere  ,  potrà  ella  allora  per  la  medelìtna 
via  del  Procaccio  favorirmi  delle  fue  .  Se 
in  tanto  pollo  fervirla  in  qualche  cofa, mi 
comandi  con  ogni  libertà  ,  certa  di  tro¬ 
varmi  Tempre  ecc. 

Tifa  ij.  Febbraio  1689.  ab  Ine. 

Al  Medefimo. 

AL  Procaccio  ,  che  domattina  Dome- 
nica  parte  di  Firenze  ,  per  andare 
a  Venezia  ,  e  deve  paffar  per  Ferrara  ,  ho 
fatto  confegnare  un  fagotto  di  Libri  con 
la  foprafcritta  a  V.  S.  Eccellentifs.  colti  in 

,  Fer- 
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Ferrara  ,  e  1’  ho  fatto  prima  gabellare  , 
e  bollare  in  quella  Dogana  di  Firenze  . 

Sarà  dunque  penfìero  di  V.Sig.  il  ricupe¬ 
rarlo  quel  giorno ,  che  effo  Procaccio  ar¬ 
riverà  colli  .  In  effo  fagotto  ,  ho  meffo 
un  Efemplare  per  forte  di  quelle  Opere 
mie, delle  quali  gli  efemplari  io  mi  trova¬ 
va  }  Alcune  altre  non  ve  le  ho  melfe  , 
perchè  non  ho  potuto  trovarle  ,  effendo 
mancate  totalmente .  In  loro  vece  ,  ho  ag- 
giunto  nel  fagotto  uno  efemplare  del  Cor- 
fo  Filìco  Matematico  del  Padre  Francefco  „  . 
Efchinardi  Gefuita  ,  che  quello  buon  Pa-  vhyjì!“ma.. 
dre  ultimamente  ha  ila m nato  »  e  per  fua  tbimatum 

gentilezza  ha  voluto  dedicarlo  a  me  ,  che  Cì/Cl  Efebi. 
non  ho  altro  merito  ,  che  di  effere  a  lui 
un  buono  Amico  .  Nel  medefimo  fagot-  tlefan  % 
to  ho  meffo  uno  di  quei  miei  Ritratti  ,  c,>nf  0fm’ 
che  agli  anni  pafsati  il  Sig.  N.  N.  mio  Si-  ru.ìTù- 
gnore  fece  delineare  in  rame  dal  fatnofo  Ms-  . j?- 
Tempelli  .  Potrà  V.  Sig.  Eccelientifs.  con-  rZmvZ. 
fervarlo  in  mia  memoria  ,  che  fono  fuo 
vero  fervitore  .  Mi  continui  il  fuo  affet-  t'u°.eun 
to  ,  e  mi  onori  de’  fuoi  comandamenti . 

*  Cvjmogrct* 

pbia .  Io* 

Teìrenze  za,  Luglio  légo,  mus  Vri: 

c  y  0  mus  conti» 

mns  dupli « 

tem  Tratfatum  .  Prirmtm  de  Sph&ra  ,  Secundum  de  Agronomia  .  Ad* 
ditur  %n  fine  quumplurium  eju&fitcrum  ex  pr&cedentibus  Doflrinis 
folutio  ,  Roma  ex  Typogrctphtct  lo  anni  s  lacobt  Komacek  Boemi  ,  tipud 
Jngehm  Qugvdsm  •  MDCLXXX1X,  in  4, 
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MI  dichiaro  con  V.  Sig.  che  voglio  * 
che  tra  noi  fieno  totalmente  termi¬ 
nate  le  decorofe  parole  di  complimento  . 
Ho  ricévuto  il  fagotto  de*  Libri  mandati¬ 
mi  da  V.  Sig.  con  tanta  larghezza  .  Agi» 
tnus  tilt  gratias ,  leggerò ,  e  ammirerò ,  e  fa¬ 
rò  Tempre  un  continuo  propalatore  delle 
glorie  ,  e  delle  virtù  di  V.  Sig.  ficcome 
farò  Tempre  Tempre  Tuo  fincerilfimo  fervi- 
tore  .  Se  mi  fi  porgerà  congiuntura  ,  le_, 
manderò  una  volta  ,  una  o  due  di  quelle 
mie  medaglie ,  le  quali  Tono  fiate  un  effetto 
della  generoTa  bontà  munifìcentilfima  del 
Sig.  N.  N.  mio  Signore ,  fiia  certa  che  gliele 
manderò  .  Non  mi  allungo  di  Vantaggio 
perchè  da  molti  giorni  in  quà  mi  è  con¬ 
venuto  Ilare  in  letto  per  certe  mie  falti- 
dioTe  indifpofizioni  ,  per  le  quali  ancora 
non  eTco  di  camera  .  Mi  continui  V.  Sig. 
il  Tuo  affetto  ,  e  mi  onori  de’  Tuoi  coman¬ 
di  >  ed  io  caramente  abbracciandola  le  fac¬ 
cio  divotilfima  riverenza  -, 

Firenze  12.  Ago/lo  1690. 
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Al  Sf  Dott  Giufeppe 

Lanzoni . 

HO  avuto  caro  d*  intendere  ,  che  V. 

Sig.  Eccellentifs.  abbia  avute  lette* 
ire  dal  Sig.  Dottor  Gio:  Cofimo  Bonomo; 
lìcchè  quello  rella  negozio  aggiuflato. 

Ài  Procaccio  ,  che  domattina  Domenica 
parte  di  Firenze  per  andare  a  Venezia  ,  e 
pafserà  per  Ferrara,  ho  fatto  confegnare 
uno  involto  ben  accomodato  in  fogli  ,  e 
ben  legato  >  nel  quale  fono  due  delle  mie 
medaglie  .  Non  ne  mando  di  più  forte  , 
perchè  ,  fuor  di  quelle  due  forti  ,  dello 
altre  prefenternente  non  ne  ho  j  Ma  il  Sig. 
Malfimiliano  Soldani  me  ne  ha  promefso 
alcune  delle  altre  due  forti  di  Rovefci  ,  e 
come  me  le  darà  ,  llia  V.  Sig.  Eccellentifs. 
certa  certilGma  ,  che  io  glie  le  manderò 
colli  a  Ferrara  .  Intanto  accetti  la  mia., 
buona  volontà  fempre  ad  obbedirla  pron« 
tillìma . 

De’  faggi  delle  Naturali  Efperienze  del» 
T  Accademia  del  Cimento  già  llampato 
gli  anni  pafsati  in  Firenze  ,  in  oggi  qui 
non  fe  ne  trovano  più  per  dainari  . 
Egli  è  ben  vero  ,  che  elsendolì  qui  aper¬ 
ta  una  nuova  Stamperia  ,  il  primo  Li- 
Op.  del  Redi  T.  V.  Aa  bro, 
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bro  >  che  vogliono  (lampare  farà  quello 
delle  Efperienze  del  Cimento  ,  e  per  quali* 
to  mi  fcrivono  da  Napoli  ,  anno  comin* 
dato  di  già  a  riftamparie  in  quella  Città* 
Le  rendo  cordialilfime  Grazie  della  nuo* 
va  ,  che  V.  Sig.  Eccellentifs.  mi  ha  ferie* 
ta  ,  ed  a  lei  comunicata  dal  Sig.  Arderò 
da  Bafilea  ,  e  le  ne  refto  obbligatiflìmo  . 

Qui  in  Firenze  con  grandiffima  folen* 
nità  fi  è  riaperta V  Accademia  della  Cru* 
fca  fotto  la  Protezione  del  Seremfs.  Sig. 
Principe  Gio:  Gaftone  di  Tofcana  ,  a  lui 
conferita  dal  Serenifs.  Granduca  Gofimo 
fuo  Padre  ,  che  molti  anni  V  ha  tenuta 
con  fomma  gloria  di  efsa  Accademia  .  Si 
lavora  fortemente  intorno  alla  terminazio» 
ne  totale  della  (lampa  del  Vocabolario  ,  ili 
quale  farà  tre  groflfrTomi  in  foglio  .  Do 
a  V.Sig.  Eccellentifs.  quella  nuova,  perchè 
mi  pare  di  comprendere  dàlie  fue  Lette* 
re  ,  che  Ella  fi  diletti  degli  Avvifi  litte- 
rarii ,  filofofici  ec.  e  particolarmente  intor-  I 
no  alle  novità ,  che  efcono  dalle  (lampe  y 
il  che  è  un  diletto  da  Uomini  dotti  ec. 

Si  compiaccia  V.  Sig,  Eccellentifs.  a  fuo, 
tempo  darmi  avvifo  ,  per-  mia  quiete  , 
della  ricevuta  dello  involtino  delle  Meda*, 
glie  Mi  continui  il  fuo  affetto  5  e  le  bau 
QQ  caramente  le  mani  ., 

Firenze  2  6 .  Ago  fio  1650» 

F.S:  ! 
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P.  S.  Il  Matini  qui  in  Firenze  ha  ridalli* 
pato  in  4.  beniffìmo  corretto  il  Libro  del 
Dott.  Giufeppe  del  Papa  intitolato  :  Del¬ 
la  Natura  del  Caldo  ,  e  del  Freddo  ,  ej 
della  Luce  ,  che  1’  Autore  quando  la  pri¬ 
ma  volta  lo  ftampò ,  lo  dedicò  per  fua  cor- 
telìa  a  me  .  Il  medefimo  Matini  ha  pur 
riftampata  la  mia  Lettera  dello  Inventore 
degli  Occhiali  i  ficcome  prima  avea  ri- 
ftampato  della  Generazione  degl’  Infetti 
in  quarto  . 

ÀI  Medefimo . 

LE  rendo  grazie  pel  favore ,  che  mi  ha 
fatto  col  mandarmi  il  frontifpizio  del 
Libro  del  Padre  Savonarola ,  il  quale  vuol 
eifere  un  Libro  utilifsimo  ,  e  veramente-, 
utilifsimo , e  degno; e  veramente  delìdera- 
to  dagli  Uomini  tutti  ,  che  attendono  al¬ 
le  buone  Lettere  .  Prego  V.  Sig.  a  voler- 
fene  rallegrar  feco  in  mio  nome  ,  e  dirgli 
che  ho  fatto  veder  quello  frontifpizio  per 
le  Camere  di  quelli  Serenifs.  Principi ,  e_» 
lo  farò  vedere  per  quelle  noftre  Accade¬ 
mie  ec. 

Qui  annetto  le  mando  il  Trattatello  del¬ 
le  Efperienze  intorno  alla  Generazione^ 
delle  Zanzare,  che  fu  ftampato  ,  come  V. 

Aa  2  Sig. 
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£  de  die.  al  Sig.  potrà  vedere  ìnfin  1’  Anno  1679.  dal 

%feoReìi  ^*6’  ^'etro  Paolo  da.  San  Gallo  .  Qui  inu 
eee0  *  '  Firenze  non  è  flato  fatto  ,  e  ftampato  al¬ 
tro  intorno  ad  effe  Zanzare  .  Eflendo  to- 
stampato  talmente  mancato  il  mio  Ditirambo  del 
l'un. i68j.,  Bacco  in  Xofcana  ,  fi  riftampa  di  nuovo 
da  quelli  Libraj  qui  in  Firenze  ,  cioè  dal 
Matini  .  Se  a  fuo  tempo  V.  Sig.  Eccellen- 
tifs.  ne  vorrà  un  Efemplare ,  potrò  fervir- 
la  .  Mi  continui  ella  il  fuo  affetto  ,  e  lo. 
fo  divotiflìma.  riverenza. 

Firenze  30.  Ottobri  1690.. 

Al  Medefirno . 

HA  molta  ,  e  molta  ragione  quel  Ca«. 
valiere  fuo  amico  ad  aver  corti  in_. 
v  la  (ut  b’errara  deferitto  a.V,.  Sig.  il  Sig.  Gio:  Co- 
v'ita  mi  fimo  Villifranchi  per  un  grandilfimo  Let- 

Hegii  Ari  terato  .  Egli  ,  il  Sig.  Gio:  Cofimo  ,  vera- 
cadimor ■  mente  è  un  grandidimo  Letterato  ,  ed  un 
pùJU?>l  lngegno  finiflimo  ,  e  veramente  creatore , 
Rima  nei  e  buono  per  tutte  tutte  le  intraprefe  litte- 

fllf aiata- rane  piò.  grandi ,  lo  credo  ,  che  egli  abbia 
rterio  Ma*.  molte  Opere  da  ftampare  ,  ma  che  per  an- 
cor3  Ron  abbia  forfè  (lampato  fe  non  qual- 
lavanti'  che  Commedia ,  che  fu  per  avventura  ftam- 

llumano .  pa£a  jn  qUg’  ternpj  ^  chg  ng  fu  fatta 
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recita  .  Vi  farò  ufar  diligenza  ;  ficco tn£_. 
ancora  delle  Opere  fatte  (lampare  dal  Sig. 

Carlo  Dati  prima  della,  faa  morte  ;  e  pari¬ 
mente  farò  ufar  diligenza  per  trovare .l’ A* 
natomia  in  terza  Rima  del  Sig.  Avvocato  Dìvifa  in 
Coltellini  .  E  tutto  quello  ,  che  potrò  ri* 
trovare  dia  certa  ,  che  a  luogo  e  tempo  ,  e  t»  >«  fì- 
con  1’  occafione  lo  manderò,  a  V.  Sig.  Ho  ml 
meffo  in  un  fagottino  tre  delle  mie  Meda¬ 
glie  con  tre  differenti  Rovefci  :  fe  farà  pof» 
libile,  che  io  poflfa  trovare  qui  in  Firenze 
quel  Religiofo  ,  che  mi  ha  portato  il  Li¬ 
bro  del  Febris  China  China  expr/gnata  ,  in- 
fieroe  col  Ritratto  del  Sig.  Cav.  Carlo  Pa¬ 
tino,  mandatimi  da  V.  Sig.  io  manderò  a 
V.  Sig.  le  fuddette  tre  medaglie  ,  e  le  man¬ 
derò  parimente  alcuni  de’  miei- Ritratti  in 
Rame  ,  fatti  ,  e  delineati  dal  Tempefti . 

Intanto  ringrazio  fommamente  V.  Sig.  e_. 
del  Libro  mandatomi  ,  e  del  Ritratto  ;  e 
mi  prendo  ardire  di  dirle  ,  che  ha  fatto  be¬ 
ne  a  non  mandarmelo  per  la  via  del  Pro¬ 
caccio  }  perchè  veramente  quelli  nollri 
Procacci  fono  infaziabili  .  Il  Religiofo  la- 
fciò  il  Libro  di  V.  Sig.  in  bottega  di  un_» 
Barbiere  ,  dal  qual  Barbiere  mi  fu  man¬ 
dato  infino  a  Cafa .  Ma  poi  nè  egli ,  il  Bar¬ 
biere.,  nè.  io  non  abbiamo  fino  ad  ora  pò- 
tuto  ritrovar  detto,  Religiofo  .  Io  non  ne 
fon  fuor  di  fperanza  di  poterlo  ritrovare  ; 
e  vi  ufa  diligenza  ancora  il  Barbiere  ,  il. 

qua- 
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quale  gli  dee  confegnare  alcune  cofe  pet 
portare  ad  un  Sig.  Fiorentino,  che  fi  tro- 
va  colli  in  Ferrara .  Nel  ricercare ,  mi  an» 
no  portato  qui  il  Librettino  degli  Enitn- 
mi  del  Sig,  Coltellini  ftampato  fin  1’  an¬ 
no  1 66  g.  Ancora  quello  manderò  a  V. 
Sig.  e  fe  altre  Operette  del  medefimo  Col¬ 
tellini  mi  capiteranno,  pur  ancora  le  man¬ 
derò  ,  come  le  mando  qui  annelfo  una-* 
certa  fua  Opericciola  ,  acciocché  V.  Sig. 
veda  il  genio  di  quello  Letterato  .  E  la* 
mando  qui  inclufa  in  quella  lettera^  , 
perchè  par  di  ricordarmi ,  che  V.  Sig.  mi 
abbia  fcritto  ,  che  nelle  lettere  della  Po¬ 
lla  Ella  non  ifpende  .  Se  non  è  vero ,  me 
lo  avvilì ,  che  non  commetterò  più  quelli 
errori.  Se  poi  è  vero  ,  che  in  quelle  cosi 
fatte  lettere  ella  non  ifpenda  ,  e  abbia^ 
caro  di  aver  di  quelle  Operette  ,  me  lo 
avvilì  ,  che  fecondo  i  tempi  non. manche¬ 
rò  di  mandargnene , del  Coltellini, e  di  al¬ 
tri  ,  fecondo  il  fuo  gufto  ,  al  quale  defi- 
dero  di  compiacere.  Mi  confervi  il. fuo 
affetto  ,  e  le  fo  umililfima  reverenza. 

Firenze  3 1.  Ottobre  1690. 


Al 
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HO  ricevuto  lè  due  lettere  di  V.  Sig. 

con  le  relazioni ,  le  quali  io  con  la* 
lolita  mia  importunità  le  ho  dimandate  » 
e  le  ne  rendo  tutte  quelle  grazie  che  fo ,  e 
pollo  maggiori  .  Dette  relazioni,  fattone^ 
un  (unto  ,  quell’  ordinario  le  mandò  a  fuo 
viaggio  ,  e  di  nuovo  le  rendo  umilillìme 
grazie,  ma  di  vero  cuore.  Io  fpero,che_« 
V.  Sig.  mi  abbia  a  raccontar  in  voce  tut* 
to  quel  fatto  quando  io  farò  in  Livorno . 

Io  fpero ,  che  dalli  miei  mali  mi  abbia  ad 
elfere  permeilo  di  poter  feguitar  la  Corte  a 
Pifà  ,  almeno  per  goder  di  quell’  aria  men 
fredda  ,  che  non  è  quella  di  Firenze  ,  co¬ 
me  fan  le  pecore  malfane  ,  che  il  Verno 
vanno  in  maremma  .  Faremo  certamente? 
di  belle  Veglie  nella  mia  camerina  del 
Quartiere.  Addio,  caro  Sig.  Diacinto.Di; 
nuovo  ringrazio  la  fua  amorofa  omelìa  y 
e  le  bacio  le  mani  .. 

Firenze  1 1.  Novembre  i%o« 
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nozzi 


HO  ricevuto  i  Poponi  vernini ,  i  qtìà» 
li  con  tanta  gentilezza  il  Serenifs. 
Granduca  Padrone  ha  voluto  ,  che  V. 
Sig.  in  nome  dell’  À.  Suà  Sereniflima  da^ 
cotede  Cacce  di  Cerreto  mi  trafmetta  j  e_. 
mi  fono  (lati  grati  gratinimi  ,  quanto  mai 
fi  poffa  dire  ,  e  certamente  molto  più  di 
quello  ,  che  potede  e  (fermi  qualfiVoglia- 
più  pellegrina  ■,  e  deliziofa  cacciagione  . 
Prego  cordialmente  V.  Sig.  a  voler  ren- 
derne  umilitfìmi  ringraziamenti  per  me ,  ed 
a  voler  raffegnarne  le  mie  vere  obbliga» 
zioni  a’  piedi  dell'  Altezza  Suà  Sereni  (li¬ 
ma  ,  che  con  tanta  bontà  tien  memoria- 


V  Operai 

venne  fuo* 
ti  in  que • 
fio  medeji- 
mo  anno 
in  Firen¬ 
ze  per  /o 
Pampe  di 
riero  Ma  • 
tini  coiLs 


di  uno  umilidimo  Servo  .  Non  mi  eden» 
do  di  Vantaggio  ,  perchè  m’  immagino  , 
che  V.  Sig.  (la  codi  occupata  daddovero, 
prima  nel  puntùal  fervizio  della  Camera  ; 
e  pofeia  nel  tirar  a  (ine  il  fuo  Comenta» 
rio  (opra  il  confaputo  Libro  d*  Ipocrate  , 
chè  vuoi  edere  un  lavóro  utililìimo  per 
tutt’  i  Profedbri  di  Chirurgia  .  Si  faccia 

,  e  operi 


animo 


zzi  mio  caro 


di  cuore ,  perchè  il  buono  Dio  le  adìderà 
con  la  fua  fama  Grazia  in  quella  virtuofa , 


e  ca» 
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%  caritativa  fatica  .  Addio  .  Mi  continui  il  queflo  tu 
fuo  affetto  , e  le  bacio  caramente  le  mani.  ["‘"J 


crate  delì * 
Ulcere  co n 
le  note^ 
pratiche 
chirurghie 
di  Gtufep • 
peCtgnot* 


Firenze  23,  Novembre  1690 


Alla  Sig.  N.  N 


ECcomi  a  rifpondere  a  V.  Sig.  Illuftrifs. 

intorno  a  gl’  interelfi  della  fua  fani- 
tà  .  In  primo  luogo  mi  rallegro  feco  , 
perchè  Tento  nella  Tua  umaniffima  lettera , 
che  V.  Sig.  Illuftridima  da  molte  fettima- 
ne  in  quà  fi  trova  col  polfo  affai  quieto  , 
le  pare  di  efferfi  rimeffa  competentemente 
in  carne  ;  fi  trova  di  buon  colore  ■,  Col 
ripofo  della  notte  ,  e  con  appetito  Tuffi- 
ciente  al  mangiare  -,  e  fenza  difficultà  di 
refpiro  ,  anzi  che  ella  può  ora  giacere  nel 
letto  da  tutte  le  bande  t  ed  ha  perfetta¬ 
mente  quei  benefizi ,  che  fogliono  le  Don¬ 
ne  avere  .  Solo  fi  lamenta  V.  Sig.  illu¬ 
ftrifs.  di  una  poCa  di  tofferella  ,  che  di 
quando  in  quando  fi  efafpera  ,  e  le  par 
fempre  di  averla  nella  gola  ,  e  particolar¬ 
mente  quando  fi  rifcalda  troppo  nel  di- 
fcorrere  ,  come  anco  nel  prendere  ària* 
o  troppo  umida  f  ò  troppo  fredda  *  o 
troppo  Calda  .  E  di  più  àlli  giorni  paffati 
fece  alcuni  Tputi  tinti  di  fangue ,  ma  però 
Op.  del  Redi  T.  V'  Bb  cosi 
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così  poco ,  che ,  come  fcrive  V.  Sig.  Illu- 
ftnflìma  ,  non  dovette  arrivare  al  pelo  di 
una  ottava  dì  oncia . 


Supporto  tutto  quello  per  vero .  Io  nel» 
lo  fcrivere  a  V.  Sig.  llluftrifs.  rr.i  fpoglie- 
rò  totalmente  la  perfona  di  Medico  ,  e  le 
fcriverò  in  qualità  di  un  fuo  buon  fervi» 
tore  ,  e  di  un  fervi  core  alla  fua  Cala  ob- 
bligato  di  antiche  obbligazionr. 

Stia  V.  Sig.  lllurtrifs.  allegramente ,  per» 
chè  non  avrà  male  alcuno  ,  fe  però  ella* 
non  vorrà  farfelo  col  troppo  medicarli  , 
e  con  lo  rtar  tutto  giorno  intorno  a  noi 
altri  Medici  ,  i  quali  perchè:  facciamo  il 
meftiere  del  medicare  ,  perciò  fiamo  faci- 
lirtimi  ad  ordinare  i  medicamenti  a  gli  al¬ 
tri  ,  ancorché  fiamo  difficiliflìmi  a  pigliar¬ 
li  per  noi  •  Non  troverà  mai,  V.  Sig.  Il- 
lultrifs.  un  Medico  ,  per  femplice,  ,  e  mal 
pratico  che  fi  fia  ,  il  quale  voglia  per  fe_« 
medefimo  ingozzare  medicamenti  .  Io  per: 
me  almeno  fono  uno  di  coloro  ,  che  nqu 
ho  mai  voluto  ingollarne  s-  E  pur  anch’  io. 
ho  avuto  de’  mali  ,  e  de’  mali  gravi  , 
non  fono  un  gigante  di  compleflìone  ,  an¬ 
zi  ho  una  compleflìone  gracili lfima  ,  e  cre¬ 
do  di  edere  il  più  magro  uomo  del  Mon- 


Tallidó  ,  e  tii^p  ,  che  paio  T  inedia  5-, 
e  con-  tutta  la  mia  magrezza  ,  e  con  tutta: 
la  debolezza  della  mìa  compleflìone ,  me-» 
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ne  vivo  fano ,  e  credo ,  che  non  vi  ha  uo¬ 
mo  ,  che  potéfle  durare  le  fatiche  ,  che.» 
duro  io  ,  e  di  animo  ,  e  di  corpo  .  Noru 
fono  i  Medici  ,  non  fono  i  medicamenti , 
che  guariscono  le  malattie  ,  e  le  {caccia¬ 
no  da’  còrpi  umani  .  Ella  è  la  fola  natu¬ 
ra  ,  e  la  buona  regola  del  vivere  .  A  que¬ 
lla  buona  regola  del  vivere  fi  attenga  V. 
Sig.  Illuftrifs.  fe  vuol  vivere  vita  lunga  , 
e  vita  Sana .  E  fe  pure  ha  da  far  mai  qual¬ 
che  medicamento  per  pura  ,  e  mera  ne¬ 
cessità  ,  fi  ferva  Sempre  di  medicamenti 
piacevoli ,  gentili  ,  femplici  $  e  tali ,  quali 
per  lo  più  dalla  Natura  ,  o  per  dir  meglio 
da  Dio  benedetto  fono  flati  mefsi  al  Mon¬ 
do  .  Iddio  benedetto ,  che  è  il  fonte  di  ogni 
bene  ,  fa  in  queflo  Mondo  i  medicamenti 
femplici  j  E  noi  altri  Medici  fìamo  così 
Superbi ,  e  altieri ,  che  pretendendo  di  Sa¬ 
perne  più  di  Dio  ,  vogliamo  imbrogliare 
con  la  compofizione  quelle  cofe  ,  le  quali 
da  Sua  Divina  Maeftà  furono  create  ,  per 
nofìra  Salute  ,  femplicifsime  >  E  facciamo 
Ricette  lunghe  un  mezzo  miglio  ;  E  vi 
cacciamo  dentro  tante  3  e  tante  cofe  , 
cosi  differenti  tra  di  loro  ,  che  nell’  Ar¬ 
senale  di  Venezia  non  credo  mai 3  che  ne 
fieno  tante  .  ' 

Quale  ha  da  edere  quella  regola  di  vi¬ 
vere ,  profittevole  per  V.Sig.  llluftrifsima? 
Ha  da  edere  una  regola  di  vivere  ,  che 

Bb  2  pen- 
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penda  all’  umettante  ,  ed  al  refrigerante  Si 
accompagnata  con  una  amorevole  difcre- 
tezza  .  lì  dee  V-  Sig.  Illuftrifs.  sfuggire 
tutte  quante  le  cofe  calde  ,  e  particolar¬ 
mente  tutte  le  forte  di  aromati  ,  le  quali 
poffono  mettere  in  Sconcerto  ,  ed  in  mo¬ 
to  fregolato  tutti  quei  fluidi ,  che  con  per¬ 
petuo  ,  ed  ìnltancabile  giro  corrono  ,  e 
ricorrono,  per  i  canali  del  fuo  corpo 
Mangi  mineilre  e  la  mattina  ,  e  la  fera  ,  e 
le  minellre  fieno  affai  brodofe  .  e  fempre 
vi  fia  bollito  ,  o  della  lattuga  ,  o  della_» 
borragine  ,  o  della,  endivia  ,  o  della* 
zucca  ,  o  altra  cofa  limile  .  Cominci 
fempre  il  deiinare ,  e  la  cena  col  bere  tre , 
o  quattro  once  di  brodo  lungo  femplice ,  e 
(ciocco  lenza  fale  ,  e  lenza  raddolcirlo  con. 
cofa  veruna  .  Le  carni  fieno  per  lo  piò  cotte 
a  ledo  .  Di  rado  ,  anzi  di  radifsimo  fieno 
cotte  arrofto  .  La  frittura  di  granelli  ,  di. 
cervelli  ,  di  fegati  di  volatili  è  ottima  .  1 
guazzetti  con  le  medefime  fuddette  cole 
fon  buonifsimi  :  Buonifsimi  altresì  fono  i 
piccatigli  ,  gli,  ammorfellati  ,  le  carni  bat¬ 
tute  ,  le  trameffe  ,  le,  polpette  di  petto  di 
cappone  ,  ed  altre  cofe,  fimili  .  Mangi  V. 
Sig.  Illuftrifs.  de’ frutti,  fecondo  la  Cagio¬ 
ne  che  corre  *  I  frutti;  mangiati;  con  mano, 
amorevole  ,  e  difcreta  fono:  fanifsimi ,  tan¬ 
to  crudi  quanto  cotti  ;  E,  lo  fteffo  iq  dico 
dell’  erbe  .  Circa,  il  bere  >  grande  ,  gran- 

dif-  . 
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didima  utilità  crederei  per  V.  Sig.  Hip?  delle  frut * 
ftrifs  fe  le  dette  1’  animo  per  qualche  tem- 
po  ,  lo  attenerli  dal  vino  totalmente  .  Qui  mn.ó.a 
parrai  di  fentirmi  gridare  la  croce  addof-  7<5,‘  I74‘ 
fo  da  tutte  le  Perfone  di  cotetti  Paefi ,  col 
rammentarmi  la  debolezza  del  fuo  ftoma- 
co  .  Ed  io,  rifponderò  a  V.  Sig.  Jlluttrifs. 
che  tutt’  i  travagli  ,  che  ella  lente ,  o  che 
ella  potette  mai  fentire  allo  ftomaco  ,  non. 
procedono;  da  altrq  ,  che.  da  foverchia- 
caldezza  del  medefimo  ftomaco  ,  e  da  cer¬ 
ti  fluidi  acidi  ,  e  rannofì  ,  e  biliofì ,  i  qua¬ 
li  fi  trovano  fpeffo  a  combattere  infieme 
nel,  fuo  ftomaco  :  I  quali  fluidi  tanto  gli 
acidi  ,  quante*  i  rannofì , fono,  caldiflìmi,  e 
corrofivi  ,  e  parenti  delle  acque  forti  .  Io 
dunque  crederei ,  che  ottimo  configlio  fa¬ 
rebbe  lo  aftenerfi  per  molti ,  e  molti  meli 
dal,  bere  punto  di  vino  ;  ed  in  vece  del 
vina  potrebbe  V.  Sig.  Illuftrifs.  bere  o  ac¬ 
qua  cedrata  ,  o  qualfisia  altra:  acqua  ac¬ 
concia  >  ma  migliore  di  ogni  altra  bevan¬ 
da  farebbe  1’  acqua  pura  ,  e  femplice  di 
fontana  ,  o  di  buon  pozzo  ,  o.  dì  citerna , 

0  ;  acqua  cotta  ,  ovvero,  acqua  d’  orzo  , 
ovvero,  acqua  di  vena  ,  fatta  in  quello 
fletto  modo  ,  col  quale  fi  fa,  1*  acqua  d’ or¬ 
zo,  .  Ed:  in,  materia  del:  bere  di.  quelle^ 
acque  V.  Sig.  Illuftrifs.  creda  minor  pec¬ 
cato  il  beverne  un  bicchiere  di  più  ,  che 
un  bicchiere  di  meno  .  Allarghi  la  mano 
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nel  beverne  .  La  cena  lì  a  Tempre  Tempre.* 
più  leggiera  del  defìnare .  Procuri  di  non 
patir  mai  nel  dormire  ,  ed  i  Tonni  fieno 
Tempre  più  lunghi  ,  che  corti  .  Gli  efer- 
cizj  violenti  >  e  faticofi  faranno  Tempre^ 
nocivi ... 


Al  Sig.  Diacìnto 

Gettoni . 

MI  TavoriTca  V.  Sig.  Come  cordialmen¬ 
te  la  Tupplico ,  di  rendere  affettuo- 
fi  ringraziamenti  in  mio  nome  all’  Eccel- 
lentifs.  Sig.  Dottor  Galletti  per  i  Poponi , 
che  ha  voluto  mandarmi  ,  e  gli  dica  ùl. 
mio  nome ,  che  quando  faranno  qui  arri¬ 
vati  ,  io  gnene  farò  onore  certamente  ,  e 
con  fentimenti  di  golofiifima  ghiottornia. 
Se  i  miei  malanni  mi  latteranno  aver  tan¬ 
ta  fanità  da  poter  feguitar  la  Corte  nella 
Campagna  di  Fifa  ,  quando  faremo  im* 
Livorno  ,  renderò  grazie  in  voce  al  Sig. 
Dottore  ,  e  cercherò  di  foddisfare  al  mio 
debito  in  qualche  cofà  di  quefti  Paefi;  Di¬ 
rei  con  faggi  di  Vino  di  Firenze  5  ma^ 
quell’  anno  ,  mi  dicono  tutt’  i  buoni  be- 

voni , 
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volli ,  che  i  Vini  fono  cattivilfimi .  Qual¬ 
che  lauto  ci  aiuterà  .  Mi  continui  Sig, 
il  fuo  amore  }  perchè  io  voglio  bene  a  V. 
Sig.  Ma  a  V.  Sig.  non  deve  importare  , 
perchè  veramente  fon  ridotto ,  che  non  fon 
più  buono  a  niente .  Pazienza  j  così  vuole 
Dio. Quanto  al  Vocabolario , quando  farà 
tempo ,  ftia  certa  certilfima  V.  Sig.  che  ella 
ne  farà  da  me  puntualmente  ,  e  diligente¬ 
mente  avvifata  .  Si  fpera  che  il  Sig  N.  N. 
abbia  con  la  fua  autorità  ,  e  con  la  fua- 
cortefifsima  ,  e  amorevolifsima  premura  a 
far  terminar  quanto  prima  quello  lavorio , 
Addio  ;  mi  voglia  bene  ,  che  fono ,  e  che. 
forò  fino  che  avrò  vita  ec., 

Firenze  25.  Novembre  16 9q, 

Al  S?  Dott.  Giufeppe 

Lanzoni . 

LA  fettimana  palTata  ferrili  a  V.  Sig 
Eccellentifs.  che  il  Barbiere  mi  ave¬ 
va  detto  di  avere  già  otto  giorni  avanti 
mandata  la  Galletta  al  Sig.  Rimbaldefi  , 
onde  mi  maraviglio  come  V.  Sig.  Eccel- 
Jentifs.  non  abbia  ricevuto  ,  e  i  Ritratti,, 
e  le  Medaglie  .  Forfè  a  quell’  ora  le  avrà 

rice* 

k**.  - 

;  •  '  v  '  i  ’ 


200 


lettere 


Vfeì  all a 
luce  nell* 
unno  do» 
2°  * 


Giulio  Ce* 
fare  Graz • 
Zini  Ver » 
rarefo,  Cu • 
ìtonico  del. 
lafuu  Va» 
tria  ,  di - 
[cefo  da  i 
Gr azzi  ni 
Nobili  F/’ck 
renttni . 


ricevute  ,  e  tanto  più  che  il  Barbiere  dì 
nuovo  mi  fa  replicare ,  la  Cadetta  del  Sig. 
Rimbaldefi  edere  certamente  venuta  al 
fuo  viaggio. 

Quando  farà  terminato  di  ftamparfi  il 
mio  Ditirambo  del  Bacco  in  Tofcana  ,  V. 
Sig.  Eccellentifs.  ne  farà  da  me  avvifata  . 
Io  non  podio  già  fapere  il  quando  ,  per¬ 
chè  il  riltamparlo  è  dato  un  mero  moti¬ 
vo  d'  uno  di  quedi  Librai  di  Firenze . 

Ho  letta  la  nobilifsima  Compofìziono 
del  Sig.  Grazzini  con  mia  intera  fodisfa- 
zione  ,  e  di  tutti  quegli  amici  ancora^ , 
a’  quali  ho  dato  a  leggerla  .  Non  podo 
dirle  altro  ,  fe  non  che  veggio  certamen¬ 
te  ,  che  il  Sig.  Grazzini  ha  una  vena  poe¬ 
tica  molto  feconda  ,  gentile  ,  limpidifsi- 
ma  ,  e  fpiritofa  .  Mi  faccia  V.  Sig.  Eccel¬ 
lentifs.  il  favore  di  farne  con  lui  un  af- 
fettuofo  complimento  in  mio  nome  ,  io 
gli  dica  di  vantaggio  ,  che  1’  Illuftrifsimo 
Sig.  Gio:  Francefco  Grazzini  fuo  parente 
mi  aveva  anch’  egli  fatto  vedere  quella 
fua  nobilifsima  compolìzione  -,  liocorno 
1’  ha  Fatta  vedere  a  molti  Cavalieri  Lette¬ 
rati  di  quello  Paefe  . 

Qui  anneda  le  mando  la  prima  parto 
dell’  inllituzioni  dell’  Anatomia  del  Sig. 
Coltellini .  Negli  ordinarj ,  che  verranno  , 
manderò  le  altre  parti  ,  e  le  ho  divifo 
per  meno  imbarazzo  della  Polla  ;  e  qui 

con 
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con  tutto  r  affetto  del  cuore  le  bacio  !&• 
inani. 

V 

ìntime  16.  Dicembre  1690. 


^lEguito ,  e  feguiterò  a  mandar  a  V.  Sig. 

O  le  Opere  del  Sig.  Coltellini .  Delle  co* 
fe  del  Sig.  Carlo  Dati  farà  difficile  il  pò» 
terne  trovare  ,  perchè  anno  avuto  uno 
fpaccio  grandifsimo ,  e  particolarmente  le 
Vite  de’  Pittori  antichi  .  Farò  ogni  dili-  .  ?ìte.  & 
gema  .  Ne  llia  certa  .  Del  Sig.  Gio:  Co- 
fimo  Villifranchi  fpero,  che  fi  abbia  a  ve-  ;*<>,«  >tf«- 
dere  una  volta  .'(lampare  le  belle  Opere  di  ca'i'oDal 
quello  veramente  grand’  Uomo  :  ma  egli  ti,ncirAc. 
è  un  poco  avaro  nel  dare  le  fue  Opere  al-  ‘ucrtfe» 
le  (lampe  ,  ma  non  è  mica  avaro  nel  com-  >•  smar- 
porle, anzi  come  ricchifsimo , egli  è  anco-  ™° 
ra  fecondiffimo  ,  e  liberaliffimo  ,  e  in  prò-  fiicriflù ». 
fa  ,  e  in  verfi  .  Legga  V.  Sig.  quello  fuo  ] *?xwr 
Sonetto ,  col  quale  egli  volle  onorare  il  mio  Ri  a  ers\ 

Nome  v  Mi  continui  il  fuo  affetto  ,  e  mi  savJra’. 
comandi  . 


u?e  26. 
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Al  Medefimo . 

OGgi  ,  giacché  damo  di  Carnovale  , 
io  fono  in  vena  di  fare  il  buffone , 
e  di  fcrivere  delle  barzellette  e-  V.  Sig. 
Iìccellentifs.  o  rimarrà  fcandolezzata  di 
me ,  oppure  fe  ne  riderà  .  Ho  ricevuto  il 
fuo  piego  di  Lettere?  ,  entrovi  quel  cofó 
flampato  in  Rimini  .  Io  la  prego  a  non* 
mi  mandar  più  di  limili  faccende  per  la*. 
Folla  ,  ed  in  piego  di  lettere  ,  perchè  mi 
fon  trafmeffe  ancora  da  altri  luoghi  ,  ed 
io  fempre  le  ho  duplicate  .  Or  veda  V. 
Sig.  Eccellentifs,  che  faccenduola  è  quella 
per  la  Polla  .  Ella  non  la  crederà  ,  ed 
avrà  ragione  a  non  la  credere  ,  perchè  mi 
fovviene  ,  che  una  volta  ella  mi  fcriveffe , 
che  colli;  in  Ferrara  ella  non  ifpendeva 
nel  ricever  le  Lettere  dalla  Polla  ,,dove_« 
che  noi  altri  quì  in  Firenze  fpendiamo  be¬ 
ne  bene.  Non  lo  diCs’  io, che  oggi  voleva 
fare  il  buffone?  Di  grazia  mi  compatifca, 
€i  ne  dia?  la  colpa  a  quello  Carnovale  cosi; 
ventofo ,  come  lo  proviamo  qui ,  dove  noni 
fa  altro  che  foffiare  il  vento  .  Fuor  di  bur-. 
la.  Nfi  ralfegno  fuo  fervitore -,  e  la  fupplico» 
de’  fuoi  comandamenti ,  e  continuo  a  man¬ 
darle  T  Opere  del  Sig.  Coltellini  per  la  Po* 
ila  ,  conforme  ella  mi  ha  comandato  ., 
&irsp%e  g,  Eébmo  i6g.fr  ab.  lm*. 


Di  iramcesco  rudi.  i0$ 


IO  mi  trovo  fuor  di  Firenze  con  la  Cor- 
te  alla  Villeggiatura  del  Poggio  Impe¬ 
riale  .  Qui  mi  giungono  i  due  pieghi  di 
V.  Sig.  Eccellentifs.  con  gli  efemplari  del¬ 
la  Diflertazione  Medica ,  con  la  quale  le  è 
piaciuto  di  onorare  il  povero  mio  nome» 
Dovrei  rendertene  umiliflìme  grazie  ,  e_i 
rafifegnarlene  le  mie  obbligazioni  ,  mii 
perchè  temo  di  non  faperlo  fare  alla  giu- 
ila  fufficienza  ,  me  ne  aiiengo  ,  e  folamen- 
te  le  dirò  ,  che  di  quelle  mie  obbligazio¬ 
ni  io  farò  Tempre  ricordevole .  Quando 
la  Corte  farà  tornata  a  Firenze ,  vi  tornerò 
ancor  io  ,  ed  allora  potrò  infallibilmente 
mandarle  colli  a  Ferrara  il  Libro  del  Sig. 
Cignozzi ,  e  le  DilTertazioni  del  Sig.  Dot¬ 
tor  Bonomo  .  Intanto  mi  avvifi  V.  Sig. 
Eccellentifs.  per  quale  ftrada  vuole  ,  che^ 
io  gliele  mandi .  Le  ferivo  quella  partico¬ 
larità  a  fine  di  vedere  fe  folle  potàbile  di 
farle  sfuggire  le  graviffime  fpeie  de’  Por¬ 
ti  ,  o  della  Polla  ,  o  de’  Procacci .  Si  llu- 
pirebbe  V.  Sig.  Eccellentifs.  fe  fapeffe^ 
quanto  fon  gravi  qui ,  quando  fi  riceve^ 
qualche  Piego  per  la  Polla  .  Io  m*  imma* 
gino  ,  che  lo  ftelfo  avvenga  colli  in  Fer¬ 
rara.  Starò  dunque  attendendo  i  fuoi  co- 

Gc  a  man- 


co  ntru  ;;  i  > 
dolori  de\‘ 
reni  • , 
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mandamenti  ,  e  le  fue  notizie  ,  alle  quali 
obbedirò  con  ogni  puntualità  maggiore 
£  qui  con  ogni  devozione  le  faccio  umi-. 
Ijfiìma,  reverenza. 

f'  '  "  r  —V 

,i-  ...  •  *-*.  •;  \ 

Virente  g.  Giugno  169 1., 


Al  Sig.  N.  N. 


E ^Non  fi- fà: tanta* allegrezza.,.  nè  tantSi 
/  fèfta;  nel;  Luvre  ,  e:  per  tutto;  Parigi  ,, 
quando  vii  arriva  la  nuova,  di;  qualche^ 
Vittoria;  conquidala  dal.  gran;  Re  della^; 
Francia,,  quanta  fe;  ne  è. fatta  nel:  mio  cuo- 
re- ,  all’  udire-,  che  V.  S.  Illuftrifs.  abbia^ 
partorito  utiiCalculo  ,  e- che.  per  confe-, 
guenza fi;  (ia; liberata  dalla  guerra: così  fa-, 
ftidiofa. ,  che  le  faceva,  giornalmente  uiu, 
nemico,  dpmeftico;.  Torno;  a .  dirle  con  tut-, 
tp,  il;  cuore.,  che.  mi t  rallegro  fèco  del  Cai* 
culo,  partorito, ,  ficcarne  fè  n’  è  rallegrato> 
un  gran  Signore  ,  il  quale  ama  ,  e  ftima-, 
infinitamente.  V.  S.  Illuftrifs. . 

Non. fn  maravigli; ,  che  làttniaiféconda», 
cor.fulta,  fi  a  ftata*  quafi]  tutta-  negativa.;  con; 
quafi  niènte  djjppfitivo;,  e  particolarmente 
nel  ;  far.  menzione  -  degli  ;  Antinefritici  ;  non  i 
fe.  ne.  maravigli;,  perchè  io, fon,  di  pare¬ 
re  ,  che  tutti;  gli, Antinefritici i  fieno  catti¬ 
vi, 
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vi ,  e  nocivi  per  V.  Sig.  Iliullrifs.  non  fola-, 
mente  in  riguardo  de’  Calcoli  de*  Reni  , 
ma  ancora  perchè  posano  rifvegliar  la- 
Podagra  più  frequente  ,  e  più  fiera  che? 
mai  ,  e  polfono  altresì;  rifvegliare  altro 
malattie  molto  peggiori  della  Podagra . 

Che  il  Tè.  rifcaldi  ,,  e.  infiammi  i  Reni 
come  mi  dice  V.  Sig..  Iliullrifs.  io  per  al¬ 
tro  non  lo  crederei,,  ma  perchè  me  lo  di¬ 
ce  V.  Sig.  voglio  credere:  alla  fua  autori¬ 
tà.  ,  da  me  fommamente.  riverita; ,  ma  di 
quella  mia:  credenza,  intendo; ,  che  ella  mi; 
abbia,  qualche?  obbligazione? perchè,  notu, 
fon  uomo:  troppo,  facile,  a  credere,  a  tut¬ 
ti  univerfalmente  ,  mentre  lì'efperienza  mi; 
m  olirà  in  contrario  e  particolarmente^ 
imaginandomi  ,  che  colili  in  Francia  fi  pre¬ 
pari:  il  Tè  con.  lì  acqua;  „  e  non;  col  vino» 
delle  Canarie  ,  o  con  1’  Acquavite  .  Mi 
fovviene-  ,  che.  una:  volta?  ,  dopo- aver? 
gridato  molte  ore  per?  un  dolore  nefriti-, 
co),  pel  qual! dolore. rimali; poi;  alfetatilfi- 
mo  ,  e  rafciuttilfimo  ,,io  mi  bevvii  in;  po¬ 
che  ore?  più:  di  fei  libbre  di  bevanda:  del! 
Tè-,  la  quale  mi  fpenfe?  primieramente  la  r? 
fete  }1mi:rinfrefcÒ  tutte  le  vifcere  ,  e  par;  ,iei 
ticolarmente  i  Reni ,  i  quali  reft’arono  ben; 
lavati  ,  e  ben: ripuliti',  e  per  grazia  di;Dio> 
benedetto?  „  fon  già  più  di;  dodici  anni  ,, 
che-  non  ho,  avuto  di  così:  fatti  dolori  .. 
Che  poi.  il;  Sig.  Marafciali  di  Gramonte  ,, 

non , 
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non  ottante  1*  ufo  del  Tè  ,  abbia  alle  vol¬ 
te  de’  dolori  ,  io  non  faprei  ,  che  dirmi  » 
ma  fi  contenti  che  io  replichi ,  che  il  Ma- 
refcial  di  Gramonte  è  degno  d’  effer  imi¬ 
tato  ,  perchè  egli  è  arrivato  quafi  all’  ot- 
tan tefimo  anno  della  fua  età  ,  e  fpera  di 
arrivar  al  centellino  ec.  Il  noftro  Magiot- 
ti  Medico  ben  noto  a  V.  Sig.  Illuftrifs. 
volle  una  volta ,  che  un  fuo  Infermo  pi¬ 
gliatte  certo  Medicamento  contro  il  vole¬ 
re  de’  parenti  ,  e  de’  domettici  ,  dopo 
aver  ec. 

MtMC*  il 
fine  • 

*  ••••••••  •••Vi 


Al  Sf  Dott.  Giufeppe 

Lanzoni . 


S  Abato  proflìmo  pattato  le  mandai  al  io- 
lito  per  la  Polla  due  pieghi  con  quac- 
òp na  dei.  tro  fogli  dell’  Opera  del  Sig.  Cignozzi  , 
r  mcere.  e  qUefta  fera  je  ne  mando  pur  per  la  Po¬ 
lla  un  altro  piego  con  due  altri  fogli  ;  ed 
al  giugner  di  quell’  ultimo  piego  credo  * 
che  avrà  ricevuto  ancora  gli  altri  due  traf- 
metti  Sabato  .  £  continuerò  . 

Ho  avuto  Caro  d’ intendere ,  che  le  fie¬ 
no  piaciuti  i  quattro  Sonetti  del  Sig.  Vin- 

cen* 
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cetizio  dà  Filicaia  .  Spero  che  non  le  ab* 
biano  a  piacer  meno  quelli  otto. ,  che  le_. 
mando  qui  annedì  del  Sig.  Bellini ,  ì  qua-  v.  la  fuA 
li  veramente  fon  belli  ,  e  Opera  di  così 
grande  ,  e  celebre  Letterato  quale  fi  è  il  can.ùan 
Sig.  Bellini  ,  e  non  anno  altro  ,  che  poffa 
dare  nell’  occhio  de’  Lettori  ,  fe  non  il  infinta l 
povero  mio  nome  .  Mi  continui  V.  Sig. 
Eccellentifs.  il  fuo  affetto  ,  e  mi  comandi  Vite  degli 
perchè  veramente  ib  fono,  ecc.  iHZf'im. ' 

preffe  in* 

Firenze  io.  Luglio  i6gx,. 


STia  V.  Sig.  con  1’  animo  quièto  ,  che_« 

1  non  lafcio  mai  paffar  congiuntura  al» 
cuna  di<  dir  qualche  parola  in  fervizio  di 
quel  buon  Amico  venuto  alla  Santa  Fede  . 

Mi  farà  grandinio  ,  e  più  che  grandi¬ 
nio,  che  V.  Sig.  mi  avvi  fi  a  fuo  tempo  le? 
belle  Odervazioni ,  che  ha  fatte  intorno  a 
que’  mofcherinì  ,  ed  intorno  al  modo  che 
tengono  le  formiche  nel  nutrire  i  loro  fi» 
gli  ,  che  dal  volgo  fon  creduti  efser  uo» 
va  .  Mi  farà,  gratidimo  ,  e  glie  lo  replico? 
di  nuovo,.  Or  via  ne  faccia  un  bel  difìe* 

fOv. 


■^o8 


1  E  T  T  E  RE 


Io  ,  il  quale  poi  voglio  ,  che  lì  fiampi  iti 
una  bella. ,  e  curiofa  Lettera  lotto  nomo 
di  V.  Signoria  .  Signor  si  voglio  ,  che  fi 


Martedì  fera  mandai  a  V.  Sig.  un’  altra 
lettera  del  nofiro  Sig.  Dottor  Bonomo ,  ed 
il  Sig.  Pefenti  Aiutante  di  Camera  fi  è  pi¬ 
gliato  egli  lo  aftunto  di  mandar  a  V.  Sig. 
colli  il  Diario  del  medefimo  Sig.  Bonomo 
fatto  da  Lui  dalla  partenza  di  Firenze  fino 
all’  arrivo  in  Neoburgo  .  Quello  Diario 
è  belliifirno e  fatto  con  molto  ,  e  molto 
giudizio  ,  e  con  molta  prudenza  .  Si  da 
un  bel  tempo  in  quella  Corte  ,  e  vi  è  mol¬ 
to  (limato  ,  e  veramente  merita  ogni  be¬ 
ne  per  la  fua  bontà  di  collumi  ,  e  per  le 
lue  molte  virtù  .  Il  Sig.  iddio  lo  benedi¬ 
ca  ,  e  lo  profperi  Tempre  più  .  M’ imma¬ 
gino  che  abbia  fcritto  a  V.  Sig.  i  bei  re¬ 
gali  j  che  ha  avuto  ,  e  l’  aiuto  di  coda  in 
contanti  pel  nuovo  viaggio  di  quella  Cor¬ 
te  .  Mi  continui  V.  Sig.  il  Tuo  affetto  . 
Addio  .  Io  fono  qual  farò  eternamente^ 
fin  che  avrò  vita  ecc. 


•e  14.  luglio  1691. 


Al 
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AVrà  V.  Sig.  Eccellentilfinu  ricevuto 
P  ultima  mia  lèttera  ,entrovi  i  fogli 
ultimi  dell’  Opera  del  Sig.  Cignozzi . 

Le  dico  ora  in  rifpolla  della  fua  de’  16. 
torrente  ,  che  il  Sig.  Bellini  li  trova  pre- 
[entetnente  iri'Firenzè  ,  è  nón  in  Pi  fa  ,  e 
gode  ottima  falute  ,  ed  è  chiamato  con.» 
fua  gloria  a  medicare  in  tutte  le  Cafe  più 
cofpicue  della  Città  .  E  V.  Sig.  Eccellen- 
tifs.  fi  può  immaginare  ,  che  grandiflìma 
contentezza  iò  ne  abbia .  Egli  ,  il  Sig.  Bel¬ 
lini  ,  non  ha  novamente  ftampato  cofa  al¬ 
cuna  *  '  ■ 


Àncora  a  me  il  Sig.  Onofri  ha  manda¬ 
te  qui  a  Firenze  alcune  Copie  della  fuaj. 
Differtazione  Epiftolica  ,  la  quale  per  fua 
mera  grazia  ha  voluto  dedicarmi  ,  e  dal¬ 
li"  lua  mera  grazia  io  ricònofco  quello 
onore. 


Credo  ,  che  quanto  prima  vedrò  il  Li¬ 
bretto  del  Sig.  Pifone  contra  la  Circola* 
zione  del  Sangue  .  Intanto  V.  Sig.  Eccel- 
lentifs.  che  lo  avrà  veduto  Con  fuo  agio  , 
mi  favorifca  di  fcrivermene  il  fuo  pruden¬ 
te  parere.  Ballano  Quattro  fole  parole  . 

Op.  de l  Redi  T,  V,  Dd  Noi 


• 


l ET T ERE  x 

Noi  damo  tornati  quella  fera  in  Firen 
ze, ,  termi  nata  per  quell’  anno  la  Villeg 

^  A  6 


giatuca  delf  Imperiale  ì. 


%  S\ 


Mi  continui  V.  Sig.  Eccellentifs.  il  fu® 
affetto  ,  e  mi  comandi ,  e  le  fo  umiHfsi» 
ma  riverenza  ». 


OGgi  ricevo  la  fùa  gentiliflìma  Lette* 
ra,  che  molto,, e  molto  mi  ha  «in¬ 
foiato  nelle  mie  afflizioni  corporali  di  fa» 
nità  ,  ma  mi  ha  confolato  davvero  ,  men» 
tre  veggio  che  V.  Sigi  Muftrifs.  conferva 
viva  la  memoria  di  me  ,  che  fono  il  più 
antico  fervitore  ,  che  ella  abbia  ,  e  forfè 
ancora  ih  più  devoto  ,  ed  il  più  affezio» 
nato  .  Si.  accerti ,  caro  amatiflìmo.  Sig.  Pier 
Andrea  ,  che  più  di  una,  volta  ho  baciata 
quella  Lettera  con  tenerezza  di  cuore  ;  e- 
più  d’  una  volta  parimente  1*  ho,  letta  ,  e; 
fempre  con  Comma  fodisfazione  ..  E  da  » 
quella  ho  imparato  a  compatire,  i  poveri 
Ipocondriaci  imperocché,  fe  quelli;  a.ven» 
4q  ricavato  qualche  gjovamenta  da  quali» 

che; 


Che  medicina  ordinatagli  dal  Medico  ,  ne 
vorrebbon  pofcia  prendere  un  tino  inte¬ 
ro  ,  e  Tempre  ne  importunano  il  Medicò 
per  aver  nuove  Ricette  »  in  tal  maniera*, 
ancor  io  prefentemente  defidero  nuove.» 

Lettere  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  e  Te  credeflì  , 
che  mi  giovaffe  ad  averle  il  chiederglie¬ 
le  ,  gliele  chiederei  con  importunità  info¬ 
iente,  ed  Ipocondriaca  .  Adios  Cà vallerò  .traft$pS. 
Mi  continui  il  Tuo  affetto  ,  come  umil* 
mente  la  fupplico ,  e  le  fo  umiliifima  ri* 


fuot  amici 
piò  confi* 
denti  j  è 
una  cufctx 
%a9 


verenza * 


Firenze  1 i.  Luglio  1691.  nella  Villa 
imperiale  . 


SI  ,  Sig.  Diàcinto  .  Sì  ,  caro  amatifsimo 
Sig.  Diàcinto  -,  mi  faccia  il  favore  di 
mandare  alcune  prefe  di  quella  Polvere 
della  Serenifs.  GranduchefTa  a  quella  Sig. 
Promemoria  ,  mi  faccia  quello  Angolani- 
fimo  favore  ,  che  le  ne  reflerò  obbliga- 
tifsimo  .  Ho  veduto  la  polvere  t  e  fta  be¬ 
nissimo  di  colore  ,  e  di  quantità  per  pre¬ 
fa  .  Quando  V.  Sig.  la  manda  ,  le  feriva , 


Dd  a 
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che  mi  compatifca  e  che  mi .  ifcqfi  fe  io, 
non  le  ferivo  ,  perchè  non  mi  fento  bene# 
Oh  gran  favore  che  V.  Sig.  mi  farà  levan* 
domi  di  quello  impaccio  !  Caro  Sig.  Dia» 
cinto  ,  io  fono  invecchiato  malamente*  » 
Pazienza.,''  : 

Al  Sig.  Ergas  ho  offerto  cordialmente 
tutto  tutto  quello  ,che  poffa  da  me  depen» 
dere  in  fuo  fervizio  ..  Addio .  Il  capq  non 
mi  regge  più  da  potermi  allungare  quella 
Lettera  .  Mi  comandi .  Addio  di  nuovo  *, 
e  vi  dò  un  bacio., 

Firenze  il.  dgojlo  i6qi. 


Al  S' Dott.  Giufeppe 


L’  Aver  gradite  quelle  Medaglie  , 

P  operetta  del  Sig.  Dottor  Bonomo 
è  (tato  uno  de’  (oliti,  effetti  della  fomma 
gentilezza  di  V.  Sig*  Si  accerti ,  che  quan-^ 
do  capiteranno  qui  Opere  curiofe,  io  non 
mancherò  di  fargliele  vedere  fubito  co¬ 
me  fuo  Servitore  obbligatiflimo  ,  verfo 
del  quale  V.  Sig.  va  fempre  mai  augumen- 
tando  le  obbligazioni  ,  mentre  ha  volu- 
to  onorarmi  con  la  fua  nobiliflìma  Epi- 

gram- 
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gfamrna ,  della  furale  io»  lerendd le  dova* 
te  grazie  ,  e  la  fupplico.  della  Continua» 
zione  de’  Tuoi  comandi  facendole  divotif- 

Urna  riverenza  ,  ' 


HO  obbedito  W&  Sig.  iHultriflìma  co! 

mandar  con  tfiiol  viglietìo.  ie.Gedu-' 
le  de*  Signori  Arcadi  ai  Signori  Senator  Se¬ 
gni  ,  e  Prior  Rucellai .  Non  1’  ho  portate 
da  me  ,  perchè  poco  efco  di  cafa  ;  e  fon 
molto,  frollo  ,  e  per  indifpofizioni  ì,  ej 
per  vecchiaia  .  Zitti  zitti . 

Hoì  Veduta  la  Lèttera  del  Sig.  Barom.  ìé  fm 
Caraccio  ,  che  molto  mi  haconfolatoirL.  vitafcrit. 
quelli  miei  travagli  .  Come  avrò  veduto  mfelift 
il  fuo  nobiltlfimo  Poema  ,  rifponderò  a-  r  francefco 
Sua  Sig.  lllullrifs.  Intanto  mi  faccia  grazia 
V.  Sig.  lllullrifs.  di  avvilirmi  fe  debbo  guitta  nei 
farlo  prima  ,  che  mi  pervenga  il  Poema .  g!)  Arr  *. 

Godo  degli  Applaufi  riportati  dal  no-  * 

Uro  Sig.  Menzini  :  egli  è  meritevole  di 
ogni  bene  .  Non  mi  allungo  di  vantag-  mi  1710. 
gio  ,  perchè  la  iella  non  regge  .  Addio  . 

Dica 
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H 


Dica  un  Avemmaria  per  me,  che  fono  ,  $ 


«he  farò  fempre .  :  , 


■'-if*;  R'j-ij- 


-l<  ni: 
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Firenze  i.  Settembre  1 6g  t» 


•u  4*  t 


,hl  * 


y<- 


Al  S.r  Dott.  Giufeppe 


:'i  V  h  \ 
'è  i 


n 


DElIe  Opere  del  già  Sig.  Carlo  Dati  a 
me  non  dà  più  V  animo  di  trovar, 
ne  prefentemente  :  fe  avrò  fortuna  di  tro* 
varne  ,  V.  Sig.  refterà  fervita  .  Quelle* 
Opere  fono  ftate  tutte  portate  fuor  d»  Fi¬ 
renze  »  e  la  maggior  parte  fono  andate* 
in  Francia.  Se  capiterà  ancor  qui  qualche 
curioOtà  letteraria  ,  ella  ne  farà  da  me* 
avvifata .  Intanto  le  rendo  umililfime* 
grazie  per  le  buone  felle  ,  che  ella  fi  è 
compiaciuta  augurarmi  ,  e  le  prego  da* 
Dio  benedetto  una  lunga  ferie  di  anni 
felici  , 


%  iV  v  -s- 
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pazienza  fe  fono  importuno  ,  e 
non  fi  rida  dt  me  fé'  ora  fono  fine* 


morataccio  ,  e, poi  {memoratacelo  per  la^ 
feconda  volta  ,  e  per  la  terza  ,  Noi  par¬ 
timmo  con  la  Corte  a’  14.  di  Gennaio  prof- 
fimo  pallata  ,  et  quattro  o  cinque  giorni 
innanzi  la  partenza,  V»Sig.  rifeoffe  dal  Pa¬ 
gatore  di  S.  Ai  S.  le  mie  provvifioni  con 
le  mie  ricevute  ,  e  V.  S.  confegnò  il  Ad¬ 
detto  danaro  a  me  in  mia  propria  mano, 
fìcchè  in  quello  il  negozto  fta  terminato» 
e  aggiuntato  ;  11  punto  lì  è  ,  che  i  io  mi  fo¬ 
no  {dimenticato  (  V.  Sigi  fé  ne  ride  )  sì 
mi  fono  {dimenticato  ,  fé  quei-  pagamenti: 
delfe  Prov vìiioni  furono  ancora  per  il  me- 
fe  di  Gennaio  allora  corrente  ^  o  pure.» 
furono  per  il  Mefe  antecedente  di  Dicem¬ 
bre  fidamente  ,  e  (e  quando  io  farò  i 
mandati, debbo  fargli  per  Gennaio, e  per 
Febbraio  ora  corrente  „  Di  grazia  ,  caro 
Sig.  Bonucci  ,  mi  rammenti  quello  fatto  „ 
e  non  lì  rida  ,  e  non  fi  burli  di  me  ,  an¬ 
zi  mi  compatifea  come  cordialmente  la* 
prego  :  veramente  io  fono  una  beftia  feem- 
piata .  Mi  compatifea ,  e  mi  dia  qualche* 

«  avvi» 

■*1 . 


V.  la  fua 
Vita  ferita 
tu  dal  Sig. 
Ar  cip  rete 
Crefeim - 
beni  ,  nel 

r.  ì.  de* 

gli  Arca • 
di  morti 
fiammato 
in  Romcu 
17x0. 
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avvifo  ,  mentre  la  fupplico  de*  fuoi  co- 
mandamenti  ,ie  l^^ufflihffinja^efeifea . 

?  Jl.  ,Jj  ‘j-  ■  — 1  .£|  ì  G  I 
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moyr  Antengoquelio che  premili  la  fet* 
rimana  pallata  j  cioè  di  feri  vere-, 
quella' fera  a  V.  Sig.  Eccellentifs.  di  mio 
pugno  ,  e  diftefamente  ;  ed  in  primo  luogo 
le  dico  ,  che  ;  ho  veduto  la  Oidertazione 
del  Sig.  Dottor  ftama2zini  ^  e  1’  Orazione 
del  Sig.  Patini  intorno  alla  vanità:-  dell* 
Aftrologia  ;  onde  rendo:  umiliflime^graife 
alla  fua  cortefe  amorevolezza ,  che  mi  of- 
ferifee  di  mandarmi  quelle  Opere  .  -Vidi 
il  Libra  del  Sig.  Dottor  Sintbaldi ,  ed  an¬ 
cor  io  tifi ,  quando -m?  iricóoera*  Wleggèfé 
là  dove  egli  imppgnà  le  .cole  mie  vi  Non 
m’  importa  niènte .  lo  non  ne  parlerò  « 
nè  meno  ne  fcriverò  cofa  alcuna  »  Ognu¬ 
no  può  credere  a  fuo  modo  . 

•  dì  mio  Ditirambo  del  Bacco  in  Tofcana 
lo  riiftampa  il  Marini  Libràio  qui  di -Ti. 
renze  .  Mi  dicono  che  fra  quindici  giorni 

polla  effere  totalmente  terminato  di  nllam-i 


pare 
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pare ,  giacché  ora  fono  all’  Indice  ;  e  di  ef- 
lo  Indice  alla  Lettera  I  .  Lo  ha  riflampa* 
to  il  Libraio  da  per  fe  a  fue  fpefe  :  fola* 
niente  mi  pregò ,  che  io  gli  faceffì  il  fer* 
vizio  di  qualche  giunta  nelle  Annotazio* 
ni  j  ed  io  glie  lo  feci ,  e  gli  diedi  alcune.* 
nuove  annotazioncelle  ,  ed  egli  le  ha  ri* 
ftampate  con  le  altre  ,  mettendole  a  i  lo* 
i'O  propri  luoghi  . 

Delle  nuove  litterarie,  che  V.  Sig.  Ec- 
cellentifs.  mi  chiede  ,  non  faprei  che  cofa 
dirmele  in  tanta  confusone  di  guerre  ,  e 
di  futuri  fconvolgimenti  ,  a'  quali  iì  pre* 
para  il  Mondo  *  In  Roma  con  la  fecon* 
da  Edizione  anno  riftampato  1’  Arte  Poe¬ 
tica  di  quel  grand’  Ingegno  del  Sig.  Aba* 
te  Benedetto  Menzini  ,  ed  m  line  vi  an¬ 
no  aggiunto  alcune  nuove  Canzone  ,  ed 
alcune  nuove  Elegie  Tofcane  dell’  Auto¬ 
re  .  E  1’  Autore  in  fine  dell’  Opera  vi  ha 
fatto  aggiugnere  una  belliflìma  fantalìa. 
Poetica  di  quel  grand’  Uomo  del  Sig.  Lo¬ 
renzo  Bellini  ,  da  elfo  fatta  in  lode  del 
medelimo  Sig.  Abate  Menzini .  Quella  fe¬ 
ra  non  ho  altro  ,  che  foggiugnere  ;  onde 
fupplico  V.  Sig.  Eccellenti,  a  continuar¬ 
mi  il  fuo  affetto  ,  e  le  bacio  le  mani  . 

Firenze  24.  Febbraio  1691.  ab  Ine . 


Op,  del  Redi  T.V, 


LETTERE 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

HO  debito  di  render  grazie  a  V.  Sig. 

Illuflrifs.  dell’  onore  ,  che  le  è  pia¬ 
ciuto  compartirmi  ,  coi  voler  che  io  ve¬ 
da  i  Tuoi  belli.  Sonetti  .  Pago  adunque-# 
quello  debito  ,  e  le  dico  ,  che  gli  ho 
Ietti  con  intera  mia  fodisfazione:  ,  e  mi 
rallegro  con  V.  Sig.  JLlludrifs.  della  nobile 
fecondità  del  Tuo  ingegno  creatore ,  ed  in 
uno  ifteflo  tempo  le  raffegno  il  mio  rive- 
rentilfimo  olfequio  ,  baciandole  cordiale 
mente  le  mani 

J3;  Talamo  i .  Mar^o  1 6g  i .  ab 


Subito  ricevuta  1’  umanifsima  Lettera* 
di  V.  Sig.  Eccellenti!?.  ho  rapprefen- 
tato  lo  flato  compatitone  vole  ,  e  la.  cri- 
fliana  ,  e  veramente  efemplare  fofferenza* 
dell’  Illuftjrifs,  Sig.  Conte  Filippo  Bentivo- 

gli 
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gli  ne*  tuoi  malori  cotanto  fieri ,  ed  acer¬ 
bi  ,  inficine  con  1’  aggradimento  di  fua 
Signoria  Illuftrifs.  alle  grazie  della  Sig. 
N.  N.  la  quale  di  nuovo  mi  ha  detto ,  che 
continuerà  a  porgere,  ed  a  far  porger  pre¬ 
ci  a  Dio  per  le  confolazioni  Spirituali  ,  e 
temporali  del  Sig.  Conte  :  a  cui  potrà  V. 
Sig.  in  mio  nome  rapprefentarlo  come  io 
umilmente  la  Supplico  ,  ed  a  V.  Sig,  Ec- 
cellentifs.  faccio  divotrflìma  riverenza. 

£ifa  3.  Marino  16 9i,  ab  Ine . 


Al  Sig.  N.  N. 


Ó  terminate  tutte  le  molte  e  molte  Ef- 


JL  x  perienze  ,  che  V.  Sig.  fi  è  degnata 
così  premurofamente  di  comandarmi  in¬ 
torno  alla  decantata  efficacia  di  quei  me¬ 
dicamenti  fudori  ilei  ,  e  diuretici ,  che  fu¬ 
rono  mandati  dal  Chimico  Tedefco  5 
con  quelle  tali  Efperienze  ,  per  parlar  con 
la  dovuta  Sincerità  ,  non  pollo  riferir  altro 
a  V.  Sig.  fe  non  che  non  Solamente  noru 
ho  mai  avuta  fortuna  di  vedere  verificato 
in  quei  medicamenti  effetto  alcuno  ma¬ 
nifesta  di  muovere  il  Sudore ,  e  l’ urina  ;  ma 
nè  meno  effetto  alcuno  benché  minimo  , 
il  quale  con  una  leggiera  apparenza  poteS* 


Ee  a 
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fe  almeno  lufingare  P  altrui  vana  creduli» 
tk.  L’  Efperienze  de*  Diuretici  P  ho  fatte 
più  volte  in  quindici  uomini  fani  ,  e  iru 
dodici  febbricitanti ,  ed  in  altrettante  per- 
fone  fané  ,  ed  ammalate  ho  fatte  quelle 
de'  fudorifici  .  E  fi  accerti  V.  Sig.  che  in 
tutte  non  ho  mancate  ,  e  tralafciate  le  fo- 
lite  diligenze  di  pefi  ,di  mifure  ,  di  termo» 
metri ,  e  quando  ho  fatto  le  prove  ne’  fa¬ 
ni  ,  queftì  in  tutt*  i  giorni  neceflarj  ,e  con¬ 
venienti  ,  gli  ho  tenuti  ferrati  nelle  ftanze 
affegnate  a  quefto  fine  fot to  POrivolo, 
conforme  fi  è  coftumato  quando  fi  foiu 
fatte  P  efperienze.  de’  Sali  fattizj ,  nè  ho  du¬ 
rato  fatica  a  tenetegli  ,  perchè  la  fomma 
ed  impareggiabile  generofitk  di.  V.  Sig.  ha 
faputo  fempre  molto  bene  allettategli  con 
la  larghezza  delle  danarofe  rimunerazioni 
a  tal  fegno  ,  che  tutti  quelli  pover  uomi¬ 
ni  giornalmente  m*  importunano  col  di¬ 
mandarmi  fe  vi  fieno  nuove  Efperienze  da 
fare ,  nell’ efercizio  delle  quali  par  loro  di 
effere  in  una  vera  Cuccagna  .  Non  do¬ 
vrebbe  dunque  fgridarmi  più  cotanto  fe» 
veramente  5  conforme  fece  allora  quando 
io  diffi  che  io  reputava  per  ciurmeria  fen- 
za  effetto  tutte  le  Quin.t*  Eflfenze  ,  tutt’  i 
Sali ,  e  tutti  gli  Eftratti  diuretici ,  e  fudo- 
rifici  de’  Chimici  ^  ficcome  ancora  tutti  gli 
altri  medicamenti  fpecifici  ,  e  a  quefto  fi¬ 
ne  proporti  da*  Galenìfti  ,  foggiugnen- 

do 
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do  di  più  ,  che  io  non  avea  altro  modo 
più  ficuro  per  far  urinare  copiofamente-» 
i  fani  ,  e  gl’  infermi ,  che  il  dar  loro  co- 
piofi  Almamente  da  bere  ,  ficcome  per  far 
iridare  io  non  avea  altro  modo  più  tifica, 
ce  ,  che  lo  ftefio  dar  copiofamente  da  be- 
re  ,  e  pofcia  valerli  di  molte  ,  e  molte-, 
coperte  ,  e  nello  fteffo  tempo  tener  attor¬ 
no  molti  fcaldaletti  pieni  di  fuoco .  Il  Sig. 
Dottor  Tiberio  Gaci  fempre  fi  è  trovato 
prefente  a  tutte  le  Prove  ,  ed  a  fua  richie¬ 
da  alcune  volte  ho  raddoppiata  la  dofe  de* 
medicamenti  prefcritta  dal  Chimico  Tede¬ 
sco  ,  ma  fempre  in  vano  »  e  fenza  veder 
effetto  veruno  ,  onde  il  buon  Gaci  fi  ri- 
dufie  a  confelfarmi ,  che  egli  credeva  ben¬ 
sì  inutili  i  medicamenti  da  noi  efperimen* 
tati  ,  ma  che  per  quello  ei  non  voleva 
credere  inutili  tutti  gli  altri  ,  che  ne’  Li¬ 
bri  de’  Medici  fi  trovano  ferita  con  tefti- 
monianze  d’  efperienza  verificata  .  Quindi 
con  quel  naturai  fuo  piglio  ,  e  con  quella 
fua  faccia  allegra  mi  foggiunfe  ghignando, 
che  egli  era  certo  ,  che  io  non  avrei  mai 
avuto  ardire  di  negare  ,  che  i  notòri  buoa 
poponi  di  Legnaia  non  fodero  ,  come, 
fcrivono  gli  Autori ,  un  gran  diuretico ,  e 
molto  più  grande  ancora  quello  de’  Co¬ 
comeri  di  Pìtòoia  :  imperocché  elfendoci 
trovati  una  fera  a  mangiar  infieme  un  Co¬ 
comero  alla  Ghiacciaia  di  Pinti  ,  io  Aedo 

S!i 
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gli  avea  pofcia  detto  di  aver  la  nòtte  Se¬ 
guente  ,  più  che  copiofamente  urinato  ,  e 
che  egli  umilmente  avea  a  me  ridetto  lo 
Hello  edere  avvenuto  ancor  a  lui  .  Qui 
con  quella  confidenza ,  che  ho  col  Sig.  Ga- 
ci ,  caramente  lo  abbracciai ,  dicendogli  che 
il  tutto  era  vero  j  ma  che  fi  rammentaffe, 
che  il  mangiar  del  Cocomero  era  piutto¬ 
sto  un  bere  ,  che  un  mangiare  ,  e  che  ad 
uno  ,  che  fi  forte  pieno  lo  Stomaco  di  li¬ 
quor  di  Cocomero  ,  bifognava  per  necef- 
te  il  fità  che  lo  urinarte. 

jìnt . 

•  *  »  t  *  t  i  ti  X.  9  V 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

REpiico  di  nuovo  a  V.  Sig.  ìlluftrifs. 

che  la  Sua  Canzone  è  molto  nobile , 
e  bella  ,  e  nell’  ilterto  tempo  le  dico ,  che 
la  Sig.  Maria  Selvaggia.  Borghini  è  lo 
Splendore  della  noltra  Italia  ,  e  che  il  Suo 
nome  viverà  eterno  ,  ed  io  vorrei  ,  che 
al  par  del  nome  ,  e  della  gloria  viverte 
ancora  fana  V.  Sig.  Ìlluftrifs.  Io  prefente- 
mente  per  grazia  di  Dio  benedetto  Ito  be¬ 
ne  di  Sanità  >  e  Se  non  ifcrivo  a  V.  Sig.  II« 

lu- 
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luftrifs.  di  proprio  pugno  ,  mi  prendo  fé* 
co  quella  libertà  per  potermi  ripofare  , 
perchè  quelli  miei  Amici  mi  gridano  ad 
alta  voce  ,  e  vogliono  ,  che  per  qualche 
giorno  io  ftia  in  ripofo.  Prego  V.  Sig.  II. 
luftrifs.  a  confervarmi  il  Tuo  benigno  af. 
fetto  ,  ed  a  dire  una  Ave  Maria  per  me , 
che  le  ne  celierò  obbligatiffimo  ,  e.  le  fo 
umililfima  reverenza». 


Firenze  29.  Aprile  1692» 


GOdo  infinitamente  nello  intendere^ 
dalla  fua  cor  teli  dima  Lettera  ,  che 
prefentemente  per  grazia  di  Dio  benedet* 
to  lì  ritrovi  V.  Sig.  Illuftrils.  in  aliai  buo- 
no  fiato  di  fanità .  Continui  ,  cara  Sigi 
Maria  Selvaggia  ,  a  riguardarli  ,  ma  ri* 
guardarli  davvero  ,  dall’  applicare  ;  £  di¬ 
co  quello  ,  imperocché  le  V.  Sig.  illuftrifs. 
lì  riguarda  ,  e  lì  vuole  aver  cura  dall’  ap¬ 
plicare  , perchè  ha  fatto  i  due  Sonetti, che 
mi  ha  mandati  ?  Dovendo  parlare  in  per* 
fona  di  Medico  ,  io  non  pollo  lodarla  $ 
ma  fe  ho  da  parlare  fuor  della  perfona  di 
Medico ,  non  pollo  dir  altro  in  quello  fo* 
glio  ,  fe  non  che  i  due  Sonetti  fon  bellif* 


a  2-4  LETTERE 

fimi ,  e  degna  Opera  delle  mani  della  Sig. 
Maria  Selvaggia  .  Per  obbedjrla  ci  ho 
voluto  far  la  critica  ,  ma  non  ne  ho  tro- 
vata  la  ftrada  ,  e  non  ne  ho  faputa  tanta  ; 
però  abbia  V.  Sig.  pazienza  ,  abbia  pa¬ 
zienza  .  Non  ne  ho  faputa  tanta  .  Unaj 
fola  cola  ho  olfervsto  in  tutte  due  i  So¬ 
netti  ,  nel  primo  nel  verfo  fettimo , 

Di  Mirto  ,  e  Allori 
nel  fecondo  nel  verfo  quarto  : 

Di  fperaw^a . ,  e  timor  Guerra  non  ave. 
Ma  quella  è  una  piccola  piccolilfima  cofa 
Gramaticale  ,  e  da  non  ne  far  conto  come 
bagattelluccia  .  Ed  è  ,  che  dato  l’ artico¬ 
lo  ne>  primo  Sonetto  a  quel  Mirto ,  era  ne- 
ceflario  per  legge  Gramaticale  darlo  anco¬ 
ra  alla  voce  Alloro  .  Ed  il  fimile  dico  nel 
verfo  quarto  del  fecondo  Sonetto  ;  Impe¬ 
rocché  dato  1’  articolo  alla  voce  Speran¬ 
za  ,  lo  dovea  avere  ancora  la  voce  Timo¬ 
re  .  Ma  quelle  fon  minuziucole  da  non 
ne  far  capitale  ,  e  prego  V.  Sig.  Illullrifs. 
a  perdonarmi  ,  perchè  intanto  ho  fcritta^ 
quella  minuzia  ,  in  quanto  ho  avuto  ti¬ 
more  che  V.  Sig.  non  fi  creda  ,  che  io  ab¬ 
bia  voluto  sfuggire  1’  applicazione  .  Cara 
Sig.  Maria  Selvaggia,  i  Sonetti  fono  otta- 
mi  ,  e  gli  può  mandare  .  Mi  continui  ella 
il  fuo  affetto  ,  e  mi  comandi  ,  ma  mi  co* 
mandi  con  ogni  libertà  più  afloluta  ,  per¬ 
chè  fono  ,  e  farò  eternamente  . 

Firenze  8.  Luglio  1692.  Alla 
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O  Tomamente  Hanno  i  due  verfi  acco¬ 
modati  da  V.  Sig.  ìlluftrifs.  onde.» 
non  altro  fopra  di  quello . 

Mi  rallegro  con  V.  Sig.  ìlluftrifs.  che^ 
abbia  cominciata  un*  Opera  fpirituale  in 
onore  di  San  Ranieri  .  Io  non  ho  dub¬ 
bio  alcuno  ,  e  fpero  certamente  ,  che  V. 
Sig.  Illufirils.  la  condurrà  ad  un  fine  per¬ 
fetto  ,  ed  allora  io  la  vedrò  con  quella. 
Itefla  contentezza ,  con  la  quale  ho  lempre 
lette  *  e  ammirate  le  altre  Poefìe  di  V. 
Sig.  ìlluftrifs.  Non  mi  eftendo  di  vantag¬ 
gio,  perchè  quella  fera  fìamo  di  ritorno  a 
Firenze  dopo  due  meli  di  villeggiatura, 
all’  Imperiale  .  Mi  onori  de’  fuoi  coman¬ 
damenti  ,  e  le  fo  umiliffima  reverenza  * 

Firenze  19.  Luglio  1692. 

ÀI  Sr  Dott.  Giufeppe 

Lanzoni . 

OBbedifco  a’  riveriti  (limi  comanda- 
menti  da  V.  Sig.  Eccellentifs.  impo» 
Op.  M  Redi  T.  V.  Ff  Itimi 


zzò  LETTERE 

Aimi  nell’  altima  Aia  Lettera  in  data  de! 
6.  del  corrente  Ottobre  ,  e  qui  inclufo  le 
mando  la  prima  Parte  della  Sfinge  del  Sig, 
Diluì  in  Antonio  Malatefti  ;  E  per  non  fare  trop- 
P°  gran  piego  di  Lettera  ,  quell’  altro 
sig.  Dott.  Ordinario  le  manderò  la  feconda  Parte  , 
<Bmncltni  °  Per  dir  meglio  A  refiduo  della  fecon- 
nella  vre  da  Parte  j  ec.  Or  veda  V.  Sig.  Eccellentifs. 

vuo*e  j  io  la  ferva  in  qualche  altra 
A'  Antonio  fua  cofa  ,  e  mi  comandi  con  ogni  liber- 
fdimp!erò maggiore ,  e  più  franca }  e  fi  accerti ,  ca¬ 
sato»»/  ,  ro  amatiifimo  Sig.  Giufeppe  ,  che  ella  re- 
nd'%%  tempre  Tempre  Tempre  da  me  fervi- 
in  Firen  tei  puntualifiìmamente  .  lo  la  Tupplico  dun- 

Teppe  <lue  a  comandarmi ,  e  le  faccio  divotiflìma 
m.  'riverenza, 

Firenze  1 1,  Ottobre  léyi. 


DOpo  ferrato  il  primo  piego  ,  e  ve¬ 
duto  ,  che  non  era  foverchiamente 
grande  ,  e  rioffervato  più  diligentemente, 
che  quella  Sfinge  del  Sig.  Antonio  Mala¬ 
tefti  V.  Sig.  la  chiede  ,  e  la  defidera  fu- 
bito  ,  perciò  mi  fon  rifoluto  fare  anco  ili 
fecondo  piego  ,  e  mandarlo  in  quella  me- 
delima  fettimana  con  1’  altro  ,  conforme 
.  lic. 
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faccio  ,  e  prego  la  gentilezza  di  V.  Sig. 
Eccellentifs.  a  gradirlo  ,  ed  a  prepararmi 
nuovi  comandamenti  ,  perchè  la  fervirò 
di  vero  cuore  ,  e  la  fervirò  fempre  fera» 
pre  .  E  facendole  prefentemente  divotiiG» 
ma  riverenza  le  dico  ,  che  il  Sig.  Anto» 
nio  Malatefti  Autore  di  qued’  Opera  paf- 
sò  da  quella  a  miglior  vita  alcuni  anni  fo¬ 
no  .  E  di  nuovo  facendole  divotifsima* 
riverenza  le  bacio  le  mani. 

Firenze  11.  Ottobre  i6gt. 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

V  »v  i-À) 

ANcorchè  da  molti  giorni  in  qua  io  me 
ne  dia  in  cafa  infermo ,  con  tutto  ciò 
fpero  certamente  di  avere  a  poter  venire  a 
Pifa  con  la  Corte.  Allora  mi  farà  V.  Sig. 
1’  onore  di  leggermi  i  fuoi  Sonetti ,  con¬ 
forme  lì  compiace  di  fcrivermi .  Non  mi  al» 
lungo  di  vantaggio  ,  perchè  la  debolezza 
della  mia  teda  non  mi  permette  nè  meno 
il  poter  dettare.  Son  certo, che  V.  Sig.  mi 
compatirà  .  La  fupplico  a  dire  un’Avej 
Maria  per  me, e  le  fo  umilidìma  riverenza. 
Firenze  zo.  Dicembre  ìégz. 

Ff  2  Al 


Morì  il  ài 

2.7.  Vtce. 

bre 


zzS  LETTE  R  E 


Al:  Sig.  N.  N. 


I’L  dolore  di  Stomaco  ,  che  quando  V. 

.  Sig.  comincia  a  mangiare  ,  le  prendo 
a’ quattro  ,  o  cinque  bocconi,  di  mmeftra , 
ora  alla  bocca  dello,  ltoinaco  ,  ora  allo 
parti  laterali  di.  effo  ,  e  pofcia  finito  il 
definare  ,  o  la  cena ,  fi  parte. ,  e  più  non.» 
la  travaglia  ,  mi  fentirei  inclinato  a  ere» 
dere  ,che  venifse  da  qualche  poco  di  bile  , 
che  fvolazzi  allo  ilomaco,  ed,  appicchili 
Dai  ut.  a  quella  mucofità  ,  che  impiaftra  interna- 

ca'tunl' •  mente  la.  tunica,  di  efso  ftomaco, ,  e  me  lo, 
Mucufque  perfuaderebbe  il  Tenti  re,  che:  una  piccola 
pituita^  porzione  di, cibo  umido-,  e  attualmente^ 
nati .  caldo  ,  fa  rifvegliare  il  dolore  ,  ed.  uno. 
cena  intiera  lo.  ferma  ,  e  lo  quieta  >  impe¬ 
rocché  quella,  piccola  porzione  di  cibo 
umido  ,  e  attualmente  caldo  ,  può  efafpe- 
rare  ,  e  far.  ribollire  la  bile  .-,  in  quella  gui*. 
fa  appunto  ,  che.  poca  quantità  di,  acquo 
fa  bollire  ,  e 'fumare  la. calcina,  ,  ma  una 
quantità  grande  di  efsa  acqua  la.  fpegne  , 
e  ne  ferma  il  bollore  .  Se  foflìmo  in  altra 
ftagione  ,  ardirei  di  configliar  V.  Sig.  a  pi-, 
gliar.  qualche  piace  voi  bevanda:  propor-, 
zionata  ad  evacuar  lo,  Ilomaco  $  e  per  la¬ 
varlo  ,  quando  la  bevanda,  avefse.  comin». 

;  ciato 
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ciato  a  fàr  la  Tua  operazione  ,  io  le  darei 
a  bere  due  libbre  in  circa  o  di  Acqua  di 
Nocera  ,  o  di  Siero  depurato  ,  o  altra  co. 
fa  limile  .  La  Cagione  però  no-n  mi  fa- 
tanto  ardito  ,  ma  dall’  altra  parte  fe  il  do¬ 
lore  feguitafse  a  far  il  bellumore  ,  non- 
vorrei ,  che  V.  Sig-  fi  addoffafse  quello  tra. 
vaglio  ,  e  lo  lafciafse  invecchiare  ,  perchè 
al  fine  la  bile  nello  flomaco  non  vi  Ha  be¬ 
ne  .  I  Medieranno  de’  medicamenti  pia¬ 
cevoli  ,  e  proporzionati  anco  nel  tempo 
del  Solleone  ,  tra’  quali  è  ottima  la  bolli¬ 
tura.  della  polpa  di  Cafiìa  fatta  in  acqua  , 
e  rinvigorita  con  Sena  ,  e  Cremor  di  Tar¬ 
taro  ,  col  fuo  correttivo  ,  ec. 

Manca  il 

fine*. 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

T  TN  grandiffimo  onore  è  il  mio  ,  cho. 
%LJ  confervi  memoria  di  me  una  gran 
Dama  delle  qualità:  di  V.  Sig.  Illuiìriis.  la 
quale  è  per  le  fue  grandi  virtù  lo  fplen- 
dore  non.  fellamente  della:  noftra  Italia  , 
ma:  ancora  di  tutta T  Europa,.  Io  le  no 
rendo  umilifiìme  grazie  ,  e  le  do  nuova  , 
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Che  per  grazia  d’  Iddio  benedetto  prefens 
temente  mi  trovo  in  buona  fanità  ,  e  de* 
fiderofo  dell’  onore  de’  Cuoi  comandamen¬ 
ti  ,  de*  quali  umilmente  Applicandola ,  le* 
faccio  divociflima  riverenza. 

Firenze  28.  Aprile  1693. 

Alla  Medefima. 

GRatiffimo  ,  e  più  che  gratifiimo  mi  è 
flato  il  vedere  Lettere  di  V.  Sig. 
perchè  amo  cordialmente  il  Aio  merito  , 
e  venero, come  Tempre  ho  venerato  le  Tue 
fìngolarilfime  virtù  ;  e  mi  creda  ,  che* 
glielo  dico  con  vera  fincerità  di  cuore  . 
La  Canzone  ,  che  mi  ha  traTmeTsa  ,  mi 
piace ,  e  non  faprei  in  qual  parte  criticar¬ 
la  .  Torno  a  dirle  ,  che  mi  piace  ,  e  che 
fé  vuol  mutare  quel  verTo  della  quinta* 
Aro  fa  ,  conforme  lo  ha  mutato  ,  può  far¬ 
lo  liberamente  Tenza  Tcrupolo  nefsuno  nef- 
funo  .  Mi  rallegro  dunque  con  V.  Sig. 
con  tutto  1’  affetto  del  cuore  ,  e  la  confì- 
glio  a  continuare  così  nobili ,  e  belle  Ope¬ 
re,  le  quali  conferveranno  eternamente* 
vivo  il  Tuo  nome. 

La  Sig.  Marchefa  Laura  Salviatì  gode* 
Ottima  Tal u te:  egli  è  però  qualche  tempo, 

che 
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che  non  1’  ho  veduta  ,  perchè  fono  dato 
(binario  a  cagione  della  mia  poca  fanità  . 
Prefentemente  però  parmi  di  goderla  mol¬ 
to  migliore.  Ne  fia  ringraziato  il  buono 
Iddio  ,  dal  quale  procede  ogni  noftro 
bene. 

Supplico  V.  Sig.  di  qualche  fuo  coman¬ 
damento  ,  ed  a  voler  conferyarmi  il  fuo 
affetto  >  E  le  fo  umiliilima  riverenza. 

Firenze  7,  Agofto  169$» 


Alla  Medefima. 

MI  rallegro  ,  che  V.  Sig.  Illuflrifs.  fe¬ 
licemente  fìa  tornata  di  Villa  iiu 
Città  ,  ma  mi  difpiace  ,  che  fìa  travaglia» 
ta  dal  dolore  de’  Tuoi  denti  >  voglio  però 
fperare  ,  che  quello  dolore  a  quell'  ora 
fìa  totalmente  cefsato  ,  e  tanto  più  lo  vo¬ 
glio  fperare  ,  quanto  che  m’  immagino  , 
che  quello  dolore  abbia  origine  da  fluf- 
fione  ,  e  non  che  il  dente  fia  guado  >  fe_. 
poi  veramente  il  dente  fofse  guado  ,  e  ca-  V,  Latina 
riofo ,  in  tal  calo  bisognerebbe  farfelo  ca*  carfofaj 
vare  ,  acciocché  quello  ,  che  è  guado  ,  e  feneftus, 
cariota  non  potefse  col  tempo  guadare^ 


’  altro  dente  ,  che  gli  da  accanto .. 
Circa  poi  quello  ,  che  fi  appartiene  a 

quel- 
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quella  Signora  ,  la  quale  trovandoli  nella 
età  di  ottanta  anni  ,  patifce  di  una  op. 
preflìone  continua  di  refpiro  ,  con  una  con. 
tinua  tofsa  ,  e  fpurgo  di  catarro  lìmiliffi- 
mo  alla  pania  ,  nè  dorme  fe  non  poco ,  a 
federe  ,  appoggiata  ad  alcuni  guanciali  , 
non  potendo  ttare  nè  pure  un  momento 
giacendo  in  letto  i  e  di  più  ha  le  gambe 
grandemente  enfiate  j  lìccotne  ancora  i 
fianchi  i  e  quello  ,  che  importa  ,  il  polfo 
lo  ha  lottili ifimo  ,  ed  intermittente  a  fe- 
gno  ,  che  alle  volte  fi  dura  gran  fatica  a 
trovargnene  qualche  poco  ,  infieme  con 
gli  altri  fintomi  ,  che  V .  Sig,  llluftriffima 
nella  fua  lettera  con  tanta  puntualità  ,  o 
con  affetto  così  caritativo  mi  fcrive }  Cara 
Sig.  Maria  Selvaggia  mia  Sig.  riveritiffima , 
in  quello  così  faftidiofo  affare  ,  io  non_. 
polso  configliare  quella  afflitta  Signora,  fe 
non  in  quella  fua  età  a  volerli  tutta  con- 
fidare  nella  fola  regola  della  vita  ,  e  par- 
ticolarmente  nelle  cofe  della  dieta  ,  del  be¬ 
re  ,  e  del  mangiare  con  regolatiflima  par- 
fimonia  ,  perchè  io  fon  di  parere  ,  che.» 
ogni  qual  volta  ella  farà  difordini  del  be* 
re  ,  e  del  mangiare  con  foprabbondanza  , 

.  fempre  correrà  rilìco  di  peggiorare  , 
fetnpre  farà  infallidita  maggiormente  da 
tanti  fuoi  mali .  Non  nego  però  ,  che  non 
debba  farli  de’  ferviziah  piacevoli  ordina, 
rii  :  imperocché  continuati  non  pofsono 

fe 
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fe  non  apportar  giovamento  fenza  {con¬ 
certo  delle  vifcere  ,  e  delle  forze  . 

In  oltre  potrebbe  innacquare  il  vino 
con  acqua  ,  nella  quale  avefse  levato  un* 
bollore  qualche  porzioncella  di  Legno  Pa¬ 
lo  ,  potendo  quella  cofa  efsere  utile  collo 
{gravare  i  Polmoni  per  le  lìrade  della* 

Urina  . 

Siccome  potrebbe  ancora  pigliare  allej 
volte  in  bocca  qualche  poco  di  Giulebbe 
di  Tintura  di  Viole  mammole,  o  qualche 
poco  pur  di  Giulebbe  di  Mele  appiole ,  ov¬ 
vero  qualche  poco  di  Zucchero  candito 
violato  ,  o  altra  cofa  fienile, a  fine  di  aiu¬ 
tare  i  Polmoni  per  le  lira  de  dell’  Iìfcrea-  La!-  ex* 

r  *1  *  creatus  : 

£0  iSClit?  •  Italiano  j 

Quello  è  quanto  in  efecuzione  de’  fuoi  Spurgo, 
da  me  riveritiflìmi  comandamenti  pofso 
dirle  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  2 6.  Settembre  1 693. 

Alla  Medefima. 

IO  fpero  di  poter  venir  preflo  a  Pifa  col 
Sig.  N.  N.  ed  allora  in  voce  le  rafse- 
gnerò  le  mie  vere  obbligazioni  pel  Sonet¬ 
to ,  col  quale  tanto  benignamente  ha  volu¬ 
to  onorare  il  mio  nome  .  Io  riconofco 
Op.  del  Redi  T.V,  Gg  que- 
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quella  grazia  dalla  fola  fua  gentilifsitna* 
corte  Ha  ,  e  non  da  merito  mio  alcuno  ,  e 
prego  S.  D.  M.  che  voglia  concedere  a 
V*  Sig.  Uluftrifs.  nella  rinnovazione  dell’  an- 
no  ogni  più  bramata  contentezza. 

M’  immagino  ,  che  V.  Sig.  Illuftrifs. 
avrà  veduta  ftampata  la  Lettera  ,  che  il 
Sig.  D.  Domenico  Andrea  de  Milo ,  da  Na¬ 
poli  fcrifse  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  intorno 
agli  Incendj  ,  che  fuccederono  nel'  Monte 
Vefùvio  j  quefta  è  nella  terza  raccolta  fat¬ 
ta  (lampare  da  Antonio  Bulifon  a  c.  210. 
Non  mi  allungo  di  vantaggio  ,  perchè 
quefta  fera;,  come  V.  Sig.  Illuftrifs.  fi  può 
immaginare,  fono  più  che  occupatifsimo. 
Ci  riparleremo  meglio  a  Pifa  ,  dove  farò 
ad  inchinarmi  alla  fua  fingolanfsima  virtù. 
Intanto  confervi  la  memoria  di  me  fuo 
obbligatissimo  fer-vitore  ,  e  le  fo  profp.n* 
difsima  riverenza  .. 


Jèiren^e  22.  Dicembre 


Alla  Medefima 


A  Quelli  freddi  fe  ne  ftiainVilla,  e 
colli  goda  l’ aria  più.  temperata  che 
non  è  qui  ;  e  (opra  tutto  attenda  alla, 
buona  cura  dì  quel  nobilifsimi  cedrati ,  de* 

quali 
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quali  a  me  ha  fatto  godere  tanti  ,  e  tanti . 
Agimus  ubi  grafia t .  Non  trafcuri  ancora 
il  far  carezze  a  quelle  Mufe  Tofcane  ,  le^ 
quali  anno  fatto  gloriofo  il  nome  di  V. 
Stg.  Illuftrifs.  e  lei  medefìma  anno  coftitui- 
ta  in  grado  cosi  alto  ,  che  univerfalmente 
h  confederata  come  uno  de’  maggiori  ©no* 
ri  ,  che  abbia  la  noftra  Italia  nelle  belle^ 
Lettere  .  Mi  continui  V.  Sig.  Illuftrifs.  il 
fuo  preziofifsimo  affetto ,  e  mi  comandi -, 

Rifa  12,  Gennaio  1693.  fi  il.  Fior, 

Alla  Medefima  • 

OBbedifco  a’  riveritifsimi  comanda* 
menti  di  V.  Sig.  llluftrifs  e  le  man- 
do  qui  annefsa  la  copia  di  dieci  de*  miei 
Sonetti  .  Non  me  n’  è  fovvenuto  di  van- 
raggio  .  Accetti  il  buon  animo  .  Quan¬ 
do  farò  in  Firenze  ,  potrò  mandargnen&* 
quanti  ne  vorrà  ,  fe  però  quelli  dieci  non 
le  avranno  apportata  naufea  ,  e  abboni¬ 
mento. 

Si  accerti  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  ho  rof- 
fore  nel  fargli  vedere  a  V.  Sig.  Illuflrifs. 
la  quale  giuftamente  fi  è  una  delle  prime 
glorie  della  noftra  Italia  ,  anzi  dell*  Eu¬ 
ropa  .  Gli  compatita  con  la  lolita  fua  be<* 

Gg  2  ni? 
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«ignita .  Mi  onori  di  qualche  Tuo  coman¬ 
damento  .  £  (applicandola  a  rafsegnare  il 
mio  divotilfimo  oflequio  alia  Illutlrifsima 
Sig.  fua  Madre  ,  le  bacio  umilmente  le^ 
mani . 

DJ  Cafa  z6.  Gennai»  1693.  ab  Ine, 

Al  Sf  Dott.  Giufeppe 

Lanzoni . 


Vedila  fua 
Vita  tra l- 
quelle  de* 
gli  Arcadi 
morti  To 
mo  ÌU.  di 
ftefa  dal 
Sig .  Arci • 
prete  Gio: 
Mario  Cre • 
fcimbeni • 


L*  Eecellentilfimo  Sig.  Dottore  Luca* 
Terenzi  non  ha  Rampato  altro  ,  che 
un  libretto  in  quarto  di  Poefie  Tofcane  . 
Subito  ,  che  io  Tarò,  ritornato  in  Firenze  , 
manderò  a  V.  Sig.  Eccellentifs.  uno 


ne 


Intanto  veda  (e  pollo  fervida  in  altro  j  E 
mi  comandi  con  ogni  libertà . 

Mi  era  di  già  noto  ,  che  folFero  frate.» 
riftampate  le  OlTervazioni  intorno  a’  Pelli» 


celli  fatte  dal  Sig.  Gio:  Calamo  Bonomo , 
e  tradotte  in  Latino  da  V.  Sig.  Eccèlle»* 
tifa,  del  che  ancor  io  le  rafsegno  le  mie_» 
vere  obbligazioni, delle  quali  farò  Tempre 
ricordevole  . 


Io  ho  tribolato  alcuni  giorni  qui  in  Pi» 
fa  con  un  calculetto  ,  che  dal  Rene  deliro 
è  calato  nella  Vefcica  .  Prelente  mente  Ho 

bene. 
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bene  -,  ed  il  cakuletto  è  (cappato  fuora. 
Sia  benedetto  Iddio  .  Mi  onori  V.  Sig. 
Eccellentìfs.  de’  Tuoi  comandamenti  /  co¬ 
me  umilmente  la  fupplico ,  e  le  faccio  di» 
votilfima  riverenza . 

Fifa  13.  Febbraio  1693.  ab  Ine. 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

IO  fon  fuor  di  Firenze  ,  e  mi  trovo  qui 
con  la  Corte  alla  Villeggiatura  della* 
Petraia  5  e  qui  quella  fera  Sabato  (ardim¬ 
mo  mi  pervenne  la  gentilidìma  Lettera  di 
¥.  Sig.  Illuftrifs.  infìeme  co  i  due  foci 
Sonetti  per  la  Serenifs.  GranduchelTa  Vit¬ 
toria  .  Io  gli  ho  letti  con  fomma  mia  ed 
intera  fodisfazione  ,  ed  in  quella  anguilla 
di  tempo  non  le  pollò  dir  altro ,  fe  noiu 
efortar  V.  Sig.  Ili ullrifs.  alla  continuazio¬ 
ne  del  bel  lavoro  .  La  eforto  dunque  di 
tutto  tutto  cuore, e  le  fo  umiliffima rive» 
senza. 

Firenze  dalla  Vetrata  1 5.  Maggio  1691. 


AI 


Morì  iìL» 
V/fa  adì 
5.  Marzo 
1694.  ab 
Ine. 
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,  *  *'V  V  *  '•  •  •.*  *  ‘ 

Alla  Medefima  • 

CAra  amatilfima  Signora  Maria  Sei* 
vaggia  mia  riveriti  (lima  Signora  ,  io 
non  ho  volato  inoltrare  a  perfona  alcuna 
il  Sonetto  ,  che  V.  Sig.  così  cortefemente 
mi  ha  mandato  ,  e  da  Lei  fatto  per  la^ 
morte  della  Serenifs.  Granduchefla  noltra 
Signora  ,  che  lìa  in  Cielo .  Non  1’  ho  per 
ancora  inoltrato ,  ancorché  fia  bellilfimo  ; 
e  la  cagione  li  è  ,  perchè  tutto  il  Mondo , 
e  Firenze  in  particolare  attenderà  qualche 
nobililfima  opera  dalla  Penna  immortale 
di  V.  Sig.  Illuitrifs.  ed  in  quella  opera  at- 
tenderà  le  lodi  »  e  le  glorie  di  quella 
Gran  Signora  fpiegate  dillefamente  j  Ma 
in  quello  Sonetto  V.  Sig.  Illuitrifs.  noiu 
pare ,  che  parli  fe  non  di  fe  medefima  ,  e 
delle  fue  proprie  perdite  .  Cara  amatif. 
lima  Sig  Maria  Selvaggia  ,  fi  faccia  animo , 
fi  faccia  cuore  ,  e  fi  metta  a  qualche  bel. 
la  opera  ,  e  degna  della  fua  immortale^ 
Penna  ,  e  che  in  quella  opera  diftefe  poe¬ 
ticamente  le  glorie  di  S.  A.  S.  fi  pofsa- 
no  far  vedere  per  tutta  Italia  ,  che  dal¬ 
la  Penna  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  le  attende 
con  fommo  defiderio .  Quando  poi  farà 
tempo  opportuno,  io  inoltrerò  a  tutti i  Pa¬ 
droni  ,  ed  a  tutti  gli  Amici  virtuofi  il  fuo 

Sonet- 
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Sonetto  ,  il  quale  ,  le  torno  a  dire  con., 
ogni  fchiettezza  ,  e  con  ogni  fincerità 
che  è  belliflìmo ,  ben  diftefo  ,  e  con  ogni 
vaghezza  poetica  .  Se  poi  V  Sig.  avefse 
deliderio  ,  che  io  faceffi  vedere  il  Sonetto 
alla  Corte  prontamente  ,  me  lo  avvifi  li¬ 
beramente  ,  e  con  ogni  noftra  folita  con¬ 
fidenza  ,  perchè  la  fervi  rò  fubito  fubito  . 
La  prego ,  per  amor  di  Dio  benedetto ,  a 
voler  perdonarmi ,  fe  ho  fcritto  con  trop¬ 
pa  libertà  ,  ma  lo  aferiva  al  mio  affetto 
cordialiffimo  ,  ed  a  quella  venerazione  , 
che  io  profefso  ,  e.  che  vorrei  ,  che  tutto 
il  Mondo  profefsafse  al  fovrano  ,  ed  im¬ 
mortai  nome  di  V.  Sig.  llluftrifs.  Di  nuo¬ 
vo  umilidimamente  la  fupplico  a  perdo¬ 
narmi  ,  e  le  fo  umilifsima  riverenza  ba¬ 
ciandole  cordialmente  le  mani  . 

Firenze  20.  Marino  1694.  ab  Int. 

Al  S.r  Dott.  Giufeppe 

Lanzoni .. 

GEntìlifiima  è  là  fua  Lettera  ,  diligen- 
tifsimaè  V.  Moria  del  male,  e  gran- 
difsima  è  1’  infermità  ,  intorno  la  quale 
ella,  chiede  il  mio  configlio  .  Quella  è 

uno  v 
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uno  fputo  frequente  di  fangue  ,  che  chia¬ 
ramente  fa  conofcere  un  grande  fconcerto 
ne’  polmoni  ,  i  di  cui  vali  fono  teneri  ,  e 
però  facili  a  lacerarli  ,  mafsime  quando  il 
fangue,  come  nel  cafo  nodro  ,è  divenuto 
agro  ,  e  di  natura  erodente  ,  talché  le 
punte  d’  alcune  fue  particole  corrofive  , 
come  bene  ella  dice,o  mio  Sig.  Giufeppe 
carifsimo  ,  fciogliendo  il  continuo  apro¬ 
no  i  vali  pulmonarj  ,  da’  quali  immediata¬ 
mente  trapelando  il  fangue  ,  s’  eccita^ 
Hxmo-  quello  fputo  ,  che  emoptoico  da’  Greci  vie- 
fp°to°  di  ne  chiamato  .  Le  indicazioni  ,  a  mio  cre- 
fiiKgtic .  dere  ,  fono  il  ridurre  il  fangue  alla  fua 
prima  dolcezza  col  rintuzzare  le  punte  del¬ 
le  parti  erofive  ,  e  riminarginare  la  boc¬ 
cuccia  fatta  nel  polmone .  Ella  propone  il 
Latte  d’  Alìnella  ,  ed  io  credo  ,  che  que¬ 
llo  fìa  P  unico  ,  e  vero  rimedio  ,  ma  fìa 
ufato  per  lungo  tempo  ,  per  introdurre  a 
poco  a  poco  le  fue  particole  dolci ,  e  bal¬ 
iamiche  nella  mafsa  del  fangue  .  Lodo  il 
Sugo  di  Unica  ufato  da  lei  .  Stia  lontana 
da’  medicamenti  lafsativi  per  purgare  il 
corpo  da'  fuoi  efcrementi  ,  badando  in_* 
tal  cafo  qualche  lavativo  innocente  per 
.  cosi  nettare  le  drade  comuni ,  fenza  offen¬ 
dere  la  cucina  .  Le  lattate  fatte  co’  femi 
freddi  ,  le  orzate  ,  e  le  panatelle  faranno 
a  propofito  5  in  fomma  il  vitto  fìa  mode-  i 
rato,  e  qua  fi  tenue,  adenendofi  dagli  aro* 

mati , 
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inati  ,  e  dalle  cofe  acide  ,  e  falfe  :  il  che 
H  è  quanto  per  confermazione  del  fuo  pa¬ 
rere  ,o  mio  carifsimo  Sig.  Lanzoni ,  pofso 
afserirle  .  Ella  mi  confervi  il  fuo  amore  , 
e  mi  compatisca  ,  fe  mi  fervo  d’  altra  ma¬ 
no  nello  Scrivere ,  a  caufa  delle  mie  Solite 
indifpofizioni .  Le  rafsegno  il  mio  ofsequio, 
eie  fo  umilifsima  riverenza. 

t  *  *  *  * 

-  -.*•.**?  .  .  __  * 

.•  <■  *  ’•  ••  .  -,  ì  '» :  --  ’  "  •  •  ri.  5  .  fi'.,' 
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Al  Sig.  Aleflandro 
Marchetti. 

MI  difpiace  di  Sentire  i  travagli  del 
noftro  Sig.  Dottore  N.  N.  Non  fi 
Sgomenti  egli  però, perchè  Spero  in  Dio, 
che  abbia  da  recuperare  la  Sanità  ,  e  ten¬ 
go  ,  che  il  Suo  male  venga  tutto  da  evapo¬ 
razioni  del  ventre  inferiore  ,  il  qual  ven¬ 
tre  inferiore  quando  Sarà  libero  ,  e  sbrat¬ 
tato  ,  il  Sig.  Dottore  fi  troverà  appoco  ap¬ 
poco  in  miglior  grado  .  V.  Sig.  gli  dica^ 
da  parte  mia  ,  che  Se  non  fi  fa  forza  ,  di¬ 
venterà  Ipocondriaco  .  Fugga  la  malin¬ 
conia,  Aia  allegro, e  badi  a  vivere:  E  per 
tor  via  quello  ,  che  (lagna  nelle  vene  del 
mesenterio  ,  e  delle  altre  viScere  naturali  t 
Of.  del  Redi  T.  V,  Hh  fac- 
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faccia  un  poca  di  purghetta  ,  come  qui 
fotto  dirò  j  Nè  fi  fgomenti  delle  polluzio* 
ni  notturne ,  perchè  io  conofco  uomini ,  che 
dall’  età  di  Tedici  anni  fino  a  quella  di  fet- 
tanta  ,  anno  continuato  ad  averle  ire  o 
quattro  o  Tei  volte  la  fetumana  ,  e  talvol¬ 
ta  ogni  notte  . 

Mi  piacerebbe  dunque  in  primo  luogo» 
che  il  Sig.  Dottore  tornafse  all’  ufo  Tuo 
antico  di  bere  acqua  »  non  «(Tendo  dove¬ 
re  ora  violentar  la  natura  ad  una  cofa ,  al¬ 
la  quale  per  tanto  tempo  vi  ha  avuta  una 
repugnanza  così  grande 

in  fecondo  luogo  vorrei ,  che  una  fera 
fi  facefle  un  ferviziale  ,  quindi  la  mattina 
feguente  pigliaffe  i’  infrafcriita  piacevoli!» 
fima  bevanda  . 

Caffi  a  tratta  di  frefco  onc.  j> 

Sena  in  foglia  dr.  iij. 

Cremor  di  tartaro  dr.  j.  » 

Macis  Ter.  j.;  .  .  -  -t  d.v  .1 

Infondi  in  onc.  vj.  di  acqua  di  font&j 
pec  ore  11.  dipoi  fi  coli  ,  fi  fprema  forte, 
e  alla  colatura  fi  aggiunga  Giulebbo  au¬ 
reo  onc.  j.  e  m.  mefe.  per  pigliar  a  buon  ora  « 
Tre  i  ore  e  mezzo:  dopo  quella  bevanda 
pigli  un  buon  bicchierotto  di  brodo  fen» 
za  Tale  raddolcito  con  zucchero  ,  e  refa 
acido  con,  fugo  di  limone  . 

1 Continui  poi  per  fei  giorni  a  piglia  rej 
Tìin&afcriito  brodo  ?  >  or 
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$.  Fiori  di  ninfea,  di  borrana,  ana  pug.  v. 

Foglie  di  capelvenere  ,  di  cetracca  ,  ana 

Pug  I-  . ,  . 

Bolli  in  brodo  per  pigliarne  onc.  m 
per  mattina  . 

Terminati  i  fuddetti  brodi ,  pigli  di  nuo¬ 
vo  la  prima  bevanda  folutiva  ,  e  di  nuo¬ 
vo  per  fei  altri  giorni  pigli  gl’  infrafcritti 
brodi  . 

f&.  Foglie  di  meliila  pug.  j. 

Fiori  di  ninfea  pug.  v. 

Radiche  di  radicchio. 

Di  borrana  ,  àna  dr.  ij. 

Paffute  di  Coranto  dr.  j.  bolli  in  brodo. 

E  di  nuovo  ripigli  in  line  la  prima  be¬ 
vanda  folutiva  ,  o  altra  limile  *  che  parrà  a 
V.  Sig.  o  a  chi  affitte  alla  fua  cura  .  Nel 
tempo ,  che  fa  quello  piacevole  medicamen¬ 
to  ,  fi  faccia  IpefTo  de’  ferviziali ,  cioè  un  dì 
sì  e  P  altro  nò  .  Nè  faccia  il  dinoccolato 
col  dire  che  è  debole  .  Terminato  che  fa¬ 
rà  il  medicamento  avviterà  in  che  flato  fi 
trovi. 

Del  reflo  il  vitto  tenda  al  refrigerante  t 
ed  umettante  con  moderazione  .  V.  Sig.  M 
Eccellenti,  mi  confervi  P  onore  della  fua 
grazia  ,  e  per  mille  ,  e  mille  volte  faluti 
il  Sig.  N.  N.  e  gli  dica  ,  che  flia  allegro , 
che  ho  trovato  in  certe  ilorie  manufcritte, 
Recate  già  da  Don  Tri/l ano  Acugno , 
Quttndo  fu  imbafciador  del  Re  Da'vitte  ; 

Hh  2  Che 
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Che  egli  dee  campare  ancora  Cento  anni* 

Addio. 

Del  fuo  negozio  non  mi  cheto  ec. 


Al  Sf  Dott.  Giufeppe 

Lanzoni . 

HO  caro  ,  che  le  fieno  fiate  grate  lo 
due  Copie  de*  bellifsimi  Difcorfi 
a%«rG/».del  virtuofifsimo  Sig.  Anton  Maria  Salvi* 
feppt Man.  nj  }  a  cuj  non  mancherò  di  rapprefentare 
;.69'-  la  ftima  ,  che  V.  Sig.  virtuofifsima  di  lui 
fa  ,  e  fon  certo  ,  che  la  fentirà  con  fona- 
11  sig.  La  mo  aggradimento  ,  perchè  veramente  il 
tato  il  Sig.  Sig.  Salvini  è  un  Letterato  gentilesimo  , 
salviti  me  cortefifsimo  in  fommo  grado  ec.  L’  ul» 
r±c>me  Opere  del  Sig.  Bellini  ,  che  V.  Sig. 
ronis ,  &  ha  lette ,  fon  fattura  di  quello  grand’  Uq« 
mo  »  «  V.  Sig.  ha  gran  ragione  a  dire  , 
ti  quorum  che  le  ha  trovate  piene  di  gran  fapere  ec. 
Couvivns.  h0  fatto  confegnare  al  Procaccio  ,  che 
va  a  Venezia  ,  e  pafserà  per  di  colli  di 
Ferrara  ,  un  fagotto  entrovi  due  Copie ,  o 
Lfemplari  del  Libro  d’  Ipocrate  delle  Ul¬ 
cere  con  le  Note  pratiche  Chirurgiche  del 
virtuofifsimo  Sig.  Giufeppe  Cignozzi  ,  il 

qua» 
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quale  avendomele  donate  mi  ha  impollo 
il  riverire  V.  Sig.  Eccellentifs.  in  fuo  no¬ 
me  ,  ed  abbiamo  in  quella  occalìone  fat¬ 
to  inlìeme  un  lungo  affettuofifsimo  difcor- 
fo  delle  Virtù  lìngolarifsime  di  V.  Sig.  Ec¬ 
cellentifs.  alla  quale  facendo  divotifsima 
riverenza  mi  rafsegno. 

Firenze  8.  Ottobre  1 6gf. 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

IL  buono  Iddio  confoli  V.  Sig.  Illuilrifs. 

nella  gran  perdita  ,  che  ella  ha  fatta  per 
l’ improvvifa  ,  inafpettata  morte  della  Si¬ 
gnora  fua  Madre  ,  la  quale  era  da  me  ri¬ 
verita  Padrona .  Io  fpero  ,  e  lo  tengo  per 
ferma  credenza  ,  che  ella  ila  nel  santo  Pa* 
radifo  ,  e  quella  fperanza  fola  mi  dà  con- 
folazione  nella  perdita  ,  che  ancor  io  ho 
fatta .  Cara  amatifsima  Sig.  Maria  Selvag¬ 
gia,  lì  confoli ,  fi  confali  nel  buono  Iddio, 
dal  quale  procede  ogni  nollro  avvenimen¬ 
to  ,  e  fperi  in  fua  Divina  Maellà  .  E  fe  V. 
Sig.  Illuilrifs.  crede  ,  che  io  vaglia  a  fer¬ 
vida  in  qualche  cofa,  mi  comandi  libera¬ 
mente  ,  perchè  fa  ,  che  io  fono  vero  fer¬ 
vilo* 
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vìtore  ,  e  ammiratore  del  fuo  meritò  j  e 
della  fua  virtù  .  E  le  faccio  divotifsima 
reverenza . 

Dalle  Cacce  di  Cerreto  15.  Nov.  1 69$* 

Alla  Medefima. 

OCara  amatiflima  ,  e  riveritiflìma* 
Sig.  Maria  Selvaggia  !  Oh  quanto 
mi*  ha  confolato  il  pervenirmi  la  fua  gen- 
tiliffima  lettera  portatami  dal  Sig.  Cavalie¬ 
re  Aulla  venuto  a  Firenze  !  Oh  quanto 
mi  ha  confolato  !  mentre  vedo  ,  che  V. 
Sig.  Illuftrifs.  conferva  viva  la  memoria* 
di  me  ,  che  fono  flato  ammiratore  della* 
virtù  fua  grandiflìma  ,  e  del  fuo  grandif» 
fimo  merito  -,  il  quale  è  il  più  nobil  lu- 
Aro  ,  che  abbia  tutta  la  noftra  Italia  .  Ri» 
conofco  il  tutto  dalla  gentilezza  dell’  ani» 
mo  fuo  ,  e  non  da  merito  mio  alcuno  , 
perchè  Iddio  mi  ha  fatto  conofcitore  di 
me  medefimo  ,  e  conofcitore  del  mio  ve» 
run  merito  .  Del  favore  ,  che  V.  Sig.  Il» 
luflrifs.  mi  ha  fatto  ,  le  ne  rendo  umiliili» 
me  grazie  con  umiliamo  cuore  ,  e  le  ne 
rafsegno  le  mìe  vere  obbligazioni ,  fuppli» 
candola  a  volerle  accrefcere  con  le  grazie 
de’  fuoi  comandamenti  ,  de’  quali  vivo 

defi. 
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defiderofifsimo  >  e  con  quello  le  bacio 
Umilmente  le  mani. 


Firenze  19.  Dicembre  169$. 


IL  Sonetto  di  V.  Sig.  Eccellentifs.  per  la 
Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini  è  bellif- 
firao  ,  e  nobili  (limo  .  Io  ,  fu  b  ito  che  fono 
tornato  con  la  Corte  di  Livorno  in  Pifas 
glie  1’  ho  mandato  ,  e  il  portatore  è  dato 
il  Sig;  Dottor  Zambeccari  ,  già  che  così 
fubito  non  ho  potuto  edere  in  perfona  su 
vili  tarla  per  le  occupazioni  della  Corte  5 
ma  un  giorno  di  quella  fettimana  voglio 
andarvi ,  e  lì  farà  una  onorevohlfima  com¬ 
memorazione  del  merito  Angolare  di  V. 
Sig.  Eccellentifs.  perchè  veramente  ,  caro 
Sig.  Federigo  ,  la  penna  di  V.  Sig.  è  una* 
delle  nobili  penne  del  nolìro  fecolo  .  Ed 
in  quella  mia  (incera  credenza  non  m’ in¬ 
ganna  punto  punto  T  amore  ,  che  fvifcera- 
to  Tempre  io  le  porto  ,  e  le  porterò  fino 
che  avrò  vita ,  come  ad  uno  de’  più  anti¬ 
chi  amici ,  che  io  mi  abbia  avuto  in  quello 
Mondo .  Del  retto  V.  Sig.  ha  avuto  gran 

ragio* 
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ragione  a  mettere  la  Sig.  Borghina  in  com. 
pagnia  deila  famofa  Vittoria  Colonna^ 
Dottij/ìmn  Marchefa  di  Pefcara  ,  e  di  fatto  la  Sig. 
deTmofefto  Borghina  non  è  punto  inferiore  alla  Co- 
fecoi», «Monna, anzi  io  per  me  credo, che  la  fupe- 
ptfglav*  ri  e  nella  Poefia  ,  e  nella  cognizione  di 
no  di  tini.  fijCte  le  altre  belle  Arti,  e  Scienze,  e  par- 
%  v'cllug‘  ticolar mente  nelle  Matematiche  ,  e  nelle^ 
gioì  primi  nuove  Filofofie. 

d’  UaUs.  Mi  rallegro  con  V.  Sig.  Eccellenti,  ma 
un  fimiie  me  ne  rallegro  di  cuore  ,  e  Con  tenerez¬ 
za' quX  za  d’  affetto  .  Mentre  fono  flato  con  Isl. 
iutstgno-  Corre  in  Livorno,  ho  Veduto  più  volte  al 
r/it Anton  mio  quartiere  il  fuo  Nipotino  .  E'  un  fi- 
M»ri»s*u gliuolo  di  un  grande  fpirito  ,ma  grande, 
Vote  "alia  e  per  r  età  fua  cosi  tehera  ha  di  grandi  , 
PtrfrtuL.  e  5eile  cognizioni  »  lo  ne  faccio  un  gran 

^Muratori  pronoftico  .  Piaccia  a|  Sig.  Iddio  di  con- 
x.i.  a  c.  fervarlo  in  fanità  .  Torno  a  dire  ,  che  io 
35  '  ne  faccio  un  gran  pronoftico  ,  e  tanto  più  , 
che  ha  una  bontà  di  coftumi  non  ordina¬ 
ria  .  Me  ne  rallegro  di  nuovo  con  V.  Sig. 
e  V.  Sig.  fe  ne  rallegri  col  Sig.  fuo  Fratel¬ 
lo  ,  perchè  quello  figliuolo  lo  merita , 

Sig.  vier»  Sè  ,il  Si&  Tocci  fia  originario  di  cotefti 
francefco  paefi  io  non  lo  fo  5  mà  Come  farò  tornato  à 

*%ÌoCdÌFJtetìie > ®  che  quefto  buon  virtuofo  verrà 
r  inf.  col .  da  me  ,  come  fuole ,  io  procurerò  d’ inten¬ 
di'  der|°  da  'ui  ™ede|im0 .  Egli ,  il  Sig.  Toc- 
%0.  ci  y  ha  un  bello  itile  $  ma  il  catti vellaccio  è 
un  poco  (  avrebbon  detto  i  noftri  antichi 

Fio- 
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Fiorentini  )  ragghiente  1  ma  con  tutto  ciò  io 
gli  voglio  tutto  il  mio  bene  ,  perchè  ve* 
ramante  lo  merita  . 

Quell’  Inverno  è  flato  un  cattivo  Inver* 
no  per  me  .  Anco  in  Livorno  fono  flato 
male  de'  miei  dolori .  Pazienza  .  A  Domi * 
no  fattum  eft  iftud.  In  fomma  mi  accorgo, 
che  fono  invecchiato  .  Se  io  nafceva  più 
tardi  ,  non  invecchiava  così  predo  .  Sej 
avelli  il  corpo  così  forte  come  ho  1’  ani* 
mo  ,  buon  per  me . 

Mentre  ferivo  quella  fera  a  V.  Sig. 
mi  trattengo  con  V.  Sig.  come  in  conver- 
fazione  ,  mi  par  di  fentir  meno  i  dolori  , 
fìcchè  per  far  la  Lettera  più  lunga  le_» 
ferivo  qui  un  mio  Sonetto  rabberciato . 

PEr  liberarmi  da  quel  rio  'veleno  , 

Veleno  a  tempo  ,  che  mi  diede  Amore  , 
D'  antidoti  <poffenti  armo  il  mio  cuore  y 
E  ne  guernijco  efiernamente  il  feno . 

Di  grati  fiducia  ,  e  di  fperawpa  pieno , 
Rammento  all'  Alma  il  prtfco  fuo  'valore  ; 
Ed  ella  accefa  del  nativo  ardore  , 

Tenta  à'  imporre  a  sì  gran  male  il  freno. 

Chiama  in  aiuto  fue  potente  ,  e  fanno 
Quanto  mai  far  fi  può  ,  tutte  con  lei , 

Ter  riparare  al  già  vicino  danno. 

pOp.  iti  Redi  T.  V,  li  El0 


Stampato 
coll*  altre 
/ 'ite  Rime  » 
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„„  lette  ne 

Ma  che  prò  ?  fc  i  mìei  fervi  ,  i  fenji  mìei 
Subornati  da  Amore  ,  ognor  mi  danno 
Muovo  veleno  5  *  del  mto  mal  fon  rei  9 


r 


VaAre  Ad 
Sig.  Cav. 
Ant  (infra* 
ctfco 


Al  Sig.  Diacinto 
Marmi . 


HO  ricevute  tutte  le  Tue  Lettere  .  Pe» 
-  rò  ftia  con  1’  animo  quieto .  Io  ho 
per  buon  penderò  quello  di  V.  Sig.  il  par* 
lare  a’  Tuoi  fuperiori  del  Tuo  penderò  in* 
torno  ailoaggiuftamento  della  Camera  del 
Serenifs.  Padrone  ,  e  inoltrar  loro  ancora 
il  modello  .  11  far  le  cofe  per  le  folite  ,  e 
convenienti  ftrade  ,  è  Tempre  bene  .  Soru 
breve  perchè  1*  ora  è  tarda  .  Le  raffegno 
il  mio  divotiflìmo  o(Tequio,eil  dedderio  s 
che  tengo  de’  Tuoi  comandamenti  .. 

Ambrogian a  1 6.  Dicembri ...  .,v4 
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A  CHI  LEGGE. 

\ 

L*  Eflerfi  ritrovate  le  appreffo  Lette - 
re  più  tardi  di  quel  che  faceva* 
di  meBiere  ,  è  flato  la  cagione  ,  che  nel 
porle  giù  fi  fia  dovuto  rompere  il  filo 
de'  tempi  ,  cotanto  utile  per  l'  IBoria  , 
quanto  di  efja  fono  le  Lettere  fl  ef¬ 
fe  y  generalmente  parlando  , 
il  principal  documento  . 

Lo  che  hafli  ave¬ 
re  qui 

opportunamente >  « 


accenna 
to  . 


-  ■*  k 


*p*p&s* 


/ 


<S“- 

■kii 


Al 


*f*  LETTERE 

9 

Al  Sig.  Aleflandro 
Marchetti . 

'•  r  <■  ,  ' 

v  V  *  •:  '  •  ¥  s  '  r-  •  -  ^9.  >  **•  *.  ì  *  |  j 

■  -  *  '  •  ■  •  '•  ;  :  •'  •  \  *  -  *. 

NOn  e  (Tendo  qui  il  Sig.  N.  N.  noiu 
faprei  fare  un  pronoltico  certo 
dell’  elìco  della  Lettura  pretefa  dal  Sig. 
Papa  ,  e  tutto  quello  ,  che  io  dicelfi  su 
V.  Sig  Eccellentillìtna ,  in  quello  propoli* 
to  ,  farebbe  fondato  in  aria .  Io  vorrei 
bene  ,  che  V.  Sig.  Eccellentiflima  e  ’1  Sig. 
Papa  rimanelTero  confolati ,  perchè  fo  che 
quello  Signore  ha  tutte  le  parti  più  rag* 
guardevoli  ,  che  lì  debbon  conliderare  in 
un  giovane  di  grandiffima  efpettazione  : 
e  fi  ailìcuri  V.  Sig.  che  per  quanto  potran* 
no  valere  le  mie  anellazioni  ,  io  norij 
mancherò  mai  di  celebrarlo. 

Il  Libro  di  V.  Sig.  Eccellentifs.  del  Ba« 
renghi  contro  il  Galileo  1’  ho  ritrovato 
in  una  delle  mie  caffè  ,  ed  ho  detto  al 
Sig.  fuo  Fratello, che  a  lui  lo  confegnerò, 
acciocché  Io  trafmetta  a  V.  Sig.  Eccellen¬ 
tifs.  Intanto  la  fupplico  dell’  onore  de’  fuoi 
comandamenti  continuati  ,  e  le  fo  devo* 
tiffima  riverenza  , 

Firenze  26,  Aprile  1670. 


Al 
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ÀI  Medefimo  . 

SOno  flato  negligente  nello  fcrivere ,  per¬ 
chè  in  vero  non  poteva  affaticarmi  , 
ed  aveva  un  ordine  medico  di  sfuggire  al 
poflìbile  ogni  applicazione  .  Delle  mie  ne¬ 
gligenze  adunque  yarce  mìht  Domine  .  Mi 
rallegro  con  V.  Sig  del  fuo  nuovo  Libro , 
e  godo  delle  mie  glorie  ,  e  mi  dtfpiace^ 
degli  altrui  cicalecci  ,  che  veramente  fan¬ 
no  ftomaco  a’  galantuomini .  I  fuoi  Sonet¬ 
ti  fon  belli  ,  ed  io  non  poffo  fe  non  lo¬ 
dargli  ;  e  rendo  grazie  infinite  dell’  ono¬ 
re,  che  V.  Sig.  mi  ha  fatto  col  farmegli 
godere  :  ficcome  ancora  le  rendo  grazie^ 
arcinfìnitiflime  de’  Libri  ,  e  palio  quello 
offizio  con  la  cordialità  più  devota  ,  e  più 
riverente  del  mio  cuore  ,  e  prego  Iddio 
benedetto ,  che  voglia  profperar  V.  Sig.  in 
fanità ,  e  lunghezza  di  vita  felice ,  per  be¬ 
nefìzio  dì  tutto  il  Mondo  litterario  .  Pre¬ 
go  anco  V.  Sig.  con  ogni  oflequio  a  voler 
favorirmi  della  continuazione  del  fuo  af¬ 
fetto  ,  e  dell’  onore  de’  fuoi  comandamen¬ 
ti  ,  e  le  fo  umiliflìma  riverenza . 

Di  Firenze  12,  Giugno  16 7 6. 


AI 


LETTURE 


IH 


Al  Sig.  Discinto 

Marmi . 


HO  intefo  quanto  V.  Sig.  desiderereb¬ 
be  da  me  a  favore  ,  e  per  fervizio 
del  fuo  Sig.  Nipote .  Si  aflicuri ,  Sig.  Iacin¬ 
to  mio  caro  ,  che  fe  fi  porgerà  la  con¬ 
giuntura  propizia ,  io  non  mancherò  di  fer- 
vir  V.  Sig.  alia  quale  fono  tanto  obbliga¬ 
to,  ed  in  tante  maniere.  Mi  continui  l’o¬ 
nore  de’  fuoi  comandamenti ,  e  mi  voglia 
bene ,  perchè  io  amo  V.  Sig.  cordialifsima- 
mente  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza , 

Artmino  25.  Ottobre  168  u 


ÀI  Sig.  Àleffandro 


IO  mi  trovo  all*  Imperiale  ,  dove  ogni 
giorno  mi  conviene  andare  a  pernot¬ 
tare  ,  e  la  mattina  venirmene  a  Firenze  , 
con  molte  e  molte  occupazioni  ,  le  quali 
non  mi  permetterebbono  il  potere  afflile- 
re  alla  puntualità  della  (lampa  della  fu&* 
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dottiffima  Lettera  .  Il  Sig.  Dottor  Neri- 
tioftro  ,  che  fa  quella  mia  impotenza  ,  af¬ 
filierà  egli  ,  pregatone  da  me  ;  e  con  lui 
V.  Sig.  potrà  intendetene  alla  giornata  * 
Sig.  Marchetti  mio  caro  ,  confiderà ,  che_j 
quando  ho  fatto  llampare  di  mio  ,  mi  è 
bifognato  aver  perfone  ,  che  affiliano  per 
me  ,  non  folo  alla  {lampa  ,  ma  anco  agli 
Stampatori ,  perchè  io  non  fono  il  cafo  su 
far  patti  con  loro .  La  pretenlione  poi ,  che 
V.  Sig.  ha  che  lo  Stampatore  non  abbia* 
copia  ,  nè  efemplare  veruno  ,  è  come- 
pretendere  di  toccare  il  Cielo  col  dito» 
Iddio  folo  può  farlo  .  La  diligenza  uma¬ 
na  non  ci  arriva .  V.  Sig.  fentirà  meglio 
dal  Sig.  Neri  . 

Circa  il  Sig.  Tozzi  ,parmi  di  ricordare  s 
che  fono  più  di  dieci  anni  ,  che  egli  ave¬ 
va  una  piaghetta  nel  nafo  con  carie  di  of- 
fo  ,  che  rendeva  fetore  .  Conofco  molti 
altri ,  che  anno  tal  male ,  e  fono  fani ,  e  ben 
difcorrono .  Può  però  quello  male  conferir 


a  qualche  particella  di  cagione  ,  ma  cir¬ 
ca  i  medicamenti  da  farli  ,  bifogna  rimet¬ 
tetene  a  chi  affilile  ,  e  a  chi  dì  prefenza— 
invigila  ;  Perchè  i  mali  mutano  ,  e  le  for* 
ze  non  lì  poffiono  mifurar  da  lontano  . 
Tutti  gli  fcopianno  da  effiere  di  evacuare 
con  piacevolezza  ,  e  temperare  1’  acrimo¬ 
nia  degli  umori  con  i  refrigeranti  ,  e* 
umettanti  con  temperanza  .  Raffegno  a  Vf 

Sig. 
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Sig.  la  mia  vera  veriffima  offervatiza  t  Zj 
le  fo  umiliffima  riverenza  . 


Al  Sig.  Diacinto 
Marmi . 


MI  rallegro  con  V.  Sig.  del  felice  ri- 
torno  del  Sig.  fuo  Figlio  ,  e  me  ne 
iìsig~Gio’.  rallegro  anco  con  e(To  lui  con  tutto  1*  af« 
vai  oro  fo'  fettopiù  fvifcerato  del  cuore  ,  decorno 
pittore, .  ,  anco  mi  congratulo  feco,  che  ila  fvanita  la 

Sttf/ifinl  piccola  fua  indifpofizione:  E  prego  il  Sig. 
tir.  /otto  Iddio  ,  cha  voglia  conservarlo  a  quello 
u?,'°diiL  grandi  Opere  ,  che  la  fua  molta  virtù  ,  e 
Roma  fot .  ]a  fua  premurosa  applicazione  fanno  fpe* 
rare  al  Mondo  .  Prego  V.  Sig.  a  Salutarlo 
alcuni fuoì  caramente  in  mio  nome  ,  e  rafiegnarli  la 
Talomlar. roia  Servitù  affettuosa  .  Qui  ho  difcorfo 
Ha ,  ed  a,  molte  volte  di  lui  col  Sig.  Soldani  ,  il  qua* 
tv?  1°  ha  molto  ,  e  molto  lodato  .  Ne  da 
•n.  j«8<5.  ringraziato  Dio  benedetto  .  Me  ne  ralle- 
rnwfag-  grò  di  nuovo  con  V.  Sig.  e  con  tutto  il 
gì  dei  fa»  cuore  le  bacio  le  mani . 

pennello.” « 

V  Ab  ece  da» 

*Ì°,  Lìdia  Corte  20.  Novembre  1681, 

del  P.  Or» 
l afidi  dell *  • 
uit>  cdiz, 
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Al  Medclìmo  . 

i  .  ♦ ,  . 

.  ? , <  •  >  !'•  p:  -  f  -v  *  N  ,  .  ...  -  -  i 

'  •*  -  -  ’  •  yi  j. 

^  M\  fon  venute  1’ annelìe  Lettere  del 
IVI  Cairo  *  E  perchè  fo  quanto  V.  Sig. 
ama,  e  protegge  il  Sig.  Pini  ,però  mi  pi- 
glio  1’  ardire  d’  inviarle  a  V.  Sig.  accioc¬ 
ché  faccià  il  favore  di  farle  ricapitare  alla 
Sig.  Vittoria, conforme  io  ne  la  prego. La 
prego  altresì  di  onorarmi  di  darmi  nuova 
del  Sig.  fuo  Figliuolo ,  é  della  Aia  falute  ; 
e  di  falutarlo  cordialiilìmamente  in  mio 
nome  con  tutto  l’ affetto  più  fvifcerato  del 
cuore» E  le  fo  devotilfima  riverenza, Ap¬ 
plicandola  caramente  de’  fuoi  comandi . 

Amfaogìana  15.  Dicembre  1 681. 

ÀI  Medefimo  . 

I  Lavori ,  che  ha  mandati  il  Sig.  Pini ,  fono 
arrivati  qui  all’  Imbrogiana ,  e  fon  riu- 
fciti  gentililfimi ,  e  perfettamente  manipo¬ 
lati  ,  e  operano  molto  bene  j  ma  quello 
che  più  importa ,  fono  riufcitt  di  intera  fo- 
disfazione  del  Sig.  N.  H.  Prego  V.  Sig.  del 
ricapito  dell’  anneffa  alla  Sig.  Vittoria-. 
Mi  difpiace  di  fentire  i  travagli  del  Sig. 
Op.  del  Redi  T,  V.  Kk  Gio; 
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Ciò:  Badila  fuo  Figliuolo  .  Vorrei  effer 
buono  a  fervido, ed  a  poter  cooperare  al¬ 
la  di  lui  falute  .  Iddio  benedetto  mi  vede 
l’ interno  del  cuore  .  Circa  quella  Teftaj 
che  V.  Sig  mi  accennarci  riparleremo  al 
mio  ritorno.  Io  l’accetto, ma  con  le  do¬ 
vute  condizioni  .  Mi  continui  V.  Sig.  il 
fuo  affetto  ,  e  faluti  per  mille  ,  e  milieu 
volte  il  Sig.  Gio:  Banda  .  £  le  fo  umilifr 
lima  riverenza  .. 


Amhrogìana  zi.  Dicembre  168 1< 


On  potrei  mai  (piegare  a  V.  Sigi 
quanto  mi  affliggere  la  nuova  del 
male  del  Sig.  Gio:  Badila  fuo  Figlio  ,  da^ 
me  tanto  amato  ,  e  (limato  ,  ficcome  quan 
to  mi  abbia  veramente  confolato  lo  inten 
dere  ,  che  prefentemente  egli  ftà  bene  ,.e 
che  non  fi  è  veduto  più;  (angue Ne  fia 
ringraziato,  il  Sig.  Iddio  .  Io  voglio  (pe¬ 
sare,  che  non  vi  abbia  ad  edere  altro  ma¬ 
le  con.  lo  aiuto  di  una  buona,  regola  di 
vita  y.  ma  quella  buona  regola  di  vita  è 
sieceifaria  ,  e  non.  folamente  è  neceffaria  , 
ma  di  più  egli  è  neceffario  ancora  con- 
sinuarla  lungamente  h  e  feyra  ogni  altra-» 

cola. 
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Cófa  è  neceflario  per  molti ,  e  molti ,  e  mol¬ 
ti  meli  abbandonare  affatto  affatto  1*  ufo 
del  vino,  e  della  birra , T  ufo  di  tutt’  i  fa- 
lami  ,  e  T  ufo  di  tutte  le  cofe  calde  ,  e_« 
particolarmente  degli  aromati .  E'  neceffa- 
rio  toglierli  via  dal  penderò  quella  opinio¬ 
ne  erronea  ,  e  tanto  dannofa  di  avere  lo 
ftomaco  freddo . 

Santamente  ha  fatto  il  Sig.  Bordoni  con 
le  replicate  cavate  di  fangue  :  Ed  io  «con¬ 
figlierei  ,  che  là  a  mezzo  Marzo  fi  apriffe 
la  vena  di  nuovo  del  braccio  ,  o  del  pie¬ 
de  ,  e  delle  vene  emorroidali  ,  e  fi  cavaf- 
fe  di  nuovo  delF  altro  fangue  . 

Ottime  fono  le  mineflre  ordinate  da! 
Sig.  Bordoni  ,  di  rifo ,  di  lafagne  ,  di  or¬ 
zo  mondò  ,  di  farro  ,  di  vermicelli  $  ma 
non  fieno  fode  ,  ma  bensì  brodofe  affai  . 
Ottime  fono  ancora  tutte  quante  le  mine- 
lire  di  erbe  frefche,  come  acetofa  ,  lattu¬ 
ga  ,  indivia  ,  borrana, ,  ed  anco  alle  volte 
di  cavolo  ,  di  zucca  ,  ec. 

Le  mele  ,  le  pere  ,  e  cotte  e  crude  fon 
buone  ,  e  medicinali  :  e  come  farà  il  tem¬ 
po  di  poter  aver  del  fiero  buono  ,  credo 
che  faràcofa  molto  profittevole ,  che  il  Sig. 
Gio;  Badila  cominci  a  pigliar  un  poco  di 
efTo  fiero  ogni  mattina  ,  Raddolcito  coiu 
Giulebbo  di  Tintura  di  viole  mammole  t 
il  quale  appunto  fra  pochi  giorni  farà  fat¬ 
to  di  frefco  ». 

Kk  2  Mi 


260  LETTERE  I 

Mi  favorifca  V.  Sig.  raffegnare  al  Sig, 
Gio:  Badila  il  mio  offequio ,  ed  a  V.  Sig. 
con  tutto  tutto  1’  affetto  del  cuore  bacio 
le  mani  ,>  •  * 

'fi  C  B  *  *  *  ff 

^  4  •’  4  »■  -  <•  9.  *  -  i  <  ■*'  «k»1  »  '•  »  4***  ‘  *  »■  *  -  *  f  #> 

_  _ 

P//à  i$,  Febbraio  1683. 


Difficilmente  da  lontano  fi  pub  fcrivet 
cofe  accertate  ne’  mali ,  che  variano 
di  momento  in  momento  ,  come  fi  è  il 
Vaiuolo  .  Nulladimeno  ,  fecondò  quanto 
V.  Sig.  ini  avvila  ,  parendomi  che  quello 
del  Sig.  fud  Figliuolo  fia  già  verfo  la  de* 
clinazione  ,  dire»  che  V.  Sig.  gli  faceffo 
de’  ferviziali  un  dì  sì ,  e  un  dì  nò  ;  gli  la* 
vaffe  alle  volte  gli  occhi  con  un  poca  di 
acqua  rofa  tiepida  :  non  gli  deffe  Vino  in 
neffuna  maniera  ,  Se  avelli  delle  bollo 
giù  per  la  gola ,  gli  faceffe  de'  gargarifmi 
con  acqua  a’  orzo  raddolcita  con  un  po¬ 
co  di  zucchero  :  Continuale  ogni  matti¬ 
na  a  dargli  un  brodo  .  Del  refto  parmi , 
che  V.  Sig.  da  principio  abbia  ottimamen¬ 
te  indrizzata  la  cura  >onde  fpero  ogni  feli¬ 
ce  evento.  E  con  tutto  1’  affetto  fuppli- 

can- 
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candola  dell’ onore  de*  fuoi  comandamene 
ti  j  le  fo  divotiflima  riverenza . 

Firenze  y.  Ottobre  1683» 


Al  Sig.  Diacinto 


O  ricevuto  tutt’  a  due  le  volte  il  ra- 


X  X  dicchio  ,  e  ne  ringrazio  V.  Sig.  ma 
lo  far-ò  meglio  in  voce ,  fe  piacerà  a  Dio, 
che  ci  riveggiamo  ;  che  mi  par  mill’  an¬ 
ni  di  poter  un  poco  cicalar  con  V.  Sig. 
dieci  o  dodici  ore  tutte  di  un  colpo  . 
Addio  perchè  bifogna  lavorare  .  Mi  vo¬ 
glia  bene  ,  perchè  io  ne  voglio  a  V.  Sig. 
tanto  tanto  tanto  ,  e  poi  dell’  altro . 

Fifa  g.  Febbraio  1683.  ab  lue. 


Al 
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Di  quefio 
Autore  u- 
fcirono  aL 
la  luce  al - 
cune  Sati¬ 
re  conque _ 
fio  titolo  : 
Liber  Sa* 
tyranmi 
Frederi- 
xi  Nomii 
Anglarié* 
iìs .  Lug- 
duni  in 
Batavis 
1703. 

*1/  Cator¬ 
cio  d'  Art- 
gbiari  y 
l'oema  e- 
roteo  in  ot. 
lava  ri- 
ma9al  Se¬ 
reni/,  Vrf. 
cipe  Ser - 
din .  di 

Tofcana  , 
Opera  ine. 
dita  prejfo 
gli  Eredi , 


Al  Sf  Dott. 


HO  letto  ,  e  riletto  ,  caro  Sig.  Federi¬ 
go  ,  il  Tuo  Poèma  *  il  quale  a  mej 
piace  ,  e  vi  trovo  dentro  di  grandi  natu¬ 
ralezze  ,  e  quel  che  importa  ,  ben  dette,  e 
con  galanteria  viva  ,  e  brillante  »  Ha  V. 
Sig.  una  gran  fecondità  ,  e  una  gran  faci¬ 
lità  .  Non  me  ne  rallegro  feco  j  perchè 
fono  anni  ,  e  anni ,  e  poi  anni ,  che  me  ne 
fono  rallegrato  .  La  noftra  amicizia  co¬ 
mincia  da  vero  a eflfer  vecchia.  Mi  voglia 
bene  ,  e  mi  creda  per  fempre. 


■v,- 


Firen^e  7.  Settembre  1684. 


.*»  - 


,  > 


Al  Sig.  Dottor  Gio: 
Batifta  Giuftini . 


OH  che  lungo ,  e  vergognofo  Silenzio  è 
dato  il  noftro  !  Io  voglio  pur  una 
volta  romperlo  .  Ho  ftampato  un  cer¬ 
to  mio  Libraccio  di  Olfervazioni  intorno 
agli  Animali  viventi ,  che  fi  trovano  negli 

Ani. 
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Animali  viventi .  Ne  ho  mandato  un  fa» 
gottino  di  efemplari  al  Sig.  Marchefe  Ben» 
«voglio  corti  in  Ferrara  ,  ed  ho  fupplica» 
to  la  cortesia  di  quello  Cavaliere  a  Voler¬ 
ne  dar  un  efemplare  a  V.  Sig.  Eccellemifs. 
che  da  me  è  pregata  a  riceverlo  in  fegno 
delia  mia  antica  fervitù  ,  ed  amicizia  ,  e_« 
deli’  alta  ftima  ,  che  io  faccio  del  merito, 
e  delia  virtù  del  mio  Sig.  Giuftini  5  e  Ap¬ 
plicandola  de’  Tuoi  comandamenti ,  le  £0 
devotiffima  riverenza  . 

%  f  w  P 

Firenze  28.  Ottobre  1684. 

Al  Medefimo. 

*  1  f  *  r  k  .  *  *  ' .  ? 

Ss  v  ;  i  •  *  '  •  'a 

;  *  s  .  •  ’• 

IL  Sig.  Lorenzo  Bellini  ,  che  ultimamen» 
ce  ha  ftampato  il  Libro  di  Medicina  * 
dedicato  a  me  ,  è  quello  ftertb  Autore  ,  "oniumì 
che  ftampò  il  Libro  *  De  BraBara)&  ufo  l’ifanìum 
llenum  .  Ed  è.  lo  fteffo  altresì  ,  che  ftam*  Id8J-  m 
pò  in  Bologna  il  Libro  intitolato  *  Guflus  * 
Organimi  .  Del  mio  Libro  delle  Efperien  tu-ex’iyl 
ze  Naturali  ftampato  qui  in  Firenze ,  non  m r-  fui 
fe  ne  trova  più  uno  per  miracolo  j  eden 
do  ftati  appoco  appoco  portati  via  tutti  4, 
dagli  Stranieri  .  Anzi  il  Rè  di  Inghilter- 
ra  ,  che  ha  chiefte  le  mie  Opere  tutte  al  Typb  n. 
Sig,  N.  N.  a  voler  che  fi  poteffero  manda»  {"//!*£* 

re  »,  ' 
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re  a  Sua  Maeftà  ,  è  {lato  neceflario  levar¬ 
le  dalla  Libreria  del  Sig.  N.  N.  Quella  è 
la  cagione  ,  che  non  le  mando  a  V;  Sig. 
Eccellentifs.  Ma  in  Venezia  di  quelle  ftatn* 
pare  in  Amderdam  ,  a’  giorni  paflati  nej 
avevano  .  Supplico  V.  Sig.  Eccellentifs.  a 
confervarmi  l’onore  della  fua  buona  gra- 
zia  >  ed  a  conferirmi  quello  de’  Tuoi  co- 
mandamenti  ,  e  con  tutto  tutto  1’  affetto 
le  bacio  le  mani  . 

Firenze  i  i.  Novembre  1684. 

Al  Medelimo. 

SEnza  cirimonie , e  col  cuore; il  Sig.  Id¬ 
dio  renda  a  V.  Sig.  Eccellentifs.  dupli¬ 
cate  quelle  felicità  ,  che  ella  mi  auguftu 
nelle  sante  Fede  di  Natale  . 

Circa  poi  quello  ,  che  ella  mi  feriva 
nella  fua  Lettera  de’  20.  Novembre  ,  la 
quale  non  mi  è  pervenuta  prima  che  que¬ 
lla  Settimana  ,  infìeme  con  la  fuddetta  di 
buone  fede  :  che  vorrebbe  vendere  alcu¬ 
ni  Beni  j  che  ella  ha  in  Arezzo  /  io  ne  feri- 
Verò  al  Sig.  Ball  Gio:  Batida  mio  fratello, 
e  mi  rendo  certo  ,  che  egli  uferà  ogni  di¬ 
ligenza  per  fervire  cordialmente  V.  S.  Ec- 
.  ceilentifs.  In  tanto  dimerei ,  che  fofle  be¬ 
ne 
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ile  ,  che  V.  Sig.  Eccellentifs.  mi  delle  una 
notizia  del  dove  fon  polli  i  Beni ,  che  el¬ 
la  vuol  vendere  ;  e  con  qual  vocabolo  fi 
chiamino  ,  e  chi  in  Arezzo  ne  tenga  il 
governo  }  e  quali  fodisfazioni ,  o  lìcurtù 
ella  può  dare  a*  compratori  ,  fecondo  il 
comune  collume  ,  e  fecondo  il  collume  di 
Arezzo  .  Intanto  mio  Fratello  andrà  fco- 
prendo  paefe  ,  per  vedere  ,  fe  vi  fieno 
compratori  ,  e  lo  farà  con  tutto  1’  affet¬ 
to  .  Starò  attendendo  i  Tuoi  avvilì ,  e  cor¬ 
dialmente  le  bacio  le  mani . 

«*  v  .  •  -  ì 

Firenze  *3.  Dicembre  1684. 

Al  Sf  Dott.  Federigo 
Nomi .  Anghiari . 

AH  ah ,  io  rido  .  Si  fi  è  vero  ;  V.  Sig. 

ha  inciampato  in  un  fil  di  paglia  . 
Omero  quella  volta  ha  dormito  .  11  Sig. 
de’  Dottori  non  fi  è  lafciato  intendere  da 
V.  Signoria  .  Dice  egli 

Cinfero  allo t  d' umane  braccia  in  vece , 
Le  querce  di  Saturno 
La  Jleril  felce  ,  e  l'  edera  ec. 

Nel  fecolo  d’  oro  quando  fi  mangiava  le 
ghiande  ,  erano  benefpelfo  cinte  le  quer- 
Op.  del  Redi  T.  V.  LI  ce 


Vreverhio 
noto . 

Quando* 
que  bo¬ 
nus  dor¬ 
mi  tat  Ho* 
merus. 

Leggonfi 
quejit  ver • 
fi  in  un  0_ 
de  del  Lo: 
de •  Dotto* 
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rfìy  dir  et* 
ta  al  no* 
tiro  Redi , 
e  intito • 
lata  :  L* 
A  ite. 


Co sì 
Ovid,  4. 
Metam . 
Utve  fo- 
lent  he- 
derf lon* 
gos  inte 
xere  trfir 
cos.fi  Ca+ 
tuli.  Ut 
tenax.he 
dera,hac, 
&  lue  Ar* 
borem- 
implicar 
e.rxans* 


ce  da  le  braccia  di  quelli  uomini  ,  che*, 
vi  falivano  fopra  per.  corre  le  ghiande  . 
Ma,  poi  venuta  1’  arte  ,  ed  infegnata  la* 
coltivazione ,  dalla  quale  nacque  il  grano  , 
ed  il  vino  >  non  erano  più;  cinte  le  querce 
dalle,  braccia  umane  ,  ma  recarono  incoi» 
te  ,  ed  incambio  delle  braccia  umane  fi 
aggrappava  fopra  di  loro  la  edera,  e  lo'r 
nafeeva.  intorno  la  fterii  felce .  Tanto  pa¬ 
re  a  me,  che  il  Sig,  de’ Dottori  abbia  vo¬ 
luto  dire-.  Mi*  rimetto  però.  V.  Sig.  potrà 
rilegger  meglio  i|  luogo. 

Alle  Tetti  mane  pattate  mi  cadde  dalla* 
penna  una  Canzone  fopra.  la  ipcdefima  pe¬ 
lle .  Io  lai  manderò  a  V.  Sig.  ma  fono  im¬ 
poltronito  nello  fcriyere  nè  pollo  mete 
termi  a  copiare., 

Del  fuo  negozio  non  mi  fcrive  cofa  al¬ 
cuna  .  Io  vorrei  goderla  in  Firenze;  per; 
poterle  moftra,re  più  da,  vicino  quanto. 
fia  ec>. 


9  9  0  9  O 


vr<t 
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ÀI  Sig.  Dottor  Gio: 
Batifta  Giuftiruu 
Ferrara. 

MI  fcrive  il  Ball  mio  Fratello  ,  che  Ha 
attento  per  la  vendita  de’  Beni  di 
V.  Sig.  Eccellentifs.  ma  che  per  ancora^ 
non  lì  trova  chi  lì  affacci ,  o  chi  fi  fìà  af¬ 
facciato.  Quello,  che  ha  per  fuccedere  alla 
giornata,  non  mancherà  di  avviarmelo ,  ed 
io  lo  riporterò  a  V.  Sig.  Bccellentifs.  In. 
tanto  le  auguro  una  buona  Qua  refi ma  ,  e 
caramente  l’ abbraccio ,  facendole  di  votili*, 
ma  riverenza  . 

’f  1  ■  .  •  •  ^  :  • 

"  ■*  -  *  .  '  * 

$  iterile  io.  Mar%o  1684.  ab  Ine » 

\ *  ..  .  '  Y:  "  '  •  •  '  - 

Al  S.r  Dott.  Federigo 

Nomi. 

V.Sig.  ha  fentito  le  mie  perdite  nella 
morte  del  mio  caro  Signore .  Io  fon 
privo  di  ogni  confolazione  ,  e  non  la  fpe. 
ro,  e  non  la  bramo  .  Ho  perduto  quanto 

Li  z  PO? 
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poteva  perdere  ,  ed  ho,  perduto  molto 
più  di  quello  ,  che.  il  mondo  può  imma- 
ginarfi  .  Io.  folo  lo  fo  .  Poffono  da  qui 
avanti. diluviar  le. difgrazie  ,e  le  defolazio- 
ni.  fopra  di  me  >  che  in  riguardo  di  que¬ 
lla.  mi  raffembreranno  benedizioni  .  Non 
h.o  cuore  da  dir  di  vantaggio.. 

Iddio  confoli  V.  Sig.  come  Tempre  le  ho. 
defiderata  ,  e  le  defidero .  Si  confervi  fa» 
na. .,  lo  fono  ec.. 

Eirtn^e  3 1.  Marcio . . .  „ 


LA.  Canzone. ,  che  V.  Sig.  Eccellentifs.. 

.  mi  ha.  mandata ,  è  bella ,  ma  bella  be¬ 
ne  •  Io  1*  ho  letta  con  fomma  fodisfàzione , 
e  le  parlo  col,  cuore.  (ìnceriflìmamente  j  e 
perchè.  V.  Sig.  vegga ,  che.  le  parlo,  con  fin- 
cerità  ,  voglio  obbedire,  a’  Tuoi,  comanda¬ 
menti,  col,  dirle ,  che  due  fole  cofe  non  mi 
ci  piacciono  .  La,  prima,  fi.  è  quell’  ultimo, 
yerfo  della  feconda,  ftrofa  :  ' 

E;  chieder,  acque,  al  Padre  Oceano  pavé  ,. 
quello,  non  è.  verfo  dalla.  Cetra,  del,  mio, 
amatiflìmo ,  e  virtuolìlfimo  Sig.  Federigo  i, 
ma  bensì  è.  un  verfo,  degno  del  Golafcio- 
he.  di  Paolino  Cieco ,  o  di  Scarnecchia. 

Ma. 
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Ma  quello  a  V.  Sig.  farà  arcifaciliflìmo  lo 
accomodarlo  ,  o  il  mutarlo  . 

La  feconda  cofa  ,che  non  fìnifce  di  pia¬ 
cermi  in  quella  Canzone  s  fi  è  ,che  quella  è 
una  Canzone ,  nella  quale  V.  Sig. parla  Tem¬ 
pre  al  vero  Dio  :  non  vi  fan  buon  fuono 
il  nome  di  Cintia  per  la  Luna  ,  la  favola 
di  Fetonte  ,  e  il  nome  di  Cerere  ,  e  di 
Bacco .  Oh  V.  Sig.  mi  dirà,  il  Sannazzaro 
De  Fatta  Virghir  mefcolò  .  Lo  confeflo  5 
ma  in  uno  {leffo  tempo  le  dico, che  ne  fu 
criticato  ,  e  biafimato  .  Ancor  io,  quando 
era  giovanotto  ,  in  una  mia  Canzone  alla 
Vergine  Santiffima ,  mefcolai  nomi  limili, 
e  favole  degl’  Idolatri ,  ma  non,  feci  bene, 
e  me  ne  pentii .  Caro  Sig.  Federigo  ,  io 
non  fo  quello  ,  che  io  mi  cinguetti  .  Mi 
perdoni  V.  Sig.  la.  troppa  libertà  ,  e  lì  ri¬ 
cordi,  che  me  1’  ha  comandata  .  Mi  con¬ 
tinui  1’  onore  de*  Tuoi  comandi  ,  e  coru 
tutto  tutto  1*  affetto  le  fo  riverenza 

Dalla  Corti  alla  Vetrai  a,  2.  Giugno  1685. 

Come  la  Certe  tornerà;  a  Firenze  darò 
a  far  rivedere  il  mio  Ditirambo  con  le* 
note  per  poterlo  fubito  liampare 


Al 


lettere 


l’io 


PArmi  ,che  ottimamente  fiata  incanì* 
minata  la  cura  del  Sig.  Arciprete  fuo 
fratello  .  E  non  ho  da  foggiugnere  cofa* 
alcuna  di  vantaggio  ;  fedamente  metto  inu» 
confiderazione ,  fe  continuando  la  febbre , 
folfe  bene  venire  alla  terza  cavata  di  fah- 
gue ,  e  potrebbe  farfi  dalle  vene  emorroi¬ 
dali  con  le  mignatte  ,  che  fcaricando 
gl’  ipocondri ,  potrebbe  in  uno  (ledo  tem- 
po  far  bene  ,  e  alla  febbre  t  e  a  quella^ 
malinconiaccia ,  nella  quale  ha  dato»  Fac¬ 
cio  rifleffione  ad  un’  altra  cofa ,  cioè  a  quel¬ 
la  nerezza ,  e  aridità  di  lingua  ,  la  quale.» 
ha  ,  non  oliarne  che  beva  copiofamente  . 
Qsefto  può  dare  dell’  apprenfione  ,  e  del 
timore .  Onde  è  bene  il  continuare  ,  e  /li¬ 
molarlo  ,  che  beva  copiofamente  ,  e  fi 
potrebbe  lafciare  Ilare  quello  fpirito  di 
Vitriuolo,  ma  dargli  acqua  femplice  ,  e.* 
pura  t  o  cedrata  ,  o  limonea  ,  o  forbetio  s 
o  altra  limile  ,  che  aggradi/Te  al  palato 
del  Sig.  Arciprete  .  Continui  la  frequenza 
de’  ferviziali  ,  e  fieno  ferviziali  femolici 

_  *9  fit 


di  fraucesco  redi:  il% 

di  femplice  acqua  ,  o  brodo  con  fa  giun¬ 
ta  del  folito  zucchero  ,  fale  ,  e  olio  .  Pre¬ 
go  il  Sig.  Iddio  ,  che  voglia  confidarla  , 
con  la  fatate  del  Sig.  Arciprete  ,  e  le  fa 
divori  (lima  riverenza  ,  raffinandole  leu 
mie  vere  obbligazioni.  % 


Firenze  j.  Agojlo  168%, 


IO  ho  ftampato  il  mio  Ditirambo  com», 
certe  annotazioni  di  baie .  Se  V.  Sig.. 
mi  fa  il  favore  di  avvifarmi  a  chi  deb¬ 
bo  qui  confegnarne  uno  Efemplare  ,  go¬ 
derò  ,  che  pofla  pervenire  nella  fua  mano , 
per  un  atto  del  mio  oflequio  alla  fua  Vir¬ 
tù  ,  ed  in.  fegno.  della  noftra  antica  amici¬ 
zia.  E  pregandole  da  Dio  benedetto  ognii 
bramata  confolazione  j  le  fo  divotilfima  ri¬ 
verenza.. 

Firenze  ifj»  Mmmfae  td§  St 


Mi 
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Al  Medefimo. 

IN  quello  giorno  ,  che  la  Corte  ila  per 
partire  alla  volta  di  Livorno  ,  ini  per* 
viene  la  Canzone  di  V.  Sig.  delle  lodi  di 
Venezia,  diretta  al  Sig.  Cardinal  Delfino. 
Parali  bella  bellilfìma,  facile,  foftenuta,e 
chiara .  Me  ne  rallegro  con  V.Sig.  da  buo¬ 
no  amico  .  E  fi  accerti ,  che  le  dico  il  ve¬ 
ro  ;  e  perchè  ella  ne  pofla  elTer  certa ,  vo¬ 
glio  dirle  ,  che  faccia  riflelfione  alla  13. 
Strofe  ,  i  tre  ultimi  verlì  della  quale  par- 
.mi ,  che  abbiano  un  fentimento,  che  pof¬ 
fa  intenderd  in  doppio  fenfo.  Se  fi  potef- 
fe  fchiarire ,  non  farebbe  fe  non  bene.  Può 
efTere  ,  che  a  V.  Sig.  che  1’  ha  fatta  ,  non 
apparifca  quello  dubbio. 

Stimerei  bene  ,  che  ella  mandale  detta 
Canzone  da  per  fe  al  Sig.  Cardinale  Del¬ 
fino  con  una  fua  Lettera .  Da  quello ,  che 
le  dico  ,  argomenti  ,  che  la  Canzone  mi 
piace  daddovero  .  Se  V.  Sig.  aderifce  al 
mio  penlìero  ,io  farò  a  Sua  Eminenza  per¬ 
venire  il  tutto  .  Accetti  da  me  il  buon, 
animo  .  Addio  .  Io  fono  e  farò  fempre. 

Fifa  16,  Febbraio  x<58y.  ab  Ine, 


1 
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ÀI  Sig.  Dottor  Gio: 
Badila  Giuftini . 


DI  fomina  (contentezza  mi  è  data  Sa* 
nuova  della  morte  del  Sig.  Dottore 
fuo  Padre  *  mio  antico  Padrone  ,  e  ami¬ 
co.  Il  Sig.  Iddio  voglia  aver  ricevuto  nel¬ 
le  Aie  fante  braccia  la  Tua  buona  anima*, 
ed  al  medefimó  piaccia  di  portare  a  V.  Sig. 
Eccellentifs.  ogni  vera  ,  e  più  bramata* 
confolazione  per  una  perdita  ,  che  così 
grande  ha  fatta  .  Prego  V.  Sig.  Eccellen¬ 
tifs.  a  volermi  lo  fteffo  bene  ,  che  mi  vo- 
eva  il  Sig.  fuo  Padre ,  e  fe  mai  mi  cono- 
lce  valevole  a  poterla  fervire ,  mi  coman- 
fdi  con  ogni  più  franca  libertà  ,  perchè 
troverammi  fempre  ,  ee. 

Eìrewfe  sa.  Aprile  16  26. 


Op.  del  Redi  T.  V.  Mtn  Al 


1 


I ET T B R E 


\  '  m 

Al  Sf  Dott.  Federigo 

Nomi. 

LA  Lettera  di  V.  Sig.  mi  ha  rallegrato ^ 
e.  confolato  per  più  conti. ,  in  prima 
per  vedere  la,  cortefe  rifpofta  data  a  V. 
Cardinale  Sig.  Bccellentifs*  dal  Sig.  Cardinale  Delfi*  i 
Giovanni  no  }  della  quale  io  flava  con  penfiero ,  giac« 

nLiar, chè  il,  Sig.  Stefanio,  da  che  mi  avea  accu- 
autoredeL  fata  la,  ricevuta  del  piego  ,  non  mi  avea*. 

niente  E  veramente  avea 
il  pover  uomo  ,  è  più  di  un, 
co,,  ed  il  figliuolo,  non  fi.  è: 
mai  degnato  di  fcrivermelo  ,  e  lo  feppi: 
la  femmana,  paflata  per  fortuna  ..  Mi  ral«. 
legro  dunque  con  V.  Sig.di  sV  bello  ag¬ 
gradimento  di  un  Cardinale  tanto  infìgne,, 
e  cosi  benemerito,  delle  buone  lettere  ,  e. 
cotanto  intelligente.. 

La,  feconda  cagione  del:  rallegrarmi  fi  è 
che  V.  Sig.  voglia,  (lampare  le  fise  ultime 
Canzoni  .  L’  ho  caro  caridimo  ,  e  glie  lo. 
dico  di  cuprea. Quando,  il,  Sig.  Berzighelli; 
me  le  farà  vedere ,  io  le  leggerò  con  la  fa* 
lata  contentezza ,  con  la  quale  ho  lette  fem* 
pre  le  ©pere  di  un  gran,  Virtuofo.  pat 
fiso  ,  ed  antico,  mio  amico, .  1  perchè  ha 

ella,  dubbio,  di  dedicarle,  al  Sig.  Cardinal® 

* 

y  % 


le  tanto  maj  pj£  fcriftO 

te  Trage *  ragione  ,  perchè 
iieTp/c *■  jpefe  che  è  mori 
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Altieri  ?  Io  lodo  il  Tuo  penfiero  ,  ficcò- 
me  ancora  lodo  il  Tuo  penfiero  intorno  a 
quello  che  ella  mi  dice  intorno  al  dottif- 
fimo  Sig.  Filicaia  . 

Ha  V.  Sig.  ragione  a  dirmi ,  che  codi  è 
più  che  mezzo  lepolto .  Ella  dice  il  vero , 
V  arcivero  .  Un  uomo  della  fua  qualità  , 
ornato  di  tanti  bei  pregi  di  Virtù  ,  meri¬ 
terebbe  più  di  (tare  a  Roma  nella  Corte  t 
o  a  Firenze  ,  che  Piovano  di  Monterchi  . 
Caro  il  mio  Sig.  Federigo, fi  accerti,  che 
in  quello  fatto  10  (lo  qui  attentiamo.  Ma 
buono  Dio  !  damo  in  tempi  Iterililfimi  , 
Io  non  difpero  .  Mi  continui  ella  il  Aio 
affetto ,  come  ccrdialinente  la  fupplico  ;  e 
caramente  abbracciandola  ,  le  fo  divotifiì- 
ma  riverenza  » 

Firenze  31.  Maggia  16  8  6, 


MI  difpiace  ;  mi  difpiace  fino  all*  àni¬ 
ma  lo  intendere  la  fua  malattia .  Mi 
confola  però ,  che  (ìa  terzana  femplice  in¬ 
termittente  intermittentiflìma  ,  che  vuol 
dire  fenza  pericolò  alcuno  .  Bifogna  nul* 
ladimeno  aver  1’  occhiò  ,  che  non  rad¬ 
doppi  :  e  però  lodo  }  e  fommamente  lo- 

Mm  %  do 


*  Di  Grò-, 
•vetri  MU. 
chele  Mi% 
Inni  ^Ro¬ 
mano  ,  di 
cui  vedi  ?/ 
Grefcthe ^ 
ni  nel  Voi, 
11.  de*fuot 
Coment, 


*7 6  LETTERE 

do  co  te  do  fuo  Medico, il  quale  l’ha  mef> 
fa  in  una  drettiifima  regola  di  poco ,  anzi 
di  pochifiìmo  mangiare  :  e  per  amor  di 
Dio  non  tema  V.  Sig.  della  debolezza  di  for¬ 
ze  ,  perchè  per  quelle  non  vi  è  mai  perico- 
lo  alcuno  ,  come  Tempre  è  il  pericolo  nel 
troppo  mangiare  .  Si  faccia  il  fervizialej 
caponiflìmamente  un  di  si  e  un  dì  nò  :  E 
ila  ferviziale  femplice. ,  di  pura  acqua ,  con 
zucchero ,  olio ,  e  un  tantin  di  fale ,  fenz*  al¬ 
tro  mai  ,  perchè  quei  ferviziali  mideriofi 
con  tanti  ,  e  tanti  ingredienti  ,  che  molti 
Medici  fogliono  ordinare  ,  non  fon  buoni 
fe  non  per  lo  Speziale  ,  e  non  fervono  y 
ad  altro,  che  a  mettere  in  ifconcerto  il  ma¬ 
lato  .  Continui  il  fuo  firoppo  d’  agro  di 
cedro  ,  e  acqua .  Continui,  la  fua.  lattata , 
e  mangi  poco , 

Ho.  avuto,  dal  Sig.  Berzighelli  le  Alt* 
Canzone  .  Veramente  fon  belle  ,  e  deco» 
rofe  e  nobili  .  Io  1*  ho  lette  e  rilette  tut¬ 
te  .  Non  parmi  di  trovarci  cofa  alcuna  da 
ridire  .  E  glie  lo  dico  (chiettamente ,  e  da 
buono  amico,,. 

Mi  è  data  mandata  di  Roma  una  Can* 
zona  filofofica  fopra  la  Luce  .*E'una  del¬ 
le  belle  cofe ,  che  mai  in.  quello  genere  fia 
data  fatta  >  perchè  1’  Autore  vi  ha  melfo 
tutta  la  moderna, ,  e  1’  antica  filofofia  con 
una  evidenza  ,  e  chiarezza  miracolofa* . 
Un  uomo  di  men  ,  che  mediocre  intelU» 

gen- 
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genza  ,  che  abbia  Ietta  quella  Canzona^  , 
lì  può  far  credere  in  ogni  congrelTo  un 
grandtflìtno  filofofo  .  Se  ella  non  folTo 
cosi  ftermìnatamente  lunga  ,  la  manderei 
a  V.  Sig  ma  ella  è  novanta  tante  ftrofe  ; 
E  non  è  poflìbile ,  che  io  la  faccia  copiare» 
Or  via  attenda  a  guarire ,  e  mi  coman* 
di .  E  le  bacio  le  mani , 

Firenze  7.  Giugno  1686» 

Al  Medefimo. 

MI  ha  fommamente  confolato  V.  Sig. 

Eccellentifs»  con  la  buona  nuova^ 
della  fua  ricuperata  falute  »  Me  ne  ralle* 
grò  feco  ,  e  ne  ringrazio  Dio  benedetto 
con  tutto  il  cuore»  Al  Sig»  Berzighelli  ho 
detto  di  aver  di  già  finito  di  legger  più 
volte  le  fue  Canzoni ,  ed  egli  manderà  ol, 
pigliar  il  Libro  »  V»  Sig»  è  troppo  mode* 
Ha  j  Ed  io  parlo  feco  da  uomo  lineerò  , 
e  veridico ,  mentre  lodo  la  fua  penna  de* 
gna  di  molto  maggior  fortuna  di  quella^ 
che  prefentemente  gode.  Ma  non  eft  ab * 
bre’Vtata  manta  Domini  .  Mi  voglia  bene  » 
Reito  * 

Firenze  ij.  Giugno  16S6. 


Al 


Ab .  Cam - 
miiloBcr- 
Zi  ghetti, 
erudì  to 
Gentiluo¬ 
mo  Pi [ano 


27S  lettere 

Al  Medelìmo. 

DAI  Sig.  Abate  Berztghelli  quella  fet» 
titnana  mi  è  flato  mandato  qui  a  ca« 
fa  il  fuo  Volumetto  delle  fue  Canzone.» 
fpiricuali  j  C  per  quello  che  fio  potuto 
comprendere  cosi  per  palTaggio  ,  ed  ìxl» 
trafcorfa  a  falli  ,  mi  paiono  elTe  Canzone 
molto  fode  e  buone .  Io  le  andrò  leggen* 
do  con  animo  più  pofato ,  e  particolar¬ 
mente  fe  la  Corte  andatte  a  far  qualche 
villeggiatura , come  fi  crede:  Imperocché 
in  quelle  Villeggiature  io  ho  un  poco  di 
tempo  da  poter  refpirare  ,  e  da  poter  leg¬ 
gere  qualche  cofa  di  amèno  ,  il  che  mi  è 
negato  dalle  tante  ,  e  tante  occupazioni 
che  ho  in  Firenze.  Ma  non  ottante  quelle 
non  ho  potuto  far  di  meno  di  non  legge¬ 
re  con  particolare  attenzione  la  prima  di 
ette ,  nella  quale  faccia  V.  Sig.  un  poca  di 
confiderazione  nella  ttrofa  fetta  al  feguen- 
te  verfo  : 

Pria  che  foffer  le  cofe  à  Dìo  pale  f e  ; 
Crederei  che  in  vece  di  palefe  dovette  di¬ 
re  paìe(i  nel  nùmero  del  più  . 

Si  compiaccia  ancora  V.  S.  di  confitte- 
rare  per  cagione  del  medelìmo  verfo ,  che 
tutte  le  cofe  fono  Hate  ,  e  fono  femprej 
palei!  a  Dio  5  Onde  non  fo  ritrovare  quati. 
x  .  >  do 


v 
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do  mai  poteife  elTere  quello  Pria ,  nel  qua» 
le  le  cofe  non  erano,  palefi  a  Dio.  Quella 
llrofe  fella  non  è  punto  di  facile  intelli¬ 
genza  ,  nè  pare  che  così  alla  prima  corra 
evidente  il  fentimento  .  Ci  faccia,  un  poco 
di  riflelOone .  Addio  >  mi  voglia  bene  ,  e_« 
mi  comandi  .  Ma  come  diamin  mai  fa 
ella  a  compor  tanto  e  tanto  ?  lo  me  no 
Itrabilio .  Addio» 

Firenze  5.  Ottobre  i626. 


AI  Medefimo  . 


Aro  amatiflTmo  il  mio  Sig.  Federigo! 


V_^  Oh  quanto  mi  ha  rallegrato  la  fua^ 
Lettera  /'  Io  le  rendo  grazie  del  bel  So« 
netto,  che  mi  ha  mandato  a  leggere.  L’  ho 
fatto  vedere  al  Sig.  Abate  Berzighelli  ,  e 
V  ho  fatto  vedere  in  Anticamera  ,  è  pia¬ 
ciuto  a  tutti.  E  veramente  credo  ,  che_. 
fa  vero  quello  che  V.  Sig.  mi  dice  nella 
fua  Lettera,  cioè  che  alle  future  età  que¬ 
llo  Sonetto  farà  creduto  favolofo .  Ma  in 
verità,  è  vero  tutto  quello,  che  V.  Sig.  di¬ 
ce  che  è.  avvenuto .  La  ringrazio  .  La  rin¬ 
grazio  .  La,  ringrazio  di  cuore  .  Ma  caro* 
Sig.  Federigo  quanto  mi  ha  conturbato 
quel.  Periodo  della  fua  Lettera  Iti  qnejìzj» 


/ 


Sig.  Lu* 

ere  ti  a  de * 
Cancellie • 
ri  di  Pi* 
fioia  , 


i3o  I  £  T  T  E  R  E 

mie  angurie  d*  ogni  grafia  di  Dio  Vorrei 
vederla  confolata  ;  E  glielo  dico  con  te¬ 
nerezza  di  cuore  amorofo  ,  e  di  cuore  di 
un  Amico  come  fon  io  ,  che  fono  il  più 
antico  che  ella  abbia  .  La  ringrazio  delle 
preghiere  che  V.  Sig.  porge  a  Dio  bene¬ 
detto  per  me  nella  Santa  MelTa .  Io  ne  fon 
bifognofo  ,  perchè  fono  invecchiato  ,  e_> 
per  confeguenza  ho  Cominciato  a  provar 
tutti  gli  acciacchi  della  Vecchiaia .  Sia  fat¬ 
ta  la  volontà  di  Dio  benedetto.  Mi  co¬ 
mandi;  Mi  Voglia  bene  .  Addio. 

Unente  *8.  Ago/lo  1 6tg.  ,  > 

Al  Sig.  Aleflandro 
Marchetti . 

Pifa_> . 

CRedo ,  che  Ita  necelTario  neceffariflimo 
1’  allargare  la  mano  nel  bere  con  la 
Sig.  fua  Conforte  mia  Signora .  Io  le  darei 
ogni  mattina  una  libbra  di  qualche  acqua , 
e  quella  di  Nocera  farebbe  opportuniffima  : 
E  quell*  acqua  A  potrebbe  raddolcire  con 
un’  oncia  di  Giulebbo  d’  agro  di  cedro  , 
o  con  altro  Amile  Giulebbo  ,  che  piaceflfe 
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alla  Signora  .  In  oltre  il  giorno  fi  dovrà 
darle  una  buona  orzata,  non  grolla,  maj 
lunga  ,  e  lottile  ,  e  acquofa  ;  In  oltre  di 
quando  in  quando  darle  da  bere  del- 
1’  acqua  cedrata  ,  o  altra  acqua  ,  che  più 
le  vada  a  gulto  ,  quando  non  le  piacefle^ 
1'  acqua  pura  ,  e  Semplice  ,  In  oltre  io* 
quelli  limili  cali  li  fanno  de’  brodi  lunghi 
lunghi  di  pollallra  ,  e  fe  ne  da  a  bere^ 
quantità  confiderabile.  Quello  che  V.  Sig. 
Ulultrifs.  mi  Scrive,  di  quella  lingua  nera, 
e  di  quelle  urine  accefe ,  e  molto  cariche, 
con  quella  gran  fete  ,  caro  Sig.  Dottore  , 
non  mi  piace  .  Però  non  fe  la  metta  in_« 
burla  j  ed  io  vorrei  ,  che  in  tutti  tutti 
tutti  i  modi  V.  Sig.  Ulultrifs.  la  facelfe  ri¬ 
conoscere  da  cotelli  Sig.  Medici  di  colli. 
Imperocché  ne’  mah  acuti  ,  i  Medici 
lontani  malamente  poifono  dar  conlìglio 
aggiullato  ,  perchè  i  mali  acuti  variano 
infallantemente  di  ora  in  ora  .  Io  parlo 
con  V.  Sig.  lllullrifs.  non  da  Medico  ,  ma 
come  fe  io  folli  fuo  fratello  ,  e  fuo  vero 
Servitore  .  Però  compatifca  la  mia  libertà 
di  parlare.  E  le  fo  umihlfima  riverenza. 

Firenze  g.  Novembre  1 62  g. 


ty,  del  Redi  TM  Nn  AI 


\ 


LE  ITER R 


Al  Medefìmo 


Entre  che  ,  conforme  fcrive  V.  Sigi 
Illuftriffima  nel  fine  della  fua  lette» 


ta  ,  mentre  che  ,  dico  ,  alla  Sig.  fua  Con» 
forte  i  meftrui  prefentemente  fon  torna» 
ti ,  e  per  quanto  dice  ella  medefima  ,  e  le 
donne  affittenti  ,  ella  fi  purga  (ufficiente- 
mente, bi fogna  tirare  innanzi  con  la  (lem- 
ma  ,  con  la  pazienza  ,  e  con  accomodarli 
al  voler  di  Dio  ,  e  non  inquietarli  tanto  , 
perchè  da  quella  grande  inquietudine  fon 
venuti  in  gran  parte  gli  ultimi  accidenti 
faftidiofi  .  Configli©  dunque  ,  che  infalli¬ 
bilmente  la  Signora  fi  faccia  un  dì,  sì  ,  e 
un  dì  nò  il  ferviziale  ,  per  trar  fuora  di( 
quella  benedetta  bile  ,  e  per  trar  fuora* 
parimente  fe  vi  folTero  più  bachi  .  In  ol¬ 
tre  è  neceflario  ,  che  la  Signora  fi  metta 
dell’  umido  in  corpo.  Gh  oh  oh, il  bro¬ 
do  non  le  piace  j  E  gli  accidenti ,  e  i  tre* 
miti  ,  i  moti  convullìvj ,  gli  llralunamenti 
di  occhi ,  e  la  febbre  le  piacciono  ?  Guar¬ 
di  quel  che  le  piace  più  j  ed  a  quello  fi 
attenga  .  Io  per  me  piglierei  tanto  bro¬ 
do  ,  e  poi  tanto  .  Oh  oh  oh  ha  gran  fete^ 
e  non  fa  che  fi  bere  ,  perchè  ha  paura  a, 
che  F  acqua  le  faccia  male  per  effer  don» 
r.g  4;  parco Qpfia  è  la  prima  volta ,  eh© 
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io  imparo  ,  che  1’  acqua  faccia  male  alle 
donne  di  parto  .  Oh  povere  donne  di 
tutti  i  paefi  orientali  ,  le  quali  effendo  di 
parto  non  bevono  fe  non  acqua  !  Eh  via, 
eh  via  ,  che  1*  acqua  alle  donne  di  parto 
non  fa  male .  Beva  la  Signora  ,  beva  del. 
1’  acqua  di  Pifa  ,  beva  dell’  acqua  cedra¬ 
ta  ,  beva  dell’  acqua  forbettata  ,  e  di  lì. 
mili  altre  acque  acconce  .  Beva  dell’  acqua 
cotta  ,  e  non  ne  dubiti  ,  e  non  ne  dubiti 
per  amor  di  Dio  ;  ma  dubiti  bene  ,  Sj 
dubiti  grandemente  del  vino  ,  il  quale.» 
può  farle  gran  danno ,  non  folamente  come 
febbricitante  ,  ma  ancora  come  parturien- 
te  j  e  quello  ,  che  è  più  ,  le  farà  tornar  pià 
frequenti  gli  accidenti  ,  le  convulfioni  ,  e 
i  moti  convulfivi .  Per  temperar  la  fete,lé 
faccia  fare  della  emulfione  di  femi  di  po% 
pone  ,  con  acqua  di  Pifa  raddolcita  coti* 
zuccherò  ,  e  ne  beva  quanta  ne  vuole , 
perchè  quefta  gioverà  ancora  a  provoca», 
re  le  confuete  evacuazioni  dell’  utero .  Ca¬ 
ro  Sig.  Marchetti  ,  compatifco  V.  Sig.  II- 
luftrifs  ne’  fuoi  travagli  ,  e  compatifco 
grandemente  la  povera  Signora  .  E  rafle- 
gnandole  il  mio  offequio  ,  le  bacio  1&» 
mani  . 

Firenze  4.  Dicembri  i62g. 

Nn  2  Al 


2§4 


LETTERE 


Un  Boema 
è  un»  let¬ 
tura  un^ 
poco  lun • 

g*- 

Buda  Li • 
berattL*  , 
Boema  e - 
roteo  dtFe * 
derigo  No¬ 
mi.  Dedi¬ 
cato  all’ 
llluftnfc . 
Stg ,  ita/} 


Al  S.r  Dott.  Federigo 

Nomi . 

CAro,  amatiflimo,e  riveritifsimo  Sig,  Fe¬ 
derigo  .  Qui  in  Pifa ,  dove  fon  con  la 
Corte  ,  mi  giugne  la  gentilillima  Lettera 
di  V.  Sig.  Eccellentifs.  e  mi  trova  tribola» 
to,  e  afflitto  da’  dolori,  che,  già  molti  gior¬ 
ni  ,  mi  fanno  Ilare  in  Cafa  racchiufo  su 
chiocciare  intorno  al  fuoco  ,  e  nel  letto  : 
A  Domino  faElum  ett  ijtud .  Quella  è  gio¬ 
ventù  ,  che  vien  via  ;  Ah  no  no  :  ella  è 
gioventù  che  fe  ne  va ,  o  per  dir  meglio , 
che  fe  ne  è  andata  .  Sit  nomea  Domini  be* 
nudi  cium  . 

AI  Sig.  Salvini  avanti  la  mia  partenza^ 
rammentai  di  nuovo  la  lettura  del  fuo 
Poema  di  Buda  ,  II  Sig.  Salvini  farà  cer¬ 
tamente  un  poco  lungo ,  e  tardo  ;  Ma  fa¬ 
rà  bene ,  bene  al  certo  ,  V.  Sig.  ne  fìia  col- 
I’  animo  in  ripofo  .  Io  poi  non  fo  non  fo 
quello, che  le  poflTa  prometter  di  <ne,itn- 
tnerfo  in  tante  malfarne  ,  come  fon  vera¬ 
mente  immerfo.Farò  quel  che  potrò,  per¬ 
chè  amo  V.  Sig.  da  vero  amico  ,  e  fem- 
pre  ho  in  mente  ,  che  V.  Sig.  è  fiato  ,  ed 
è  uno  de’  primi  primi  amici  ,  e  più  cari, 
che  io  mi  abbia  avuto  in  quello  mondo  « 

E  fon 
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E  fon  certo ,  che  ella  ha  amato  me  Tempre, 
e  Tempre  ha  pregato  Iddio  per  me  ne*  Tuoi  yfunUa 
santi  Sacrifizj .  mdcciu. 

II  Sonetto,  che  V.  Sig.  Eccellentifs.  mi  Ke^°  G',t 
ha  mandato, col  dirmi  che  Io  ha  fatto  per  brini  m 
Tua  devozione  ,  io  F  ho  letto  ,  e  riletto  }  «. 
Non  parmi  fattura  di  V.  Sig.  Non  mi  pia» 
ce  punto  punto .  Ma  dico  da  vero.  Qyel 
io.  verfo  a  chi  fi  riferifce  ? 

Macchiò  dell'  innocenza  il  pero  manto  . 

Ma  dirà»  V.  Sig.  è  egli  un  Sonetto  cattivo? 

Oh  quello  nò  ;  Ma  dico  ,  che  non  eleo 
punto  punto  dell’  ordina  rio  .  I  miei  do» 
lori  forfè  mi  fanno  parla  re  così  feempia» 
tamente  :  e  fapete  fe  in  que  lì’  ora ,  che  feri¬ 
vo,  frullano,  e  imperverfano,  e  fanno  il 
diavolo  a  quattro!  Orino  nero,  che  Fori» 
na  pare  inchioftro  vero,  e  reale.  Addio, 
non  pollo  feri  ver  più.  Addio. 

Fifa  2 6.  Gennaio  i62g.  ah  Ine. 

Al  Medefimo  . 

STia  certa  V.  Sig.  che  fe  mi  capiterann® 
delle  Meffe ,  relìerà  adempito  il  fuo 
defiderio  ,  che  mi  accenna  nella  fua  lette¬ 
ra  .  Vi  ftarò  attentiflimo  . 

I  nuovi  Sonetti  mandatimi  ,  Tono  come 

que- 


t  E  T  T  E  R  M 

quegli  altri  primi  ,  cioè  fi  conofcono  fati 
tura  delle  mani  di  V.  Sig.  e  per  conse¬ 
guenza  opera  di  un  Valentuomo. 

Ha  V. Sig.  ragione  a  dirmi, che  ne’ due 
Sonetti  ,  che  ultimamente  le  mandai  ,  itti 
tutt’  a  due ,  ne’  quadernari  mi  fon  fervilo 
■Otte]!*  de] le  rime  in  eno  ,  e  in  ore  .  V.  Sig.  ha 

fu  data  a  ragione  «  ma  ella  mi  fovviene  ,  che  io 
i  Sonetti  non  fo  il  Poeta  per  meftiere  ,  ma  bensì 
Per  ,un  mio  paffa tempo  ,  e  per  fuggir 
fiondi, che  P  ozio  ,  quando  fon  per  le  Ville  con  la 
ogni  so-  Corte  ,  o  che  mi  trovo  folo  foletto  nel- 

*Eoema ’da  m*a  Camera  in  qualche  ora,  nella  qua- 
fi ,  le  mi  è  faltata  addoifo  la  fanta  poltroneria  , 
e  che  non  ho  punta  punta  voglia  di  lavo¬ 
rare  . 

Per  far  difpetto  a  V.  Sig.  Eccellentifs. 
voglio  fcriverle  qui  un  altro  Sonetto  > 
nel  quale  con  la  mia  folita  sbadatagginei» 
mi  è  venuto  fitta  la  rima  in  ore  ,  e  vi  ho 
accennato  il  crudel  modo  di  far  la  guèr¬ 
ra  ,  che  fi  è  introdotto  a  i  nolìri  tempi 
GriftianK 

,  V  ■  i  * 

LA  beltà  di  madonna  entro  V  mio  cere 
Pafsà  così  guerriera  ,  e  sì  lo  prefe * 

Che  fen^a  eh*  et  potè (fé  far  difefe 
Vi  fi  abili  la  Signoria  d*  Amore , 

■H 

f  M/AB 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore 

D' ogni  bene  a  fogliarlo  in  pritnà  attefe } 

Fofcia 
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Fofcia  un  incendio  sì  crude!  *7/  acce f e  3 
Che  dura  ancor  quel  maledetto  ardore  > 

E  perchè  V  Alma  a  ribellar  non  penft  5 
Tutte  sbandì  le  fue  potente  3  e  lei 
Commi fe  in  guardia  alla  follia  de  f enfi  \ 

M  con  modi  fapcrbi  >  *  ingordi  ,  e  rei 
Or**  V  aftrìnge  a  pagar  tributi  immenjì 
Di  fofpiri  ,  di  lagrime  ,  e  d%  omei. 


N ella 
(lampa  dì 
Venezia.* 
E  pofcia 
un  fuoco 
sì  cruciel 
v’accefe* 
Quefla  le* 
zt ori }  più 
femplìce  z 
Incendia 
da  Flato * 
ne  nel  fuù 
epigram - 


ma  prejìo 

O  tò  ,  o  leggi  ,  e  di  più  ofserva  ,  che  l  aerzio 
anco  in  quello  mi  è  venuta  tnefla  la  rima  det!0^] 
in  et  ,  della  quale  mi  fon  valuto  in  un  di  S,'/  $ 
quegli  altri  due  .  ***  Addio  brutto  ;  addio  caricato , 
nero  ,  addio  moro  tinto  in  guado ,  {£££. 

lobbia .  Io  fono  ec.  M ,  come 

CO  fa  dippM 


Firenze  dalla  Corte  all *  Imperiai 'e 
io,  Giugno  légo. 


fi • 

*  Stamp -, 
dì  Vendila 


degni . 

Stamp  diVen.  Iacoftrinfe.  Quelle  due  lezioni  mi  paio#  più  forti, 
***  E  fcherzo  ,  Federigo  Nomi  era  un  bel  Prete  ,  graffo  3  frefco.9 
Sviale  , 


m  LETTERE 

Al  Sig.  Antonio 


LA  Serenifs.  Granduchefsa  mia  Signora 
mi  comanda  ,  che  io  feriva  a  V.  Sig. 
che  1*  A.  S.  Serenifs.  defidera  ,  che  V.  Sig.  J 
le  mandi  qualche  Libro  da  leggere  di  que-j 
gli  della  Libreria  del  Serenifs.  Principe  di' 
Tofcana  ,  fe  vi  fia  cofa  di  curiofità  ,  e  no-> 
vità  ,  come  crede  .  E  fe  fra  cotefli  Librai: 
vi  fofse  ancora  qualche  cofa  di  propofito,: 
V.  Sig.  me  ne  dia  avvifo  ,  che  io  fubito 
d*  ordine  di  S.  A  S.  le  farò  rimettere  iti 
danaro  per  la  compra  .  I  Libri  potrà  in¬ 
voltarli  in  un  fagotto  con  la  fopraferitta  al 
me ,  e  mandartnegli  per  via  della  Difpen-j 
fa .  Quella  occafione  tn*  è  favorevole  peri 
ricordare  a  V.  Sig.  che  io  fono  ,e  che  fardi 
fempre  di  V.  Sig.  mio  Signore.  j 

Fifa  7.  Gennaio ...» 


Firenze 


Ai  Sig.  feto  Figliuòlo  di  Roma 
vei  l’innefsa  Lettera  ,  iche  Vi  Sig. 
potrà  leggere  .  4 A  efeètóiohe  de'  Aid!  tb» 
mandi  ir)  elsa  Lettera  contenuti , parlai  con 
la  Serèhifs.  Granduchéllà^  la  quale  con  la 
fuà  folita  ,  efòm&fà  bontà  itti  rffptìfe  , 
che  di  quello  sfatto rie  ave^a  parlato  con 
V.  Sig.  ‘ficcome  ile’ :  melivi  ,  che iavea  S. 
Ai  S.  àvetti  spèr  ifòr  .WCnare  il  Sig.’Giot: 
Battila  fòb  'Figliuolo  per  mandarlo  in., 
Lombardia  .  Ora  S.  A.  S.  fi  contenta  ,  che 
il  Sig.  Gio:  Batilìa  fi  trattenga  in  Roma 
per  tutto  Maggio  prolfimo  futuro  .  Intan¬ 
to  dice  S.  A.  S.«che  «Wafce'  eofa-  . 

Mi  è  parfo  necefsario  dar  parte  del  tutto 
a  V.  Sig.  acciocché  ella  pofsa  Ilare  corL. 
T  animo  quieto  ,  e ‘farmi  parimente  il  fa¬ 
vore  di  tràftriettète  l^annefsa  al  Big.  Gio: 
Badila  fuo  Figlio  -ih  Roma  .  La  prego 
de’  faci  comandatnentL  Con  tutto  F  affetto 
del  cuore  ,  e  le  bacio  le  mani . 


Fifa  i6.  Gennaio  .....  . 

Mandai  una  Lettera»  a  V.  'Sig.rper  il  Sig. 
OpMRedtT'V.  Oo  Pini 


290  lette  r  e 

Pini  ;  non  ho  mai  avuto  nuove  di  effo  Sig, 
Pini  .  Non  fo  perchè  non  mandi  quelle^ 
confetture .  V.  Sig.  mi  rimandi  la  Lettera 
del  Sig.  fuo  Figliuolo,  che  qui  le  mando  « 


Al  Medefimo, 

DOpo  avere  confègnata  ieri  una  Lettera 
al  Sig.  Buonfanti  ,  diretta  a  V.  Sig. 
nella  quale  io  le  diceva ,  che  1*  aveva  fer* 
vita  prima  che  ella  mi  avefse  fatto  l’ono- 
re  di  comandarmi  ;  comparvero  le  confet¬ 
ture  mandate  dal  Sig.  Alefsandro  Pini }  le 
quali  (tanno  beniflìmo ,  e  fon  piaciute  ,  e 
di  fodisfazione  del  Serenifs.  Granduca  , 
Scrivo  oggi  a  detto  Sig. Alefsandro ,  di 
comando  del  Serenifs.  Granduca  ,  che  egli 
fe  ne  venga  via  fpeditiffimamente ,  già  che 
v,i  è  un  Vafcello ,  che  al  principio  del  prof- 
firpo  mefe  dee  far  vela  }  mentre  però  egli 
fia  del  medefimo  umore  di  andare  in  Ca 
ro  ,  e  non,  gli  dia  faftidio.  il  pericolo 
che  per  difgrazia  fi  potrebbe  correre 
efser  fatto  fchiavp  in  Mare  da’  Corfari  . 
Mi  favorifca  V.;  Sig.  di  dirgli ,  che  vada 
a  prendere  le  mie  Lettere  alla  Pofta .  Raf- 
fegno  a  V.  Sig  il  defiderio,  che  t«ngo  di 
incontrare  i  fuoi  comandamenti  ,  e  le  ba¬ 
cio  cordialmente  le  mani  ? 

a  7.  Gemm  x*.  Al 


'odi® 
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Al  Medefimo. 

NOn  è  immaginabile  quanto  il  Sere- 
nifs.  Granduca  noftro  Signore  abbia 
gradito  il  penfiero  di  V.  Sig.  intorno  al 
rinnovar  1’  aria, ogni  qual  volta  fi  voglia, 
nella  Camera  ,  dove  dorme  S.  A.  S.  Sig, 
Diacinto  mio  caro,  fi  accerti  V.Sig.  che^ 
lo  ha  gradito  davvero  ,  ed  ha  fomma- 
mente  lodata  1*  attenzione  di  buon  fervi- 
tore  in  V.Sig.  Stante  quefto,il  medefimo 
Serenilfimo  Padrone  fi  contenta  ,  che  Vi 
Sig.  faccia  il  modellino  del  fuo  penderò  , 
e  fattolo, che  ella  lò  mandi  alla  Corte,  ac¬ 
ciocché  S.  A.  S.  lo  pofsa  vedere  .  Io  ho 
goduto  in  quella  congiuntura  di  aver  fer¬ 
vilo  V.  Sig.  in  una  cofa  ,  che  tanto  ,  e  tan¬ 
to  concerne  alla  fanità  ,  e  confervazione 
del  Padron  Serenilfimo .  Mi  continui  F  o- 
nore  de’  fuoi  comandamenti  ,  e  quando 
fcrive  a  Venezia,  la  prego  a  far  un  faluto  in 
mio  nome  al  fuo  virtuofo  Sig.  Figliuolo  . 

v  *.  -  .  A — -- 

Dalla  Corte  a  Cerreto  Guidi  8,  Dicembre 

e  •  é  9 

•  V  -  I  "  /  ' 


Oo  a  Al 


v 


Urti  f olito 
accompa 
gnare  con 
vtglietti 
cortefi  i  re, 
gali  ,  cb' 
egli  face - 
va  fpejfifm 
fimo  agli 
amici . 
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Al  Sig.  Abate  Anton 
Maria  Salvini. 

MI  è  ffeta  donata  di  Genova  una  Caf- 
fettina  4»  C*ccbere  di  Savona  , 
buone  a  pigliar  in  effe  il  Brodo  ,  il  Caf¬ 
fè  ,  e  il  Qoecplatte ,  Ne  mando  a  Vf  Sig. 
Illuftrifs.  una  dozzina  ,  Non  m#  ne  dia- 
la  burla  ,  perchè  fplamente  gliele  mando  , 
acciocché  veda  in  quali  bei  va  fi  da  qui 
avanti  le  darò  a  bere  il  Caffè il  Ciocco, 
latte  ,  ed  il  t  quando  la  fera  ella  verrà 
a  far  la  veglia  a  Cafa  mia  Adios  Cavai- 
Iero  .  lo  foy  fuio  eriadp  haffa  la  muerte  , 
y  ma?  ,  fi  fe  puede  . 

•  ?  '  .  *•  •  s 

@i  Qafa  Mar^p 


Francifcus  Redi  Felicitatevi . 


Ique  erga  me  illuftriut  ,  ncque  man 
vificentìus  qmequam  fieri  fatui  t , 
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DI  FRANCESCO  REDI.  29» 

9)  qattm  quoà  a  potentifjmo  Prìncipe  3  <!;/>• 

,,  tutnm  omnium  amantifjìmo  Li  ter  a  $  vide» 
s>  7/w  ,  amori?  quidem  ,  benefici  enti  a  wtìi 

yy  infigmt .  Mam  fi  iìs  3  ^0/  rim  imperio  fune  y 
yyplacuiffe  non  ultima  laus  eft  s  ab  egregi  cu 
j,  quidem  f  cb5  nequaqnam  fpernenda  conditi  a* 
3)  ne  non  prosai  abfùm  y  qui  &?  tibì  probari 
3?  potuerim  5  cb* ,  folemni  quidem  me f Ir  di  Libe * 
J5  r  ali  tati?  exemplo  ,  ex  i  mio  quoque  munere^ 
yy  cohon  ettari  .  Vernm  quoà  homo  tenui s  ,  cb® 
jj  cui  *»  re  li  ter  aria  non  adeo  magmi  $  ctnfns 
y  e  fi  ,  //V  modi ?  accipì  njiderim  5  qui  bus 

5  ìnfignes  ad  laudem  miri  ,  £b*  me  li  ori  bus 

art  tb  u  $  opti  me  menti  efferrì  confueniere  ;  *7* 
55  lud  prof  etto  non  mei  nomini?  celebri  tati  5 
35  'u/.r  Italia  fine?  exceffit  3  220# 

J5  prkflantip  5  ingenio  yfed  predar p  itti  tue  5 

5>  qua  alio s  omnes  facile  * vìnci s  y  hnmanìiati 
yy  trìbuendum  exiftimo  .  Animus  certe  meus  s 
33  de  fini  Ite  et  operibus  uires  5  piar  imam  fe  ceU 
yyfìfjìmi  Principi s  benignitatì  ,  largitati qu^ 
*3  debere  numquam  non  fendei .  Quàpropter e  a 
in  re  tot  ut.  ero  y  ut  qua  ubi  grata  effe  co* 
yy  gno<vero  ,  wokns  lubens  arri  pi  am  ,  acque  tts  } 
yy  qnantum  in  me  ett  5  obnixius  incumbam . 
3J  £>  quidem  lohannes  He  u  [chiù?  ,  ,  /sci 

illi  peni  ti  ore  s  arti?  noflra  adìtus  aperir  emù  % 
J5  commenda  rum  mi  hi  <vejlr<2  Literanjoluere  \ 
yypropenfifftmqm  mi  de  tur  fecum  attuliffe  profi* 
yy  ciendi  <1)01  untai  e  m  ,  qmtm  ncque  in  homi n§ 
y}  diligenti  a  y  neqne  ad  ea  3  fpe» 

yy  ttatit  y 
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„  ttant ,  fiudiofa  fedulìtas  defiideretut  .  tìinc 
yy  facile  fore  crediderim  ,  ut  in  dottor um  min 
yy  rorum  confuetudinem  menire ,  eorumque  fibi 
yy  gratìam  conciliare  &  ipfe  per  fe  pojfit  y  & 
yy  mìhi  non  mediocri  Uceat  moluptate  perfun» 
di ,  quod  lumenem  eorum  notitia  dignijjìmunt 
sy  uno  omnes  ore  depredicene  .  Ego  mero  pra ■ 
yyfto  illi  effe  nunquam  deero  ,  i/s  fcilicet  a» * 
yy  x/liis  ,  qua  ab  confitto  atque  exercitatio * 
yy  ne  fune  ?  cb*  de  qu/bus  meluti  principiò  alia 
yy  omnia  pendere  credendum  eft  :  Cuius  rei 
yy  non  attud  tnthì  pr&mium  propofitum  mo - 
yy  lo  ,  quam  eximium  tfthoc  &  magnum  y  quod 
yy  ad  bec  munì  a  capefienda  prudenti  indi  ciò 
yy  meflro  cenfear  non  ineptus  .  Ut  itaque  cum 
5)  primis  extrema  conte xam ,  felix  mtht  mtdeor , 
yy  quod  tantus  Princeps  Literas  ad  me  dare > 
yy  non  fis  meritus  ,  felicior  quod  &  nobile  mu • 
yy  nus  ad  me  lufferts  perferendum  y  felicijfimus 
,5  quod  mandati s  meflris  ,  quali s  quali*  fini-  « 
sfitti*  ere  dar  ejfe  fattura s . 

Plot  enti  a 
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Ipocondria  ,  cagione  di  lunga  'vita  .  80.  b. 


L 


LAtte ,  modo  di  prenderlo .  a  5  8 .  a. 

Lattuario  Aleffandrino  ,  /«o/  effetti  .  1 1 8 .  a. 
Df/  Lapo  ,  Dottor  Jacopo  ,  Zonata  »  174.  b. 
Lantani ,  Dottor  Giufeppe .  Zoologia .  1 8 1 .  b. 
Lagarellì ,  Gio:  Francefco  .  333.  a. 

De  Lemene  ,  Francefco  ,  /o«teo  .  203.  a. 

Lettori  pubblici  di  Tadova  .  loro  poflo  ,  152.  a. 
■Longobardi  ,  </oWe  così  afeffr  .  34.  b. 

M  ■ 

Del  AyT Aeflro , Co:  Ferdinando  .  6.  2t>.  a. 

Magalotti  ,  Co:  Lorenzo  .  Giudicio 
del  %edi  fopra  delle  fue  Cannoni .  325.  a.  So- 

■  ■  .  ''  Pra 


/ 


m 

pia  ma  di  effe  .  98.  e  fegimtì  a.  Sue  Toe/ic* 
lodate  .330.3. 

Maggi  y  Carlo  Maria  ,  lodalo .  168. 295.  a.  Suoi 
Componimenti  .  158.  1  '61.  3. 

Malatefii  Antonio  .  3 6.  80.  a.  Suoi  Enigmi  %6, 
a.  226.  b. 

Malpight ,  Dottor  Marcello  ,  perde  per  un  incendio 
le  (he  memorie  ,  t  fuoi  microfcopj  .  1  22.  b. 
Magliuoli  di  T roujenga  nella  Villa  di  CaBellol 

189.  a. 

Manget  ,  Dottor  Gio :  Giacomo  .  Sua  Biblioteca^, 
di  Medicina  .  429.  a. 

Marchetti ,  Doti,  Alefiandro  .  ,$we  Lettere  E  ilo  Cùfi¬ 
che  ,  e  Geometriche .81.  a.  merfione  di  Lu¬ 
crezio  .  360.  370.  a.  . 

Margheritone  d'  Areggo  ,  Littore  di  poco  pregio 

128.  129.  a. 

Marchefelli  Filippo  .  20.  b.  ' 

Medicamenti ,  manipolati  in  Francia  dalle  femmi¬ 
ne  .  173.  a. 

De'  Medici  Giovanni .  Sue  offa  fatte  ^venire  da 
Mantova  a  Firenze ,  e  collocate  in  S.  Lorenz? . 

Medici  .  Loro  erronee  opinioni  intorno  a'  Salì  ,  3  5. 
a.  Erudenti .  Loro  feopo  principale  fi  è  allungar  la 
vita  agl'  inferni ,  fecondano  fanargli .  323.  a, 

.  \  Q.q  Mena- 


ì°6 

Menagio ,  Ah.  Egidio .  29.  a.  Sue  origini  della  Lìn¬ 
gua  Italiana  accrefciute  dal  ‘[{e di  .  73.  a. 

Mengini  ,  ‘Benedetto  ,  lodato  .  372.  408.  a.  213' 
2 17.  b.  Sue  Satire  332.  340.  372.  a.  Giu - 
dicio  delle  fue  Cannoni  .  159.  22J<  240*  3* 
148  b.  De//a  Jfrfe  Toetica .  29  5 '  a* 

Mercurio  ,  /«  Firenze  ha  fatto  impalare  molte  , 
e  molte  perfine  .  335.  a. 

Me^gi  Cavalieri  .  3.  249.  a. 

Milani  y  Gio:  Michele  .  5W  Cannone  .  V]Sl  b. 

Monete ,  co//<?  parole  nel  taglio  intorno  intorno ,  ove 
inventate  ,  e  quando  .  62.  a. 

Moro ,  Alejfandro .  Sua  compofigione  lodata .  $6.  a  . 

Mufihio  ,  fua  generazione  come  fi  faccia  .  179* 

180.  a. .  1 

Mufculi  trovati  ne  Mónti .  1 44.  a>. 


, Dottor  Giovami ,  Medico  Fiorentino  ì 
<SW  Opere  .  944  b.. 

Nautili  trovati  ne' '  Monti  .  144.  a. 

ISeri  Badia  ì  Auditore  Gio:  Buonaxentura  \  Let¬ 
tore  d'  Infhtuta  in  Tifa  .  220.  a. 
inerite,  trovate -  «e  Monti  :  144.  a. 


0 , 


.247.  262.  274.  b 

^  11  m  '  • 


/ 


/ 


*  À*’  1  1  *  Vi  t-, ,  „  ^  ^ 

Suoi  Sonetti.  247.  b.  SuoTopma.  262.  b.Stfi» 
Cannone .  Z'jz.b.  Altro  fuo  T oema .  284.  b. 


_  *  *  * 

OCchialt  da  nafo.  Inventore  di  ejjì  ,per  quanti 
fembra  al  %edi .  6~j.  a. 

Oliva  Antonio  ,  /oc/atfo  .  37.  a. 

Omelia  di  S.  Gio:  Grifojlomo  confederata  .  1 2.  a. 
Offerv anioni  del  %edi  ,  yópra  il  Vocabolario  della 
Crufca  .  6.  e  feg.  a.  20.  ?  feg.  a.  22.  <?  feg.  a. 
Sopra  i  Ghiri ,  e  Scoiattoli .  1  34.  a .  Intorno  al¬ 
la  Storia  naturale  .  1  37.  a.  Intorno  a '  polmoni 
degli  Uccelli  .  139.  a.  Intorno  a  quegli  de'  Te- 
[ci .  142.  a.  e  feg.  Sopra  le  Tavole  .141.  a. (So¬ 
pra  alcune  co/è  della  Stona  naturale  .  1 64.  a. 
OJìriche  trovate  ne'  Monti  .  144.  a. 


PAÌla,  dell'  Archibufo ,  non  efce  infuocata .  19  9.  a. 
Tanfilio  ,  Cardinale  ‘Benedetto  ,  lodato  teme* 
buon  Toeta  .  147.  b. 

S.  Taolo  primo  Eremita  cibato  da  Dio  di  poco  pa¬ 
ne  y  tefiimonio  dell'  umana  vita  ,  che  trae  gio¬ 
vamento  dalla  parjìmonia  .  321.  a. 

Qjq  2  Del 


%o8 

O  ~  ,  *  •  .  ,t  ■■ 

"Del  Tapa  ,  "Dottor  G'mfeppe  .  emoni}  dì  luì .  Si. 

a.  252.  b.  Sue  Opere.  8  1.  339.  a.  . 

T arftmoma  nel  vitto }  allungatrice  della  vita  untcu 
na  .  321.  a. 

Tatatas  ,  che  cofa  (ta  .  44.  b. 

Tdtelle  troiate  ne'  Monti  .  144.  a. 

Pecorone  ,  Giovanni.  Sue  Novelle  .  39.  75,  a. 

Aitando  fcritte  .  39.  a 
Tettini  trovati  ne'  Monti  .  144.  a. 

Tignattelli,  Stefano ,  lodato.  221.  a.  <S«d  Can%0" 
ne  dal  ‘I{edi  difapprovata  208.  a.  «jorte 
221.  a. 

T ime  trovate  ne'  Monti  .  144.  a. 

Torpore  trovate  ne'  Monti .  144.  a. 

Tacciandone  da  Tipi  }  iti  che  tempo  egli  fiorijjè- , 

^74* 


1 


1 


¥3  Edi .  Uno  de  primi  Fondatori  delF  Accademia 
del  Cimenta.  232.  a.  Foco  vago  de *  Medi¬ 
camenti  .  304*  a.  Suo  "Bacco  tn  Tofcana  evo¬ 
luto  pjede re  dal  %e  di  Francia  219.  a.  Chieflo 
aulì  Accademia  Frangere  al  Granduca  di  T g~ 


zana.  i<vi  *  Elogiato  dal  Menagio  .  222.  a. 
Suo  "Ditirambo  dell  Arianna  inferma  .  223# 


ajj- 


255.  2 66.  a.  Suo  Vocabolario  Aretino  .  371. 
372.  a.  £«<?  «ote  a  Teocrito  .  423.  a.  e  22. 
e  32.  b.  Sue  Oferma^ioni  intorno  a  coje  della 
Storia  naturale.  164.  a.  Sue  Efperien^e  intor¬ 
no  all'  Acque  che  fiagnano  i  flujjì  di  J, angue  . 
254.  a.  Intorno  a  Sali  fatti^j  Jcritta  dal  cI{edt 
in  latino  poi  in  lingua  ^volgare.  255.  a.  In¬ 
torno  alle  Vipere  y  oppugnate  .  142.  b.  Sopra 
i  Lombrichi.  261.  a.  Vifefe  da  Marco  Man¬ 
cini  .  262.  3,.  Suo  Sonetto  efamwato.  167.  a. 
Sue  Toe/ìe  molate  alle  Stampe  dalla  “Regina- 
Criflina  di  Svezia  .  2  5 1 .  a.  Dall'  Abate  Me- 
nagio  .  374.  a.  Va  alcuni  fimi  Amici .  8  I.  b. 
Sue  Opere  evolute  dal  Re  d' Inghilterra  ,  e  chie- 
Jle  al  Granduca  di  Toscana.  263.  b. 

Regnier  des  Marais  ,  Abate  Francefco  Serafino  5 
fu  e  Toefìe  Anacreontiche  lodate  .  226.  a. 

Refina  di  1  alappa  yfùoi  effetti  .  380.  381.  a. 

Velia  Rena  ,  Capa.  Cofimo ,  lodato  .  108.  b. 

“Ricciardi  y  Cuoi  “Il  etti  fa  .  fua  morte  .  33  4* 

Riili  y  Ammoc.  Iacopo  ,  ottiene  una  Lettura  in  Ti¬ 
fa  .  2  2o*  a» 

Rofa  yS  ah  udore  .  Sue  Satire  .  333-.  372.  a» 


Sali 


3*© 


S 


SAlnjrn  Abate  Anton  Maria  ,  lodato. 244.  t>. 
Scrittori  di  Notomia  ,  riprefi  dal  Redi .  1 34* 
13  5.  a.  di  Filofofia  ,  parimente  corretti .  156’. 

157-  a- 

Segni ,  Senatore  cAleJJdndro  ,  lodato  di  gran  dot¬ 
trina  .  374.  a. 

Serri/lori  ,  Cantalier  Francefco  lodato  .  17.  b.  > 
S tenone  ,  Monjìgnor  Niccolò  ,  celebrato  .  47-  f>* 
Stomaco  freddo  ,  e  fegato  caldo  ,  qualità  con¬ 
trarie  ,  e  però  imponibili  infìeme  y  al  parer  del  %e- 
di .  171.  380.  403.  a. 

Strofi ,  ,  Arcidiacono  Fiorentino  . 

31.  a.  133.  b. 


^  '  j  j*  ’  -*\  ’jj  ■  •  ^  »  1  ^ 

njpEomVo ,  illufìrato  dal  %edì  .  27.  30.  a.  e  22. 

A  32.  e  39.  b.  .  ;  v 

T empefìi ,  Domenico  ,  Intagliatore  in  rame  .  lo¬ 
dato  .  1 8  3 .  b. 

_  ■'  i:  t  „ .  -'4 

T ermometri ,  oo>f  inventati  .  31.  b. 

37//#  Dottor  Michelangelo ,  mandato  alla  cura  del 
genero  del  Gran  Signore  de'  Turchi  .  120. 
128.  b. 

Tocct 


V, 


Tocti  Cammeo  Tìerfrancefco  .  J4S.  b. 
Trochi  trovati  ne  Monti  .  144.  a. 
Turbini  trovati  ne  Monti  •  144* a- 


TtT  Arnirn  Michele  ,  allievo  del  tedi  nelle  Lei • 
\f  tere  Ortiche  .  30, 

Vanflebim  Gioì  Michele  .  éu_  b.  ^  .  ...  «« 
Villifranchi  “Dottor  Gio :  Cofano  3  lodato. 

201.  h.  '  ,  v  .  --.vi  ":*■  ■  - 

VVillis  Tommafo..  lodato  .  s>j\a;  «  . 

Neccar  più  gentile  ajìat  del  noftro  A  Ita ~ 

,  3  7  8.3  .  V.  '  L 

Vìntimiglia  ,  2)o»  Giovanni .  3  2.  b. 

Vipera  ,fue  qualità  .  391'*’ 

Vmri&i ,  Accademia  tn  %oma  frequentata  .J .  a. 
totóo  della  Cmfca  .  Sua  correrne,  6.  75?' 
a.  <Stfo  ampliamento  ...  31-  79-  a* 


,  Dottor  Giufeppe  l  Lettore  neh 

l*  Umwr fitti  dt  Tifo  •  3  ^7* 


SI  ftampi . 

Orario  Masget  Vie.  Ge ». 

D’ordine  e  commilfione  de!  Reverendifs.  P.  Mae- 
ftro  F.  Vincenzio  Conti  Inquilit,  Generale  di  Fi- 
rénze  ,  il  Molto  Rev.  P.  Schiantefchi  Cherico  Re¬ 
golare  Teatino  ,  e  Confultore  di  quello  S-  Ufizio 
fi  compiacerà  leggere  il  prefente  Libro ,  intitola¬ 
to  Lettere  di  Francefco  He  di  ,  e  riferire  fe  polla* 
permetterli  alle  ftampe  . 

Dato  dal  S.  Ufizio  li  g.  Maggio  fjzd. 

Mae  ftro  Ir.  Giufeppe  Marta  Vefenti  Vìe.  Gen.  deh 
S.  Ufizio  di  Firenze . 

Io  D.  Pier  Francefco  Schiantefchi  Cherico  Re¬ 
golare  avendo  efeguito  l’ ordine  del  Reverendifs» 
P.  Inquifitore  Fr.  Vincenzio  Conti  ,  di  leggere  il 
prefente  Libro  ,  approvo  per  me  che  polla  ftam- 
parfi  ,  ed  in  fede  mano  propria. 

Stante  la  fuddetta  relazione  fi  ftampi  » 

"  Maeftro  Fr.  Giufeppe  Maria  Fejenti  da  Bergami 
Vie.  Ge ».  del  S.  Ufizio  di  Firenze  . 

Si  ftampi . 

Filippo  Buonarroti  Sen,  Audit.  di  S.  A.  & 


